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Preparati  da  Pafquino , Marforio  e 
Gobbo  di  Rialto  per  guarirlo. 


Parte  Seconda. 
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■*  1SI  ella  quale  fi  comprendono  molte  Satire* 
e Pafqmnate  v fitte  durante  la  Sede  vacante 
in  Roma  , e particolarmente  fi  defiriuono  gli 
intrighi , e ì rumori facce jfi  in  V meda  nella 
♦ creatione  del  SerenjJJìmo  Doge  ver  fi  il  fine 
i d Agofio  del  \6y6i 

L*  Indice  di  tutte  le  Materie  fegue  dopo 
la  Lettera  al  Lettore» 


Stampato  ad  inftanza  degli 

nel  1677. 


Digitized  by  Googte 


1 


Digitized.by  G9< 


LO  STAMPATORE 

Al  Lettori. 


A/T  Entre  il  mio  Amico  s5 affati- 
‘L*-*  caua  à componcre  più  che  ad 
ordinare  quella  Operetta , coll5  in- 
catenar5 infieme  quelle  Poefie , che 
confu famente  io  gli  haueuo  rimef- 
fe  nelle  mani , capitarono  al  mede- 
fimo  gli  auuifi  della  difgratia  fuc- 
ceffa  all*  Eccellentiflimo  Sagredo, 
dopo  la  morte  del  Sereniffimo  Do- 
ge pure  di  quefto  nome , onde  giu- 
dicò ai  propofito  1 mferir5  vn5  acci- 
dente di  quella  natura  nel  medefi- 
mo  Libro  , per  efler  materia  pro- 


portionata  all5  altra , tanto  più  che 
l’Eletione  del  Doge  di  Venetia  ha 
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Lo  Stampatore 

vna  forma  di  Conclaue  , come  II  * 
Lettore  può  ben’  ofTeruarlo  in  que-  * 
Ila  medefima  Opera. 

Mi  protetto  detto  Auttore  mio 
Amico  , che  le  memorie  gli  erano 
Hate  confignate  d’ alcuni  Canalieri 
Viandanti,  molto  curiofi  degli  af- 
fari del  Mondo , e che  fi  trouauano 
inVenetiaquel  giorno  appunto  dell* 
accidente,  la  qual  cofa  l’obligò  ad 
ofleruare  elettamente  ogni  minima 

O 

particolarità  per  meglio  fodisfare 
alla  loro  curiofità  ; nè  gli  riufeì  dif- 
ficile T cfecutione , d’vn  cafo  tanto 
publico , fucceflb  alla  villa  di  tutti, 
ancorché  à pochi  noti 
più  reconditi. 

Io  che  porto  vna  particolare  in- 
clinatone di  naturale  riuerenza 
verfo  le  glorie  di  quella  Serenifiì- 
ma  Republica  , volentieri  conde- 
fcefi  all’ impreflione  d’yn  taf  acci- 
dente,, 


gli  intrighi 
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Al  Lettore . 

dente , perche  T Auttore  accenna- 
to non  ha  nel  cuore  zelo  maggio- 
re , quanto  quello  di  impiegar  tutti 
i fuoi  (udori  , e talenti  alla  publica- 
:tione  delle  gloriofiflime  attioni  di 
quello  non  mai  à baftanza  lodato 
dominio,  ciò  che  mi  afficurò , che 
altro  non  vi  farebbe , fe  non  quella 
fola relatione del  fatto,  corrifpon- 
dente  alla  riputatione , e gloria  del 
•Publico  , e tanto  più  che  alcune 
-memorie  d’amici  giunte  à tempo 
confirmarono  i rapporti  de’  Vian- 
danti. 

Quello  è flato  il  mio  fine , e que- 
lla la  volontà  del  mio  amico,  e coli 


lo  conofceranno  leggendo,  quei  ta- 
li che  leggeranno  fenzapafiìone,ma 
perche  d’ordinario  fe  ne  trouano 
fempre  di  quelli  che  fanno  cento 
argomenti  ad  ogni  perìodo  , il  di- 
fcreto  Lettore  è pregato  di  conil- 

! 4 
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derar  le  raggioni  hiftoriche , prima 
di  paflare  alle  critiche  , per  poter 
meglio  rifoluerfi  à conformarficon 
lìntentione  dell’  Auttore  ch’è  tutta 
buona,  e che  non  ha  porto  cofache 
potefle  obligare  i prudenti  à fini- 
ftro  giudicio  , hauendo  sfuggito  d’ 
incontrarli  in  quelle  materie  odio- 
fe,  proprie  della  Satira,  benché  ap- 
poggiate al  T H irto  ri-a. 

La  Sereniflìma  Republica  cono- 
fcendo  l’ Autrore  di  quefta  Ope- 
retta, direbbe  fenza  alcun  dubbio, 
che  non  poteuano  memorie  di  que- 
fta natura  cadere  in  altre  mani  co- 
fi  ftrettamente  congiunte  ad  vn 
cuore  , che  non  afpira  ad  altro, 
eh’ à cercar  occafioni  di  fpargere 
non  che  i fudori  , il  fangue  per  la 
gloria  di  fua  Serenità  , e tanto  più 
che  Dio  gli  ha  dato  vna  particolare 
deftrezza  , nel  maneggiare 


gli  in- 
terdir 
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Al  Lettore . 

tereflì  politici  de’Prencipi,  e par- 
ticolarmente di  quelli  per  li  quali 
conferua  vna  profonda  dima,  &vn 
particolariflimo  rifpetto. 

Li  Nobili  che  cafualmente,ò  pu- 
re per  altre  confiderationi  fi  fono 
lafciati  indurre  da  qualche  pafiìone 
à fomentar  ladifcordia  , in  luogo 
di  edinguerla  , non  hanno  motiuo 
alcuno  di  lamentarfi,  perche  la  pia- 
ga non  s’è  modrata  ch’ai  Medico, 
il  quale  infieme  col  ferro  vi  ha  po- 
llo Tvnguento. 

Nel  confignarmi  il  mio  Amico  il 
Manufcritto , cioè  i fogli  di  quello 
articolo  di  Veneria,  mi  pregò  di  fql- 
lecitare  la  ftampa , con  la  maggior 
fretta  pofiìbile  , hauendoli  io  ri- 
chiedo la  ragione  di  ciò,  mirifpo- 
fe  le  formate  parole  , perche  temo 
eh'  altro  male  taf} rutto , o poco  affet fio- 
ttato al  Serempm&  Donmio  Veneto 
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Lo  Stampatore  al  Lettore, 
non  fi  daffe  a fcriuere  quefto  cafo , con 
qualche  penna  app azionata , come  allo 
Jfpeffò  fuol'  accadere  nel  Mondo. 

Circa  poi  al  redo  de'  paralelli 
che  fi  trouano  tra  Roma,  e Vene- 
ti a ; tra  il  Senato  , e il  Colleggio 
Cardinalitio  ; tra  il  Conclaue  del 
Papa , e quello  del  Doge , non  paf- 
fo  à farne  protette  , e molto  meno 
dechj^irattioni , eflendo  permeilo 
ad  ogni  vno  di  giudicarne  confor-  * 
me  à quello  gli  vien  fuggerito  dal- 
la propria  inclinatione,  dalla  quale 
pochi  hoggidi  fi  fogliono  muouere,. 
benché  moleftati  da  cento  fuppli— 
che, e da  mille  raggioni  contrarie*. 
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IN  DICE 

Di  tutti  gli  Argomenti  di  Di-* 
fcorfì , e Materie  di  quefta. 
Seconda  Parte. 

PRologo  tra  Pafijuino,  Adarforto,e  il  Gofc- 
bo  di  Rialto  fonagli  emtenimenti , e r«- 
mori  fticceffi  in  Veneti a , verfo  il  fine  d’ A- 
goflo  del  i6j6.  nell' Elettione  del  Serenijfi- 
mo  Doge pag.  u 

In  quello  trattare  vi  fi  oflcruano  molte 
cofe  politiche,  che  fanno  vedere  il  bene, 
& il  male  che  regna  nelle  Rcpubìiche, 
^adducono  molti  efempi , c vi  fi  danno  i 
rimedi  niccflari  per  alitare  le  torbolcnze 
cÌuili;$*cfortano  i Cittadini  lìberi  ali*  amo- 
re verfo  la  Patria  ; fi  accufano  quelli  che 
ciancano  ad  vn  tal  debito  ^ fi  fa  vedere 
quanto  grande  fia  la  gloria  delia  libertà;!!* 
^ondannauo ^ t fi-  &iuftifìcano  moiri  chs  ; 
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commcflG  nel  Ponteficato,  conchiudcn* 
doli  tutto  il  male  contro  l’Altieri , ag? 
giungendofi  vndifcorfoin  profa,  che  ac- 
cufa  il  torto,  e difende  la  giuftitia  di  chi 
fi  deue. 

Il  fatirteo  non  maledico , 1 9 6* 

Da  fc  Hello  il  titolo  manifcfta  la  mate- 
ria. E quello  vuol  dire  che  li  Ichcrza  larc- 
riggiando  contro  diuerli  Porporati  che 
pretendono  il  Papato;  c rutto  lì  conchiu- 
de in  ogni  canzone , mi  vien  pure  il  gran 
prurito  ; Pafquino , Marforio , e il  Gobbo- 
cauano  da  tutto  ciò  motiuo  d’introduili  a. 
ccnfurarc  coloro  che  pretendono  di  quali- 
ficarli buoni  catolici  fenza  elTcrlo,  e li  fa 
yedere  chi  fono  quelli  che  hanno  portato 
maggior  beneficio  alla  Chicfa,  fc  gliFran- 
celi  i ò gli  fpagnoli. 

La  fortuna , e l'infortunio  de ' Cardinali 
Papabili  nel  Conciane  dell'  anno  4676.  in 
ottaue,  12J. 

Le  Piaghe  rifarcite  de' pretendenti  al  Po» 
paio  nel  me  de  fimo  C ondane,  241* 

Di  quelle  due  Poelie  in  ottaua  rima  la 
prima  cioè  la  fortuna,  e Tinfortunio,  com- 
prende la  Satiri*  e la  fecpnda  cioè  le  pia- 

' ■ ' ""  • 
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Seconda  Parte.. 

ghe  rifarcite  la  lode,  in  ambidue  però  fi 
veggono  chiaramente  i vicii  > c la  virt& 
de  Cardinali  Papabili. 

Dìfc  or  fi  del  Signor  Duca  d’Etre'e  Amba  fi- 
datore flr aordinario  di  Francia  al J acro  Col- 
leggio fatto  li  15,  Luglio  1676.  dopo  la  morte 
di  Clemente  X.  . 258. 

Quello  difeorfo  fu  molto  aggradito  da' 
Signori  Cardinali , onde  non  vi  c dubbio,, 
che  non  fia  anche  per  riufeire  gratiilìmo 
al  Lettore. 

Vaticinio  per  il  futuro  Pontefice  fonettoy- 

264. 

In  fc  fteflo  ha  fcco  qualche  cofa  di  biz- 
zaro  quello  Sonetto , c comprende  molto 
in  poco  volume. 

V Ambasciata  Celejle  fatta  da  San  Pietre r> 
4*  Cardinali  chiufi in  Concime,  265. 

In  quella  Ambafciaca  vi  c vn  poco  di 
profanatione  in  apparenza , mentre  s’in- 
troduce Chrifto,  à parlar  con  San  Pietro 
> San  Pietro  col  Prcncipe  SaucJli,  col  Bar- 
berino, col  Pcdicoszo,  col  Palaggi,  e 
con  diuerfi  Cardinali  del  Conciane  , ma 
in  fatti  Piatendone  dell’ Auttore  ha  prcte- 
fo  di  far  vedere  che  i* elettrone  del  Pqacc^ 
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fice  è vii*  opera  celeftc  i fi  fcntono  pero 
farii  difcorfi  curiofiffimi , e fi  conofce  da 
quello  la  difpofitione  delle  Faccioni, e Tin- 
clinatione  particolare  d’alcuni  Signori 
Cardinali , e cucco  con  concetti  politici* 
Marforio  , Pafquino , c il  Gobbo  fcguc- 
no  il  loro  ragionamento , c ciafcuno  rap- 
prefcncail  fuo  parere  , fopra  la  medefima 
maceria  , & il  Gobbo  particolarmente 
difende  la  fua  Patria» 

Difcorfi  Poetico  fopra  la  fortunata  Pat- 
tìondel  Cardinale  Altieri,  $5$. 

Segue  vn  ragionamento  nel  quale  fi  fa 
vedere  i’impofiibilrà  che  vi  c di  far  Papa 
vna  creatura  deli’  Altieri,  c fi  rendono  po- 
che, ma  compendiofe  raggioni. 

I ridonino  di  Pafquino  fopra  Ì elettone  del 
miouo  Pontefice , • }ér. 

Vi  fono  quiui  molte  Canzonette  curio- 
fe  fopra  le  parole  chi  Pontefice  farà,  bi- 
lanciandoli minutamente  le  attioni  de* 
Cardinali  , feguendo  poi  vn  raggiona- 
mento  fopra  gli  fcandali  di  Roma  * col 
farli  vedere  i principali  Auttori  di  tutto  il 
male  vifibile. 

Vn  Turco  in  quefta  Sede  vacante,  ha' ani- 
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Seconda  Parte.' 

modi  farfiChrifiiano  , ferine  la  figliente  Ur- 
terà al  Cardinal  Gaflaldi per  la  prerentior.S 
che  queftaEmnenzji  Porporata  ha  di  ejfer  co- 
ronato Papa . 371. 

Segue  à raggionarc  Marforio  col  luo 
Pafquino,  e Gobbo  > fopra  diuerfe  mate- 
rie, c particolarmente  (opra  il  molino  che 
muouc  al  preferite  gli  Éclclìaltici  ad  ab- 
bracciar  l’abito. 

Chefideue  fare  vn  filo  Pontefice , //  Po- 
polo ne fa  vn  infinità finetto , - - 380. 

A quello  fonetto  feguc  vn  Difcorfo  in- 
titolato la  Lucerna  loquace  che  con  belle 
maniere  feopre  moki  difFetti , c ripiglia 
ad  epilogare  la  foftanza  di  tutti  gli  altri 
ragionamenti  tanto  in  profa,  che  in  verfo, 
Marforio , c gii  due  amici  difeorrono  fuc- 
ceffìuamcntc  fopra  le  ftclTe  materie , rap- 
prefentando  più  al  viuo  i difetti  degli  E- 
cleliaftici. 

Il  difenfire  de’  Porporati  preterì  fori  al  fo- 
glio di  San  Pietro  y vilipefi  dalle  cattine  lin - 
gite,  f 596. 

Son  tutte  Ottauc  > ma  fatirichc  al  mag- 
gior fegno , potendoli  dire , che  la  feorfa 
c buona , ma  ii  Cibo  è guado,  già  che  i 
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Cardinali  non  fi  difendono , ma  specu- 
lano. 

Impeti  di  celante  P a fior  e,  408. 

Quelli  verfi  in  ottauarima  fon  diuotiV 
e molto  corrifpondenti  al  titolo  j Pafqui- 
no  con  gli  altri  due  feguono  à difcorrerc 
breuemenre  fopra  la  mcdelima  marcria. 

Raguaglio  dei  Signor  Baron  Carlo  ad  vn 
Luterano  fuo  Amico.  410. 

A quelli  verfi  lèguc  vn  longo  ragiona- 
mento tra  Marforio , Gobbo,  e Pafquino, 
fopra  l’ingiuftitia  che  commettono  gli  In- 
quifitori , nel  difendere  à Carolici  la  cor- 
rifpondenza  co*  Luterani , c vi  fi  allegano 
diuerfe  raggionicontro  c in  fauore.  Si  def- 
edile il  deprezzo  che  fi  fà  da’  Reìigiofi  à 
Voti  folenni  che  promettono  di  caftita, 
vbbidienza  » c pouertà , c fi  acculano  par- 
ticolarmente i Gcfuiti.  Si  proua  che  la 
proibitione  de*  Libri  è vn’  Opera  diaboli- 
ca, e vi  fi  adducono  diuerfi  eiempi , tan- 
to per  mantener  l’vna  raggione  che  l’altra. 
Si  fa  vedere  che  gli  Eccleliaftici  viuono  in 
cuccagna  , perche  non  penfano  ne  alla 
propagatione  della  fede , ne  all*  auanzo 
della  Religione  > ma  al  loro  folo  intcrefie. 

Si 
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Si  loda  la  carica  , e biasimano  quei  Rcli- 
giofi  che  cofi  poco  i’cfercitano  > ediuerfe 
al  ere  co  fé  curiofe. 

Vifita  fatta  da  San  Marco  alt  Apoflolo 
San  Pietro.  450. 

Qu:fti  fon  tutti  ver  fi  in  lingua  Vencria- 
fta,  ma  curiofi  , e compendiofi  per  chi 
l’intende  ; Pafquino  con  iduc  Compagni 
s’introducono  à nuouo  raggionamento, 
Coprala  materia  de*  Venetiani,  pretenden- 
do il  Gobbo  che  la  Chiefa  habbia  ì quelli 
vn  obligo  particolare,  efe  ne  rendono  le 
raggioni , anche  in  contrario , con  molte  , 
Hiltorie  curiofe , per  meglio  corroborare 
il  tutto.  Se  in  fine  fi  conchiude  con  vn  cer- 
to fogno  fatto  da  Marforio. 

Petitiones  fati*  ab  eminentiffimi*  Cardi r 
nalìbus  in  Corniti  te  'Vaticani * de  anno  1676. 
propter  obirurn  fanti*  memori a Clementi 
Decimi , cttmrejponfonibw  Dati*  corumpe- 
tìtiombvUy  461. 

Vi  fi  mcfcolano  molti  paflaggi  della 
Sagra  Scrittura,  che  fi  applicano  in  finiftra 
parte  a*  Signori  Cardinali,  onde  potrebbe 
(limarli  profanatione  da  chi  non  sa  l’inren-  r 
tione  dell’  Auttorc  eh’  è Romano , douc 


Indice  della 

quello  e vn*  vfo  inuecchiaco  in  Roma.' 

Caràìnalìwn  panegirici*  in  Corniti*  Se- 
di* A poftolìca.  ■ 476. 

Seguono  il  loro  ragionamento  Pafqui- 
no>  e gli  altri?  l'opra  la  grande  ignoranza 
che  regna  al  prefente  nel  Clero  , c parti- 
colarmente nella  Corte  Romana  , e vi  li 
adducono  le  raggioni , e le  caule  di  douc 
tutto  ciò  procede  , vedendoli  manifefta- 
menre  che  pochi  fon  quelli  che  intendo- 
no la  lingua  Latina,  e vi  portano  molti  c- 
fempi  piaccuoli , e morali. 

La  Correttone  fraterna  J opra  q nelle  pa- 
rol e j e/Hcfta  e vera  carità,.  4 95* 

Si  pungono  con  viuc  cenfurc , molti 
Cardinali de  altri  Sogctti  della  Corte 
Romana. 

La  Correttone  alla  Correttone  fraterna 
fopra  le  parole  , cjuefla  e finta  carità  5 10. 

Anche  quella  poelia  punge  molto  all* 
vfo  di  Roma,  lenza  la  lolita  mafchera. 

Seconda  parte  >fepra  le  parole  Statti  che- 
to Cicalone.  51$. 

Marforio  > e gli  altri  dicono  il  loro  fen- 
timcnto  , e decorrono  fopra  la  nccelììtà 
che  tiene  la  Chiefa  , dell*  efercitio  della 
• Cor- 
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Seconda  Parte^ 

Correttionc  fraterna  > facendoci  vedere» 
- elfer  quella  hormai  fmarrita  , e fc  ne  ad- 
ducono le  raggioni  ; s’infegna  il  vero  mo- 
do d’efercirarla  , per  fuggire  i pericoli» 
che  potrebbono  altramente  incontrarli. 
Si  rapprefentano  i concetti  de*  quali  bi- 
sogna leruirli  per  correggere  il  Papa  » & 
altri  per  li  Nipoti , e li  conchiude  che  nel 
Secolo  prefente  non  li  accettano  più 
quelli  che  correggono  } ma  ben  li  quelli 
che  adulano  j aggiungendoli  molte  diffe- 
renze rra  le  maniere  delle  quali  li  ferueil 
demonio  per  tentare  i Nipoti  de’  Papi,  e 
de*  mezzi  eh’  efercita  per  tentar  gli  altri 
fedeli  con  altre  cofcttc  ciiriofc. 


LETTERA 

Scritta  da  perfona  incognita  li 
2.5.  Luglio  del  1676. 

Signor  mìo  richiedete  ogni  ordinario, 

Ch * io  vi  dia  gualche  nuotiti  c ver  auìfo 
Vi  che  ficcede  nel  Roman  Diario . 

Ji'ìi  s'apprefenta  appunto  alt  improtiìfo 
La  morte  del  Pontefice  Romano, 

Che  forfè  farà  ito  in  Paradtfi •• 

Non  per  fatti  eh’  vsb  nel  Vaticano  » 

Neper  battere  il  Popolgouernato* 

Coni  al  tri  già  col  finno , e con  la  mano- 
Perche fi  sa  ch*ei  fimpre  fi  ne  fiato 
A fèdere , à dormire , & a fino  care 
Con  quel  Frate  per  ciò  fol  defiinato* 

E qnefiì  che  voleano  dominare 
Sifaceanfar  l'ablatiuo  affilato 
Et  eì fidente fiattano  a rubbare- 
Hor  chi  ben  la  gramatìca  ha  veduto 
Paole  ìfeufare  il  Papa  in  confidenza* 

Che  qui  non  cofla  chehabbia  dato  aìuto- 
Vi  è pero  chi  di  colpa  non  va  finga, 

Jdefi  quel  gran  Nafon , quel  fino  Parente , 

Ma 
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Ma  perente  pero  finzjt  attinenza. 

Che  nonfiedi  mai  breue  b pur  patente, 

Che  quel  Piccia , quel  delle  Jcimic  Abbati^ 
N on  vi  facejfe  fimo 'da  apparente + 

Cofluì  con  tal  virtù  s' era  acquietato. 

Le  potenze  di  N dfio  in  guìfia  tale 
Che  gli  boaria  in  Moglie  le  Nipoti  date*  < 
Che  bellìjfimo  nodc  coniugale 

Da  fi  toglier  lo  , e pigliar  quelli  legami) 
Per flrozzarui  l'indegno  Cardinale. 

Afa  qitefio  e niente  à Eroe  fivirtuofi 
Che  ha  le  grane fine  tanto  diffufi 
Che  qtM.fi  se  mofirato  prodigio  fi. 

Hor  per  tornare  a quel  che  qui fi  vuole 
Scilìcet  Papa  vn  Intorno ghifìo,  e Sante 
Si  fintano  ogni  dite  gr  offe  folle. 

Dì  Raggi  molti  corrono  al  partito  , 

Ma  l'effer  ignorante , e Genoefi 
Fa  che  dagli  altri  fia  molto  abborrho» 
Gabrieli  farla  Papa  a fatua  mano 
Se  la  Romagna  già  tutta  fidata 
Non  fa  che  jì  difeordi  in  Vaticano » 

Oltre  che  fi  vedrebbe  praticata 

L'vfànza  dì  portarli  a ogni  ‘untionO, 

Il  P va  j r /’  At Afrore  in  Canale  atei* 

Se  tanto  il  Chi  reggini,  non  affé it affi  ' 

, . » ~ . 

) < - . 


Digitized  by  Google 


Spinola  correria  qualche  fortuna 
Ma  e troppo  fcaltro  però  rejìa  in  aJJ'e. 
PalUuicin  quell'  huomo  benedetto 

Che  ha  tanto  bene  a' giorni  [noi  mbbato 
Non parui  forfè  vn  P apaben  eletto • 
Vorrei  far  Aujolin  Papa  alla  fe* 

E procurar  vn  Papa , ma  P apone 
Senya  mutar  alle  due , fratte  tre. 

Gli  altri  poi  Cardinal  tutti  hangran  doti 
Ma  non  baflan  però  per  fuoi  parenti 
Che  ne  han  mille fi  sa  tra  mille  ignoti. 
Sentendo  ciò  dijje  vno  fuor  di  denti. 

Io  vorrei  ben  leuar  fejlajfe  a me 
Tanti  Zìi , Nipoti,  e tante  genti 
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7>^  P affilino , Marforio , £ /7  60W0  ^ 
Rialto  f opra  gli  ottenimenti  y e rumori 
fuc cefi  in  Venetia , nell'  Eletione 
delSerenifimo  JDoge , ^r/<?  j/ 
jfo*  d' Ago  fio  deli6y6. 

Asolino.  Dunque  il  Gobbo 
noftro  comune  amico  è giunco 

, in  Circa?  Sia  pur  lodato  il  Cielo, 

perche  quello  c l’vnico  mezze,  di  dar  l’vl- 
tima  mano  all’  opera  già  principiata. 

Marforio,  Stupifco  che  non  fi» 
ancor  capitato  qui  in  Cafa  tua  , eflendo 
ho^pai  più  di  due  hore  che  io  lo  feontrai 
con  vn  Venetiano,chc  come  Compatrio- 
-to  voleua  condurlo  in  Tua  Stanza,  ma  egli 
fi  feufaua  , col  dire  ch’era  venuto  in  Ro-ì 
ma  all*  inftanza  di  Pafquino  > e con  chi  b i- 
, fognaua  alloggiare  per  hauer’  il  tempo  più 
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oportuno  da  negotiare  alcuni  affari  publi- 
ci , c particolari.  Io  dopo  haucrlo  falu- 
tato , procurai  di  indurlo  à venir  qui,  affi- 
. curandolo  che  tu  rafpetcaui , c che  à que- 
llo fine  haueui  già  dato  l’ordine , per  far- 
gli accommodar’  vna  Camera , e co  fi  mi 
diede  parola  , cndc  io  corfi  per  portarte- 
ne l’auifo  j anzi  crcdeuo  di  trouarlo  qui,  . 
à caufa  che  la  mia  vecchiaia  non  mi  per- 
mette di  correre , &;  egli  come  più  gioua- 
nc  , non  mifuca  i paffi  nel  cambiare,  men- 
tre i Venetiani  quando  vanno  per  lcftradc, 
credono  Tempre  di  pafiar  Ponti. 

Pas.  Oh  Dio  che  dirà  di  me, che  non 
gli  efeo  all*  incontro?  Caro  Marforio  fi 
l’ officio  di  Maeftro  di  Cerimonie  fc  ti 
piace. 

Mar.  I Venetiani  li  burlano  de’  no* 
{hi  Ccrcmoniali , e Cercmonifti. 

Pas.  Lo  so , ma  però  non  fi  faranno 
mai  feomunicare  dalla  Sede  Apolitica, 
per  complimenti  di  quella  natura  j non 
fono  Arabi , per  fluffarfi  dell*  incenfo , c 
dello  Storace;  fai  tu  amico  mio  caro? 

Mar.  Già  egli  sà  che  cu  hai  la  podagra,- 
che  vuoi  altra  ifeufa  ? 

Pas. 
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P a s.  Tanto  balla,  efiTendo  i Venctiani 
auczzi  à credere,  quanto  veggono. 

Mar.  Anzi  quando  fon  Copra  Mare, 
creda  chi  vuole.  Ecco  il  Gobbo. 

Pas.  Sii  tu  cento  volte,  e mille  il  ben 
venuto  Gobbo  cariilìmo  , lafcia  che  io  ti 
abbracci,  e baci  àmio  modo  di  grada. 

Go  e.  L’allegrezza  e reciproca  e ti  giuro 
che  mi  Cento  Calcar*  il  cuore  fuor  dei  petto 
di  gioii  nel  vederti,  nè  altro  m’afflige  Pani-, 
moglie  la  tua  indifpofidonc, perche  ho  in* 
teCo  dire  che  la  podagra, e vn  male  incura- 
bile, il  quale  tormenta, e non  vecidc. 

Pas.  Piaccfle  al  Cielo,  che  la  langui- 
dezza nella  qual  lì  trouail  Vaticano,  fof- 
fc  cofi'facilc  da  guarire , ma  il  Cuo  male  e 
nel  Polmone  non  già  nelle  giunture,  oltre 
che  la  podagra  Va  , e viene  , e con  qual-; 
che  dieta , fi  può  Ce  non  difcacciare,almc- 
no  mitigare  il  dolore , ma  l’Infermità  del 
^Vaticano  s’augumcnta  femprc  di  male  in 
peggio  j e poco  vai  la  dieta  , e nulla  i ri- 
medi che  vi  s’applicano. 

Mar.  NonbiCognamai  difperar  de'po-i 
ucri  Infermi, pure  che  quelli  che  l’aflìfton© 
non  s’annoiino  vi  e tempre  da  Cperar, 

‘ * * Aa  a 
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Gobbo.  Gli  ecceffiui calori  hanno  tal- 
mente quella  ella  , feommoffi  glihumori 
de’  Corpi  humani , che  lino  i Prcncipi  fé 
nc  rifentono,  e la  noftra  Republica  ha  cor- 
fo  pericolo  di  palTar  da  vna  Febre  Eftmc- 
ra,  ad  vna  maligna,  fé  non  lì  folle  pollo 
vn’  Impùdico  nell’ aito  dello  llomaco, per 
dillìparc  gli  humon. 

Pas.  Che  nouirà  intendo  ? Dunque  i 
Venctiani  che  da  vno  fpatio  lì  lungo  di  Se- 
coli , lì  fono  connaturah'zzati  con  la  natu- 
ra d’ vn  Marc , non  conofciuto  che  da  lo- 
ro medelìmi,  c però  di  gran  giouamento 
alla  confcruationc  della  lor  fanità  , fono 
bora  fottopolli  agli  inHuflS  maligni  di 
quell’  aria  che  domina  gli  altri  Stati , c 
Republiche  ? Venctia  inferma»  Veneti» 
con  Febre. 

Mar.  Accidie  in  putì  fio , guod  non  ac - 
ci  dir  in  anno.  Il  Paradifo  Tcrrcllrc  , che 
fu  opera  dell’  Onnipotenza  diuina  , jchc  o 
da  tutte  le  parti  fpiraua  prctiolìffimi  ocfo- 
ri  , c falutifcriffimi  frutti  digrada,  douc 
non  vi  era  ch’il  parere  d’vn  fol  Marito  > c 
Moglie,  cafcòinvna  infermità  mortale» 
c perche  nc  farà  efeute  Veneti»  > che  fi-* 

‘ " nal- 


Parti  Seconda.  5 
nalmenrc  ha  rami  ccruclli  in  vn  fol  corpo, 
c ranci  humori  in  vn  foi  ftomaco?  Ma  che 

V » 

dico  ? Il  Ciclo  medefimo  turco  pieno  d* 
Angeli  hebbe  la  Tua  parte  di  febre  , e di 
tal  violenza , che  ne  tirò  fcco  alla  morte 
delle  migliaia , e Veneria  eh’ e tutta huma- 
na,  con  ingegni  humaniflìmi  sfuggirà  gli 
accidenti  del  Mondo  ? 

P a s . Io  ho  Tempre  creduto  queda  Re~ 
publica  >in  vno  dato  d’vnafanità  coli  per- 
fetta , che  quali  me  l’ho  Tempre  imagina- 
to incontaminabile immarcefcibiie,  in- 
corruttibile , e non  fogetta  a polluttionc 
terrena. 

Mar.  Non  farebbe  vn  miracolo  , che 
vn  Corpo  dopo  dodcci  Secoli  di  ottima, 
e perfetta  fanità , con  mcltiplicadone  di 
nuoua  folute>  cafchi  per  accidente  in  qual- 
che dolor  di  capo  , ò mal  di  milza } Gl* 
Huomini  più  robulli  , & i Giganti  piu 
forti  fono  dati  ancor  loro  bene  fpeflo  toc- 
caci da  quella  folica  maleditionc  , che  s’c 
introdotta  col  pccato  nel  Mondo. 

Gobbo.  ZJ&  aHtem  hornìni  ìlli per  quem 
fean  dal nrn  venite  Io  non  fon  Teologo,  &C 
il  nodio  Padre  Paolo  c morto  , che  fola 

Aa  t 
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forfè  fopra  ogni  altro  intendala  la  fcienza 
Teologale , che  vuol  dir  l’arte  di  fcauar 
dalla  Teologia  Chriftiana,  la  vera  politi- 
camondana, per  confcruar  gli  Stati  feti- 
da concagionc,  c fcnza  influenze  catciuc, 
c fc  il  Vaticano  in  luogo  di  pcrfcguitarljV 
rhauclfe  chiamato  à confultare  con  cftb 
lui  la  prefcruarionc  della  fua  fallita,  certo 
c che  al  prefente  non  languirebbe  nella  - 
Pileina  di  tanti  abufl  , c fempre  col  gri- 
dar, Hominem  non  habeo. 

Mar.  Quello  huomo  verrà  a Dio  pia- 
cendo , & il  Popolo  Romano  fpcra  che 
T Odcfcalchi  farà  quell*  Angelo  che  muo- 
uerà  le  Acque  di  quella  Pileina,  per  far 
Porgere  dalle  fuepcflìmccorruttioni  il  Va-* 
deano.  Ma  come  hauetc  fatto  voi  altri, 
che  hauete  fempre  innanzi  gli  occhi  le  in- 
ftruttioìii  faluriferc  lafciateui  da  vn  coli  £- 
minente  Teologo  , dotto  ai  pari  d’ogni 
altro , fcrupolofo  meno  di  tutti  , & ami- 
co d'egni  vno  fcnza  cccettione,à  folo  fi- 
ne di  conferuarui,  in  ottima  fanità  ? di  ca- 
dere in  indifpofltioni,&  in  flatuofltà:e  che 
i fuoi  rimedi  vi  hanno  forfè  naufeaco  lo 
ftomaco?  - ‘ 

v ‘ A . ^ ' \ Gob-’ 
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Gobbo-  Con  la  lunghezza  del  tem- 
po , le  Droghe  più  aromatiche  fi  corrom- 
pono , e la  natura  accoftumata  alla  conti- 
nuatione  d’vn  rimedio , non  ha  più  la  for- 
za di  diftingucre  ii  gitilo  , c l’effcnza  par-? 

% ticoiarc,  dall’  altre  cofe  generali.  Dico  in 
fomma  che  per  me  non  fon  Teologo,non 
hauendo  ftudiaco  in  alerò  Colicggio  che 
in  quello  di  Rialto  , doue  fi  danno  nell 
hora  di  mezzo  di  delle  faporitc  Lcttioni, 
ad  ogni  modo  so  beniffimo , eh’  altra  cofa 
è mancare  con  la  Rcligionc>  altra  con  lo 
Stato  , perche  in  quello  deue  haucr  parte 
tutro  il  ceruelio,  doue  che  in  quella»  ba- 
da i’interiorc  del  cuore  » fenza  tante  for- 
malità ; anzi  chi  offende  Iddio  à Dio  lolo  ' 
balla  di  render  conto,  nè  vi  è altro  calli- 
go  che  per  l’anima , ma  contro  la  Patria, 
nè  fotfrono  l’anima,  e il  Corpo,bifognan- 
do  render  conto  delle  fu  e operationi  al 
Mondo  , ék  àDio.  Non  vi  è ifeufii  con 
chi  goucrna  , perche,  chi  non  ha  due  ccr- 
uelli , deue  aflenerfi  di  chieder  gouerni , e 
carichi, c per  fuo,  c per  publico  beneficio. 

Mar.  Quelli  priuileggi  nonconuen- 
gono  eh’  à Tedcfchi , quali  fi  fono  andati 

A a 4 
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conferuado  ]* Aquila  con  due  celle  in  fegno 
che  al  comando  non  dcuono  introdurli 
che  Huominicon  due  ceruelli  > e farebbe 
dadtlìderare  che  Tlmperadorc  ne  flanelle 
tre  in  quelli  tempi , per  regger  con  mag- 
gior giudicio  Tlmperio  , il  quale  vacilla», 
coli  bene  che  il  Vaticano,  con  ftupored’ 
ogni  vno  , parendo  impedibile  anche  d’ 
imaginariì,  che  vn  Gallo  con  vna  fola  Te- 
tta , fia  capace  à (tracciare  vn’  Aquila  con  > 
due  j è però  vero  ch’vn  buon  Capo  di  fer- 
ro , ne  vai  due  di  Cocozza. 

Go  b.  Iti  quelli  tempi,  non  ha  bifogno 
fecondo  il  mio  parere  Tlmperio  d’altro 
Imperadore,  che  di  (anta,  c buona  inten- 
tionc  , limile  à quello  che  regna  al  pre- 
lenrc,  che  migliore  non  porrebbe  delide- 
rarlo  il  Mondo  , non  che  la  Germaiiia,  cf-  v 
fendo  generalmente  tutti  contenti , c Po- 
poli, e Prencipi  , non  potcndofi  delidc- 
rar  nulla  di  meglio  , mentre  tutto  il  fuo- 
feopo  è di  viuere,  e lafciar  viuerc  , e fe  i 
diauolillìmidi  Gefuiti  non  glicormenralTc- 
ro  Io  (pirico,  con  quelle  loro  perniciolilfi- 
me  madame  , godcrebbono  i Protellanti 
anche  nell’  Vngaria  vii  Secolad’oro. 

Mar. 
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Mar.  Noi  altri  Romani  habbiamo 
hauuto  torco  di  laiciar  volare  le  Aquile 
di  due  tette  dalla  parte  di  Germania,  per- 
che pare  appunto  che  da  quel  tempo  in 
poi,  fiamo  rettati  tutti  fenza  ccruello  ,.fc 
non  folle  quanto  ci  batta  à conofccrc  le 
nottre  mitene  , e calamità. 

Gob.  Tutto  ciò  cvn‘ inganno  Marfo- 
riocaro,  mentre  gli  antichi  Romani,  ab- 
bondauano  in  tal  modo  di  fenno,  che  per 
me  credo  , ne  fi  a reftata  tutta  la  Città  di 
Roma  incaftrata,fin  nelle  mura  citeriori. 
Mar.  In fomma i £obbi hanno  fin- 
gegno  vicino  al  cuore  , per  haucrne  pie- 
ne le  fpaile,  onde  per  lo  più  piangono,  e 
ridono  nelmedefimo  tempo  , Smettendo 
obligati  di  caminarcol  capo  in  giu  , non 
vedono  che  i loro  piedi. 

Gob.  Non  ho  pero  volontà  ne  di  ri- 
dere , ne  di  piangere,  e farei  ftaro  vn  gran-'  - 
fciocco  di  venir  dà  Venetia  in  Roma  per 
flre  il  buffone  ; nella  noftrà  Città  habia- 
mo  Comedie  à battanza,  ne  occorre  men- 
dicarne deli’  altre  fuori  di  Cafa.  Intanto 
Palquhao  dorme  e qucfto  forfè  ci  obliga- 
di  pattàr  dal  Pero  , al  Fico  , &•  in  luog^-* 
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di  arrendere  alle  cofegraui,  e di  foftanza, 
fiamo  entrati  in  difeorfi  rotti, e confufi. 

Mar.  Anche  gli  Euangeli  fon  pieni  di 
parabole  , e di  fimilitudini. 

P a s . Voi  haucte  (limato  che  io  mi  fof-v 
fc  addormentato  fotto  l’aura  doicidìma  de* 
voliti  ammelati  ragionamenti  > ma  certo 
che  la  fodisfatione,e  la  contentezza  di  ve- 
der’ il  mio  caridimo  Gobbo  m’haucua  a£- 
fopito  tutti  i (enfi , c quel  fuo  difeorfo  am- 
biguo di  accidenti  accaduti  in  Venetia, 
mi  colle  la  parola  dalla  bocca  , & il  fiato 
dal  petto.  ^ 

M a K.  Quello  vuol  dire  , che  tu  ti  lei 
•pollo  à dormire  sù  l’arrollo. 
t , Pas.  Che  voi  che  io  faccia,  feguo  l’v- 
,fp  della  Corte  Romana  , che  fuol  riceuc- 
re  i Tuoi  Amici  in  quella  maniera.  So  ch’è 
.mala  creanza  , ma  il  Gobbo  compatirà 
,a!la  confidcnzache  tira  feco  la  lunga  a,- 
{micicia.  . Ma  pure  che  vi  è di  nuouo  m 
..Vcnetia,  perche  a dire  il  vero  , fono  retta- 
lo al  quanti  giorni  con  Tanimo  tutto  fo- 
fpefo  , non  hauendo  faputo  chepenfare». 
nel  vedere  tanto  rirardo  di  metterti  in 
piaggio  , dopo  tante  inftanze  , fapcndo 
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io  molto  bene  > che  non  è fua  natura  il 
mancare  di  (occorrere  gli  amici  ne’  loro 
vigenti  bifogni  ; & hora  tu  me  l’hai  me- 
glio confirmato  , con  quelle  parole  or** 
nati  di  fentimenri  meftiflimi > nel  princi- 
pio del  tuo  difcorlo  j ciò  che  mi  fa  in  effet> 
to  credere  > che  in  Venctia  farà  accaduto 
quaLhc  accidente  conliderabiie. 

G o b . Tu  puoi  ben  giudicare  caro  Pa- 
fquino  , che  lenza  difgratia  , giorni  fono 
che  farci  in  Roma  ; ma  non  lo  che  fare, 
meglio  tarai  che  mai. 

Pa  sq_  Lalciamo  da  parte  re  Cerimo- 
nie , perche  di  quelle  ne  fono»  c fono 
fatoilo  , mentre,  in  Roma  non  li  parla 
d’altra  rendita  trai  poucri  Correggiani, di- 
notando tutta  la  foflanza  della  Chiefa  i 
Nipoti  de’  Papi»  dando  folo  a quei  infe- 
lici, per  coli  dire  , Prelati  che  la  fervono 
con  zelo,  & ardore,  in  premio  delle  lo- 
ro mcriteuolillime  fatighe  > vn  buon  cu- 
mulo di  promette*  & vn  gran  falcio  di 
buone  parole , con  le  quali  molti  ne  ven- 
gono alia  fine  accompagnati  all’  Hofpe- 
dale,  c quel  che  più  importa,  che  per  le 
fìrade  noli  ttTcntouo  che  voci  querule,  fi' 
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bau  effe  inflitto  non  gli  haurebbe  mancato  IH 
Porpora  ; gran  peccato  di  morire  fui  punto 
che  doueua  ejfer  remunerato.  Ma  di  grada 
paliamo  alì'odo  Gobbo  mio  caro,  (copri- 
mi vn  poco  il  mio  cuore,  c non  ri  fcriiire 
piu  di  quelle  mafiìme  amiche , c moderne 
de*  tuoi  Compatrioti  , quali  fanno  pro- 
fcflìonc  di  far  Anotomia  delle  vifcerc  di 
tutti,  & eflì  poi  tengono  chiufa  fin  la  pel- 
le del  ftomaco  ad  ogni  vno.  Horsù  dim- 
mi che  ci  è di  nuouo  ? Il  Turco  ha  forfè 
dechiarato  la  guerra  ? 

Go  b.  Sarebbe  forfè  cento  volrc  me- 
glio, per  la  Republica , perche  li  nemici 
vifibili , che.  vengono  ad  attaccarci  ci 
danno  auifo  con  le  Trombe  , cTamburri; 
con  manifefti,  e fcritture  ; con  dcchiara- 
tioni , e preparatici , da’  quali  auertiti  fi 
rende  facile  la  difefa  -,  ma  i Nemici  domc- 
ftici  vccidono  come  il  tofeo,  (èuzadifcfa. 

Pasq^OIi  Dio  che  farà  mai  queftp,.. 
non  mi  tener  più  cofi  fofpefo  j parla. 

Go  b.  In  fomrna  Pafquino  mio  caro9  ; 
fon’arriuati  accidenti  al  noftro  Stato,  che 
potrebbono  col  tempo  tirar  di  catriuc 
fpjnfcqucnze , benché  aflopiti  agli  occhi 
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«tei  mondo,  ma  non  già  nell’ interno  deli* 
animo  di  diuerfe  Famiglie  , c nel  cuore  de’ 
più  zelanti  Giudici. 

Pasq^Ho  quali  difficoltà  di  credere* 
che  vna  Kepubliea  la  meglio  regolata  del 
mondo  , dal  di  cui  ottimo  goucrno  > nc 
hanno  canata  la  vera  norma  del  loro  fta- 
biliracnto  le  altre  Rcpublichc  Chrifliane, 

• che  polla  cadere  in  errore  confidcrabilc  ?- 
Vn  Senato  fi  fauio*  fi  giufto,  fi  prudente, 
che  fenzamuouerfi  dal  Trono,  ha  diflì- 
paticon  la fua fomma prudenza,  cfapcrc 
le  migliaia  di  fcandali,  che  minacciauano 
l’intiera  perdita  degli  altri  Stati,  che  fia  ca-  \ 
dutoegli  medefimo  in  qualche  trafeuragi- 
-ne  ? Vna  Nobiltà  Reggia  compofta  d’altri 
tanti  Rè  quanti  Gefari , abbondante  non  • 
meno  di  Senatori  che  di  Prcncipi  ; già  che 
alla  formationc  di  quel  libero  Prcncipa- 
to , ogni  vn  di  effi  fa  corpo  per  tutti  ; <3 C 
a guifa  dell’Anima  efl  totaìntoto , & tota 
in  ejualibet  parte , che  fia  p afiata  a notabi- 
le trafeuragine  ? Noi  credo,  e noi  cre- 
derò. 

Gob,  Ti  confi  fio  che  fiamo  caduti  in 

colpa,  c che  hanno  ragione  le  altre  Rcpi}* 

. ' * / " - 
, , i 

r . 
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blfche  di  accufarci  d’vn  non  so  che,  per- 
che vn  fcmpiicc  fcandalo  d’vno  Stato  li- 
bero , frrue  di  cattiuo  efempio  à mille 
Ci  tra.  Il  male  c che  tutti  habbiamo  man- 
cato , c purenifiuno  crede  d’hauer  com- 
mcllb  colpa  dfentialc.  La  Nobiltà  fi  ftima 
innocente  i il  Popolo  fenza  peccato  j i 
Giudici  fenza  negligenza  , i particolari 
fenza  diftetto,  & il  publico  lenza  mac- 
chie, ad  ogni  modo  il  publico  c fiato  fe- 
rito nelle  membra , fc  non  nelle  vifrere, 
i particolari  nelle  confequcnzc,  fc  non 
nelle  foftanze  ; i Giudici  nelle  formalità, 
fe  non  nell5  auttorità  i il  Popolo  nelle  ma- 
ni fc  non  nel  cuore,  c la  Nobiltà  negli  oc- 
chi fe  non  nell’ animo. 

Mar.  Qucfii  concertini  fon  propri 
da  Venctiano,  ce  ne  fono  degli  altri  ? 

Gob..  Chi  ha  zelo  per  la  fua  Pania,  ' 
non  manca  mai  di  lingua,  o d’ingegno,  c 
nel  fcruicio  publico  s imparano  le  vere 
maniere  di  regnare,  meglio  che  nello  fiu- 
diodeMacchiaueili,  e di  Taciti.  -n> 

P a sq^ Quanto  ci  parli,  e difeorri  vai 
più  della  fauiczza  ideila  de’  Greci,  ma  il 
punto  ftà  caro  Gobbo,  che  tu  hai  comitL- 

ciato- 
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ciato  la  fabrica  dal  tetto  , e non  dal  fonda- 
mento j io  fono  impaciente  d’intendere 
l’origine  , & il  faccetto  del  fatto  j fapen- 
do  benittìmo  per  altro  > che  i Signori  Ve- 
netianiin  efecutione  della  loro  intreccia* 
ta  politica,  vanno  Tempre  sfuggendo  di- 
publicarei  loro  difetti,  e con  dettre  ma- 
niere muouono , c non  rifoluono  , tro- 
uando  ragioni  valcuoli  per  render  gli  al- 
tri fodisfatti , e delufr  j ma  per  me  non  fo- 
no Camaleonte  , che  viuo  d’aria  ; di  gra- 
da informami  del  cafo  > prima  che  fi  fac- 
cia il  Papa. 

Gob.  So  che  voi  altri  Romani,  non 
amate  molto  la  noftra  Republica  , c che 
le  fac  disgrafie  non  pottono  che  riaf- 
cirui  grate. 

Pasq,.  Tu  t’inganni  Gobbo  mio  in 
queft© , e fe  il  Padre  Paolo  non  c’  ha  dato 
megìiori  inftruttioni  su  quefto  articolo, 
certo  che  t'ha  feruito  molto  male.  Bifogna 
far  diftintionc  tra  i Romani , c gli  Eclclia- 
ftici  di  Roma  , per  non  cadere  nell’  crro- 
ic  de  gli  Herctici  che  confondono  la  Lu- 
na , col  Pozzo  j i. Romani  s’intendono 
quei  Popoli,  che  quantunque  fchiaui,con*i 

4. 
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fèruano  tutta  via  nel  petto  quella  liberti 
che  gli  e (lata  tolta  dalla  violenza  d’vna 
fmodcrata  arabicionc  di  regnare , e quelli 
vorrebbono  col  mezzo  dVna  Republiea 
leuarli  il  giogo  che  Topprime,  e mandar 
chi  li  moietta  a viucr  douc  vilTc  Chrifto, 
gli  Eclefiaftici  dcuono  intenderli  i Ponte- 
fici , quali  odiano  tutto  quciloch’  e libe- 
ro, perche  credono,  che  tutto  Tappame- 
ne , e peto  voglio  che  voi  mi  (limiate  Ro- 
mano, e non  Prete  j attetionato  e non  o- 
diofo  al  nome  della  Republiea  Veneta. 

Mar.  1 Vcnctiani  fon  politici,  c co- 
me tali  fofpettano  Tempre  di  tutto,  per 
elTcr  meglio  ficuri  del  loro , perche  hog- 
gidi  noi  liaiaoinvn  fccolo  douc  bifogna 
vfar  maggior  diligenza  con  gli  Amidi 
che  co’  Nemici , e particolarmente  trat- 
tandoli di  Preti  3 e Frati  quali  mordono 
più  allora  che  più  llrcttamentc  li  danno  à 
baciare,  c à carezzate. 

Gob.  Di  quello  Marforio  ha  ben  ra* 
gione  , c cenofcc  la  piaga  ottimamente.  - 
Daniflun  luogo  habbiamo  noi  a temere 
che  dalla  parte  di  Roma,  & Inoltre  fpc- 
fr  llamo  fatti  macftri,  hauendo  prouato 

nelle- 
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/ielle  mani  de1  Pontefici  poco  fauorcuolc 
la  Spada  di  Paolo,  Se  affai  ingrate  le  Chia- 
rii di  Pietro.  Gii  Eclcfiaftici  al  prefentc 
hanno  talmente  mefcolato  la  Croce , con 
la  Spada  , che  non  e potàbile  di  farne  al- 
cuna d'ftinnonc  , a legno  che  quando  i 
Prcncipi  credono  d'hauei*  à riattar  con  la 
Spada,  veggono  comparir fegii  innanzi 
gli  occhi  la  Croce  , e fe  poi  decorrono 
per  abbracciar  quella,  trouano  la  Spada, 
in  luogo  di  Croce , onde  ogni  maflìma  di 
fiato  vuole  , ches’habbi  diffidenza  dell1 
vna  , e dell’ altra. 

P a s Io  non  nego  che  Tvfar  pruden- 

za co’  Preti  che  goucrnano  in  Roma, non 
fia  ncccfiario;  ma  gli  humori  non  fon  Tem- 
pre vgtiali , e fe  i Venetiani  hanno  proua- 
to  il  fiele  , pedono  ancor  lodarli  d’hatier 
fucchiato  la  lor  parte  di  miele  dall’^luco- 
lo  Eclefiaftico.  Ma  fia  come  fi  vuole, 
noi  altri  poco  parriggiani  della  fmodera- 
ta  paffione  di  chi  regna  in  Roma  deb- 
biamo fentircìla  gii  vni , con  gli  altri,  per 
non  eficr  forprefi  dormendo. 

Gob.  Ben  detto.  Per  venir  dunque  ai 
Catto  ,■  vi  dirò  Pafijuino  , e Mai  fori o cari. 
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che  noi  tribbiamo  corfo  in  Venetia  vn 
gran  rifchjo  di  veder  bruciare  il  Public©, 
con  vn  picciol  carbone  d’vn"  ambicione 
particolare. 

Mar.  Di  già  quella  prima  Antifona, 
non  mi  piace  molto  , perche  balla  vn  fol 
inatto  per  gettare  vna  pietra  nel  Pozzo» 
ma  per  canaria  ci  vogliono  cento  faui» 
Ogni  minima  fiamma  è fufficicnte  materia 
ad  accendere  vn  fuoco  incftingutk[lc  nelle 
Republiche , quando  forge  dall’  efcaideil’ 
ambinone.  v ' 

Pa  sc^Senza  dabio  che  farà  accaduto 
qualche  accidente  , nell*  elcttionc  del 
Doge  >_ 

Gob.  Tu  l’hai  indouinata.  Dunque 
in  qneftì  Città  era  già  prccorfa  la  voce 
della  morte  del  nollro  Sereniamo  Pren- 
cipe  Nicolò Sagredo?  ■% 

PaSq^  Quando  noi  vediamo  andar 
con  Dio  il  Papa,  afpettiamo  Tempre  d’in- 
tendere  congiuntamente  il  D , ellèndolr 
odèruato  diuerfe  volte  , che  fi  feguono 
ben  da  vicino  l*vno  con  Taltro,  onde  allo 
fpelToci  imaginìamoil  vero. 

Mar.  Della  morte  del  Doge  , poco 

fe 
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Tene  piange  in  Venctia  * e pochiflìmi  cre- 
do che  fon  quelli  che  vogliono  afpirarc  ad 
vn  Principato  d’abiti,  e di  nome. 

Pasq^  Pìaceflc  al  Cielo,  Marforìo 
mio,  che  i Senatori  della  Republica  Chri- 
ftiana,  cioèi  Porporati  Ernincntiflìrni,  lì 
fcruiffero  delle  ftdfc  maffime  de’  Venetia- 
ni  nella  crcationc  del  Papa  ; che  felice  il 
Popolo  Romano  fecio  foife. 

Mar.  E qual  profitto  troui  tu  in  que- 
llo ì fpecificativnpocomeglio  conliccn- 
za  del  Gobbo. 

. P a s Io  dico , che  per  il  beneficio 
vniuerfalc  , i Cardinali  che  fono  i Prenci- 
pi  Elettorali  di  Santa  Chiefa,  & a*  quali 
appartiene  allolutamcntc  la  crcationc 
del  Capo  d’vna  fi  gran  Republica,  non 
dourebbono  lafciare  altra  auttorità  al 
Pontefice,  chcyifibilc,  ma  non  palbabi- 
le  ; d’apparenza , ma  non  d’effetto  ; d’ho- 
norc  , ma  non  di  proueccio  ; tanto  rifpcc- 
to  che  fi  vuole,  tanta  riuercnzach’  c pof- 
fibile  i ma  del  redo  i Cardinali  conuerreb- 
bé  confcruarfi  come  membra , c legitimi 
Senatori  di  Sanra  Chiefa , nel  loro  Corpo 
Senatorio;  cioè  nel  fagro  Colleggio,  tue- 
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to il  comando  , tutto  il  dominio  , tutta 
Pauttorità  j da  quello  Corpo  dourebbona 
difponerfi  tutti  gli  affaci  dello  Stato  Eclc- 
fìaftico,  come  diftributionedi  cariche»  di 
offici  » di  dignità  , tanto  fpiricuali , che 
temporali , òc  al  Papa  non  lafciare  altra 
potenza  , nella  formalità  del  goucrno* 
che  il  folo  fuo  voto  » e noìi  più  come  ap- 
punto fanno  i Venctiani , che  fuori  la 
maeltà  apparente , quel  Doge  va  del  pari 
nel  publico  maneggio  con  Tinnirlo  de* 
Senatori , non  {limandoli  il  fuo  voto  più 
di  quello  d’viT  altro  ; e quello  farebbe  il 
vero  modo  di  torre  lo  fcandalo  dalla 
Chiefa,  e di  tener  lontani  di  Roma, quelle 
Arpie  di  Nipoti. 

Mar.  Il  penfiere  non  farebbe  cartiuo, 
ma  forfè  il  mio  andarebbe  più  al  propo- 
fico. 

Pasq^  Nelle  cofc  di  confcquenza  , 
non  fi  può  mai  configliare  a baltanza,  pu- 
re che  il  giuditio  habbia  la  feelta  con- 
ueneuole  al  fatto.  Di  dunque  il  tuo 
parere. 

Mar-  Per  difcacciare  dal  Vaticano  i 

N-ipoti  de  Papi,  balta  folo  che  i Cardi-  > 

nall 
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*na!i  piglino  Tefempio,  del  Parlamento 
d’Inghilterra,  e non  altro. 

Fa sq_  Pian  piano  tu  ri  fcopri  nella 
tua  vecchiaia  fomrao  Herefiarca. 

Mar.  Dio  non  voglia  che  mi  palli 
mai  per  la  tefta  coli  fatto  penfiere. 

Pasq^  Che  altro  dunque  vuoi  dire» 
con  Pcfcmpio  dei  Parlamento,  fc  non  che 
fin  come  quefto  difcacciò  dalla  Brettagna 
il  Pontefice  , che  coli  i Cardinali  dcuono 
bandir  di  Roma  i Papi , de  allumerfi  a lo* 
ro  tutto  il  goucruo. 

Mar.  Scò  per  dire,  che  quefto  rime* 
dio  , farebbe  vnico , perche  finalmente 
noi  fiamo  più  Heretici  in  Roma , fotto  il 
comando  del  Nipotifmo , che  gli  Inglc- 
fi  in  Londra  fotto  il  dominio  d’vn  Re,  c 
d’vn  Parlamento.  Ma  però  diamo  fui 
ponto  di  rimediare  all*  abufo,  lafciamoii 
Pontefice  nei  V aticano  , ò pure  il  Ponccfi- 
cato  già  che  manca  il  Pontefice,^  afcol- 
ta  il  mio  rendimento*  11  Parlamento  di 
Londra  haftabilito  per  legge  fondamen- 
tale del  Regno , che  à quel  Re  fi  doueflc 
lafciare  libera  de  aftoluta  Tauttorità  del 
comando , fenza  limiti»  lenza  condicio- 

. V 
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ni , fenza  termine,  con  facoltà  di  dcchia- 
rar  la  guerra , e la  pace  à fuo  modo  » c di 
dar  gratic  c Cariche  à fuo  piacere  j ma  la 
Boria,  & il  danaro  eh’  c il  ncrùo  princi- 
pale de’  Prencipati,  il  buon  Parlamento 
le  l’ha  riferuato  à fe  medélìmo , onde  tol- 
tone qualche  rendita  annuale  allignata  al 
Rè  per  mantenimento  della  fua  Corte.,  o- 
gni  altro  nicelTario  bifogno , ftà  nelle  ma- 
ni del  Parlamento , à cui  fa  di  meftierc 
che  fua  maeftà  ricorra,  quando  gli  occor- 
re nc  ceffi  tà  di  danaro,  Se  all’ hora  coftu- 
mail  Parlamento  di  dire  il  fuo  fentimen- 
to  con  quella  libertà  che  gli  concede  i 
fuoi  priuileggi , nè  mai  concede  la  fom- 
ma  che  fua  Maeftà  chiede , fenza  prima 
ottenere  diuerfi  articoli  à fuo  fauore  ;cf- 
fendo  forzato  il  Re  di  concedere  tutte  le 
domande , per  ottenere  il  fuo  intento  ; al- 
tramente refterà  con  la  Borfa  vuota,  che 
vuol  dire  in  buona  lingua  , fenza  potenza. 

Pàs.  Veramente  vn  Prcncipe  fenza  Da- 
nari , è come  vno  di  quei  Capitani  Rifor- 
mati fenza  Compagnia,  o come  vn  Gene- 
rale fenza  efcrcito. 

Mar,  Quello  in  fomma  farebbe  l’vni- 
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co  rimedio  per  faluar  la  Capra, & i Cauo- 
li , cioè  contentare  ii  Papa , il  Popolo,  Se 
i Cardinali.  Non  e egli  vii  a gran  vergo- 
gna, che  il  Parlamento  di  Londra  habbia 
maggior  zelò  verfo  il  bene  comune  dell9 
Inghiirerra,che  i Cardinali  di  Santa  Chic- 
fa  per  il  beneficio  vniucrfalc  di  tutta  la 
Rcpubiica  Chriftiana  ? Che  Diauolo  di 
abufo  e quello  ? Da  douc  fi  fono  cauate 
forme  di  gouerno  coli  fatte  ì Gli  Elettori 
non  danno  all*  lmperadore , che  vn’  aut- 
torità  limitata  , & i noftri  Prencipi  di 
Santa  Madre  Chiefa,  vengono  in  Roma 
à rompicollo  ,con  caldi,  con  freddinoli 
mille  patimenti,  e pericoli  della  vita  iflef- 
fa,  per  creare  vn  Papa,  rinuerfando  tutti 
• gliintcreffi  de’  Prencipi  dell’  Europa  lot- 
to fopra , c poi  appena  creato  fi  diuidono 
qua  , c là  come  te  mai  folfcro  flati  vniti,  v 
anzi  appunto  come  nemici , c non  fratel- 
li voltano  le  fpallc  à Roma  , lenza  guar-  * 
darfi  gli  vni , con  gli  altri , lafciando  il 
Popolo  , c la  Chiela  in  mano  del  nuouo 
eletto  Pontefice , lenza  ingerirli  più  à co-; 
fa  alcuna,  il  quale  vedendoli  con  l’autto- 
ricà  in  mano  > e col  danaro  in  borfa>difpo- 
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nc  , comanda  , ordina  , ftabilifce  Leggi, 
difpenfa  Cariche  > crea  Magiftraci, fa  guer- 
ra , e pace  , introduce  à dignità  chi  li  pia- 
ce, lenza  partecipare  à Cardinali  , che 
quel  iolo  che  gli  aggrada  , & à quei  foli 
Cardinali  che  ftima  (noi  dipendenti , per 
il  retto  chevadino  à mondar  Nefp.olc  fc 
vogliono;  quando  le  cofc  fon  fatte  le 
fap  ranno. 

Pas.  Il  colpo  farebbe  damaftro  , fe  i 
Cardinali  poteifero  , ( o volettcro,  perche' 
volendo  poflbno  ) trattar’  il  Papa  in  Ro- 
ma, come  i Parlamentari  trattano  il  Re  in 
Inghilterra.  Per  Dio  che  non  tt  vedreb- 
be nel  Vaticano  nc  meno  vn  Nipote  fo- 
lo,  fe  il  Sagro  Collcggio  tt  rifcrualfc  per 
fe  ftcllo  la  difpofitionc  del  Danaro  eh’  è * 
l’vnica  caufa  di  tutti  i fcandali,  e di  tutti 
i mali  j & in  fatti  quando  i Nipoti  non 
fottero  ficuri  di  venire  in  Roma  per  fard 
Prencipi  col  danaro  della  Chiefa , certo 
che  reftarebbono  in  Cafa  propria  , e cofi. 
i Pontefici  goucrnarcbbono  con  vn  zelo 
publico  , e non  già  con  vna  paflìonc  tan-] 
to  particolare.  Ma  chi  farebbe  quello  che 
volcfle  proponere  yn  fi  fatto  articolo  r* 

Nifiuno* 
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Ni/funo  , perche  fi  metterebbe  à rifehio 
di  farfi  bruciar  come  Herctico  j & in  far- 
ti gli  Herecici  non  hanno  mai  voluto  ri- 
folucrfi  ad  abbracciare  il  Calendario  Gre- 
goriano , che  lo  conofcono  per  buono? c 
per  ottimo,  c che  fanno  il  vecchio  eiler 
fàlfiflìmo , e difettofittìmo  j ad  ogni  mo-j 
do  non  vogliono  fentirne  nè  meno  parla- 
re , e perche  ciò  ? perche  dicono  che  non 
è bene  a’  Protettami  di  feguire  i*  efempio 
de*  Catolici , coll*  accettare  vna  Regola 
ftabilita  da  vn  Papa  loro  nemico , benché 
buona,  &c  ottima}  hor  che  fcandalo  fareb- 
be quefto  , fe  i Cardinali  feguittero  nel 
gouerno  delia  Chiefa,  c di  Roma  le  vc- 
ftiggie  d’vn  Parlamento  di  Londra  , coli 
oftinato  nemico  de'  Catolici? 

Mar.  Gli  Hcretici  fon  Matti  su  queft* 
articolo  di  non  voler’ accettare  il  nuouo 
Calendario,  per  la  ragione  ch’è  ftatofta- 
bilito  da  vn  Papa , & io  so  che  i più  faui, 
« meglio  illuminati  tra  di  loro , vorrebbo- 
no  che  quefto  fotte  già  fatto  ; e fc  gli  E- 
rninentiflìnii  Cardinali  introducettero  nel 
gouerno  della  Chiefa  1*  accennato  vfo  d3 
Inghilterra  > farebbono  vn  gran  benefici^ 
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al  Mondo,  & al  Ciclo,  c nondarcbbono 
occafionc  di  popolar  l’Inferno  con  canti 
Nipoti  di  Papi.  Se  fi  parlafic  di  torre  I* 
auttorità  al  Pontefice  , potrebbe  ritrouar 
ral*propofitione  , ragioneuole  contradi- 
tionc , opponendofiegli  quella  mailìm-a  ef* 
plicata  da’  Parteggiani  della  Corte  à fauo- 
re  de’  Papi , col  dite, che  Iddio  non  diede 
le  Chinili  della  poteftà  Eclclìaftica,  che  al 
Polo  Pietro , Tu  es  Petrw , & tibì dabo  Cla - 
ues  Regni  C&lorwn . Horsù  che  guardi  ic 
Chiarii  per  aprire,  e chiudere  il  Paia  di  fo, 
c l’Inferno  à fuo  modo  ; che  può  altro 
pretendere  il  Papa?  ma  di  gratia  che  non 
fi  carichi  delle  Chiaui  dei  Danaro, che  mai 
furono  dati  à San  Pietro , già  che  Deo , & 
Mammona  fon  due  colè  troppo  diuerfe  tra 
cfi loro,  c di  contrario  metallo. 

Pas.  Non  nego  che  i Cardinali  non 
fcarricarebbono  i Papi  d’vn  gran  fardello, 
c quelli  tolragli  l’occafione,  haurebbono 
più  giufto  motiuo  di  peniate  al  fcruitio  di 
Dio  \ ma  per  me  credo , che  pochi  Cardi- 
nali vorrebbeno  peruenire  al  Pontefica- 
to , pretendendo  meglio  di  viuer  col  Car- 
^iiialaco  nel  Coilcggio  per  maneggiar  la 
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boifa  , che  col  Colo  Papato  in  mano  , per 
andar  facendo  Croci  per  Roma.  Il  noftro 
Gobbo  sà  bene  che  in  Venctia  pochi  fon 
quelli  che  afpirano  ad  effer  Dogi,  perche 
chi  farebbe  il  fciocco  di  pretendere  vn 
Prencipato  di  titolo,  e non  d’effetto,  di 
nome , c non  d’auttorità  j d’abito,  c non  di 
boriaj  dimacftà,  c non  di  comando* 

Gob.  Piaceife  al  Cielo  che  ciò  folle 
cofi , c che  il  noftto  Corno  Ducale  il  ri- 
ccueife  da’  particolari  per  zelo , e non  per 
ambinone  i per  farcire  la  Patria,e  non  per 
aggiungere  (plantare  alla  Famigliai  per- 
che al  iccuro,  che  non  iì  farebbo.no  ve*^ 
duci  quei  perigliofi  fcandali,  che  con  no- 
itro  gran  diipiacere  habbiamo  inrefo  che 
fono  già  corfi  à volo  nelle  parti  Setten- 
trionali , marauigliandomi  che  i Romani 
cofi  curiali  non  fiano  di  ciò  informati. 

Pa  s.  Noi  altri  durante  la  Sede  vacarvi 
te  , non  habbiamo  altro  à cuore  che  quel- 
lo che  ci  tocca  da  vicino  j e fuori  la  com- 
poiitione  di  qualche  verfo  de*  quali  mene 
fanno  l’Auttorc  , del  retto  buon  di, e buon, 
giorno.  Ma  ìn  verità  che  tu  mi  fai  ftupi- 

rc  Gobbo  mio  , di  diimi  , che  nel  pett& 
— . Bb‘  * 
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de  tuoi  Senatori  vi  fi  a ambinone  per  vn 
Corno  di  fola  Maeftà  apparente,  che  per 
parlarne  all*  vfo  può  chiamarfi  per  nome, 
fumo  fenza  arrogo. 

Go  b . Oh  fratello  fratello,  Ce  tu  fapef- 
fi,  quanto  è dolce  il  titolo  diSereniffimo, 
quanto  glonofo  il  preggio  di  vederfi  su  le 
Spalle  vn  manto  Reale  , quanta  confola- 
tione  porta  al  cuore  di  caminar  per  laGit- 
- tà  con  Campane , e Trombe  in  mezzo  di 
Reggi  Miniftri,con  vn  numcrofo  Corteg- 
gio di  Senatori } ri  pizzicarebbe  il  cuore 
di  procurarne  con  mani,  e con  piedi  l’c- 
letionc,  fc  in  luogo  di  Romano,  tu  folli 
Venetiano  •,  e non  farciti  forfè  inferiore  a* 
più  ambitiofi,c  forfè  che  fe  la  fortuna  t’ha- 
uefiè  chiamato  al  grado  della  Nobiltà  Ve- 
nera, in  quella  occafione  di  rumore  Co- 
pra la  pretendane  del  corno , fon  ficuro 
che  non  ne  haurcfti  dato  ad  altri  la  tua 
parte  per  cento  , e mille  Scudidi  rendita 
il  giorno. 

Pa s.  Non  fono  coli  ambitiofo  di  glo- 
ria come  tu  credi,  c fc  voltili  far  la  Corte 
à Papi,  e Cardinali,  non  vi  farebbe  Por- 
porato più  vecchio  di  me  nel  Sagro  Col- 

/ - ‘ ” ’ les- 
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leggi*0  , ma  per  me  non  voglio  adular, chi 
fi  fia,  ne  pretendo  d’clTer  d’altri  adulato,c 
quando  fapefii  che  con  l’adulatione  mi  s* 
aprilfero  le  Porte  del  Vaticano  , mi  burla- 
rci, e di  quello , c del  papato.  Ma  ti  feon- 
giuro  informarmi  di  quelli  accidenti  ac- 
caduti di  frefeo  in  Veneria , che  mi  Uà  più 
a cuore  del  rello. 

Gob.  Già  che  cu  ti  diletti  tanto  di  Pa- 
pere gli  «lenimenti  del  Mondo  , ti  dirò 
per  fodisfarti  tutto  quello  che  fuccelTc  in 
Vcnetia  nell*  Eletcionc  del  nuouo  Doge  li 
giorni  14.  25.  e 16.  del  Mefe  d’Agollo. 
Non  voglio  ò amici  cari  tediami  ne  l’vno, 
ne  l’altro  con  riporti  hiftorici  delle  Leg- 
gi llabilitc  tempo  fà  dal  Senato  , fopra  la 
crcatione  di  detto  Doge  , perche  di  que- 
lle materie  ne  fon  pieni  infiniti  Volumi» 
che  girano  PVniucrfo  , onde  palTerò  al 
cafo  prefenre. 

Pas.  Nò  digratia,  ti  prego  di  darci 
qualche  raguagliccto  di  tutto. 

Gob.  Salì  il  noflro  Doge  Nicolò  Sa-- 
gredo  al  Cielo , nel  tempo  appunto  che  la 
Chicfa  cclcbraua  la  Solienicà  dell*  Alian- 
doli della  Vergine  » dopo  la  di  cui  morte 

B b 3 
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* entrarono  conforme  al  folito  nel  Palag- 
gio  i Tei  Configlieri , il  più  vecchio  de* 
quali  s’intende  elFcr  Vice  Doge,  e per  ciò  .. 
egli  da  principio  à miniftrare  alcune  cofc  ' 
che  all’  Officio  del  Doge  appartengono; 

& inficine  co’  Configlieri  entrano  ancora 
nel  medefimo  Palazzo,  i tre  Capi  della 
Quarantia.  Le  Lettere  che  la  Republica 
fcriue  a5  Rettori  , & altri  fono  Tempre 
fcritte  in  nome  de’  Goucrnatori  , quali 
non  efeono  piu  ai  Palazzo  fino  alla  crea- 
zione del  nuouo  Doge.  . 

Pas.  Senza  dubbio  che  faranno  d’or- 
dinario fpefati  dal  publico  ? * 

Gob.  Non  vi  c dà  dubitarne.  Le  Por- 
te del  Palazzo  fi  chiudono  , e folo  fi  la- 
feiano  aperti  i portelli  per  le  quali  fi  elee* 
c fi  entra  ; e vi  fi  tiene  ancora  vna  piccio- 
la  Guardia,  più  per  viànza antica, che  per 
neceffirà  ; mentre  la  Città  non  piglia  altra 
alterationc  della  morte  del  Doge  , che  pi- 
gierebbe di  quella  d’vn’  altro  Gcntil’huo-  > 
mo , efièndofi  ficuro  di  non  mancar  di  So-  ’ 
getti  di  merito. 

Pas.  In  Roma  fi  coftuma  piangete  nel- 
la vita,  e rallegrati!  nella  morte  de’ Papi; 
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& io  pollo  dire  di  non  hauer  incefo  lagri- 
marc , al  Popolo  alrro  Pontefice  che  Cle- 
mente nono,  veramente  fantiflimo,  e che 
forfè  non  fé  ne  trouerà  vn*  alrro  di  tanta 
bontà , c zelo  per  la  Chiefa , e per  lo  Sta- 
to , onde  con  ragione  s’c  pianto  con  acer- 
be lagrime. 

Gob.  Altro  fegno  di  meftitia  non  fi 
vede  in  Venetia  , fé  non  che  i Magiftrati 
dalla  morte  fino  alla  creatione  del  nuouo 
Doge , non  fi  ratinano , rimettendoli  tul- 
le Caufe  come  in  tempo  di  Feria  j la  qual 
cola  è fiata  coli  ordinate  , per  dar  mag- 
giormente campo  libero  à Nobili  di  oc* 
cuparfi  all’  Eledone.  Il  Corpo  dunque 
del  molto  Doge,  ornato  de’ Tuoi  vcfti- 
menti  Ducali , fu  portato  in  vna  ftanza  di 
baffo , chiamata  la  Sala  de’  Piouemfiii,do- 
ue  fi  tenne  tre  giorni  continui  ; elfcndo 
fiati  deputati  à quello  fine  , come  Icmpte 
sKc  coftumato  à fare  , venti  Nobili , quali 
vdh'ri  di  fcarlato  1’  accompagnarono  in 
detta  , e vi  fi  pofero  à federe  ali’ intorno, 
& Umedefimo ritornarono  àfarc  i giorni 
figlienti,  fenza  alcun  ftiepito. 

Mar.  In  Roma  non  parliamo  che  fi’ 

Bb  4 
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eflcquie,  ancorché  per  alcuni  fi  fpcragr.a- 
no  anche  le  mefle  , ma  per  Clemente  1 X. 
ne  furono  dette  infinite. 

Gou.  Dopo  quello  fi  celebrarono  an- 
cora l’efequie , con  quella  pompa,  c ma- 
gnificenza che  ricercaua  la  dignità  d’ vn* 
tanto  Prcncipe.  Finite  l’efequic  fi  rngu- 
nò  il  Gran  Con  figliò  nel  giorno  fegueii- 
te  , doue  dal  Gtan  Cancelliere  fu  fatto  in- 
tendere, chehauendofi  à dar  principio  al- 
la crearicne  del  futuro  Doge  , fi  doueua- 
no  cligere  come  ali’vfo  ordinario  i cin- 
que Corrcrrori,  & i tre  Inquifitori.  Il  Vi- 
cedoge poi  leuatofi  parlò  al  Configlio  , c 
lodato  ch’egli  hebbe  la  vira,  icoftumi,& 
il  gouerno  del  morto  Doge  , confortò 
ciafcuno  à far  eledone  di  pctfona  che  fia 
Vtile , & honoreuole  alla  Republica. 

Pas.  Mi  pare  che  haueua  intefo  dire 
che  fi  leggeuano  le  Leggi , ftabilite  dal  Se- 
nato , fopra  ciò  che  deuc  olTcruarfi  nell* 
Eledone  del  Doge  ? 

Gob.  Cefi  c,  e poi  lette  dette  Leggi  fi 
fanno  i cinque  Correttori , ik  i tre  Incjui- 
fitori , come  fi  fa  in  altri  Magiftratii’o/fi- 
cio  de’  quali  è d’efaminar  diligentemente 
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la  vita  , c le  attieni  del  pallàio  Doge. 

Pa  s.  E che  cofa  ciò  ferii  e?  e crouando- 
lo  colpeuole  dopo  fepelieo  , non  che 
morto , à che  feruerà  la  fatica  delia  for- 
matione  del  pvoccflò  ? 

Gob.  Gli  Inquifitori  fon*  obligati  di 
• accufarlo , c quelle  pene  delle  quali  il  Do- 
g«c  trouato  colpeuole , conuicnc  a’  pa- 
renti heredi  fotfeirne  il  caftigo  > mapccu* 
niario  , c non  corporale.  1 Correttori  in 
conformità  del  loro  officio,  fono  obliga- 
ti di  confiderar  le  Leggi , e vificar  minu- 
tamente fc  occorrere  riformarne  , ò in- 
trodurr* di  nuouo  , c tutte  quelle  cofc  fu- 
rono fatte  fenza  alcuno  ftrepico  , quella 
volta.  Il  giorno  poi  feguente  fi  raunò  di 
nuouo  il  Grati  Configlio  , al  quale  non 
furono  ammeffi  fecondo  il  folito  , che 
quelli  foli  che  haueuano  compiti  gli  an- 
ni trenta.  All*  hora  debita  chiufe  le  Por- 
te della  Sala , fi  numerarono  tutti  quelli 
eh1  erano  già  venuti  al  Configlio  , & in 
' vnaVrna,  o Capello  come  chiamano  al- 
tri , furono  polle  trenta  ballotte  dorate 
con  vn  contrafegno  e tanrc  argentate, che 
tutte  inficine  compirono  il  numero  de* 
; B b 5, 
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Gentil*  huomini  eh’  erano  in  Con  figlio 
congregati. 

Mar.  In  vna  (tastone  limile,  non  do- 
ueuano  haucr  fréddo  in  quella  Sala? 

Go  b.  Ad  alcuni  il  cuore  ardeua  piu 
del  corpo.  Dopo  qucfto  il  piu  giouane 
de’  Configlieri  andò  nella  Chiela  di  San  ’ 
Marco  giunta  come  vi  c noto  al  Palaggio, 
e fatta  nuerenza  all*  Altare,  prefe  vn  Fan- 
cfuletto  , di  quelli  che  quiui  s’cran  farci 
congregare  à qucfto  fine,c  io  condufie  fic- 
co in  Configlio,  acciò  traeftc  le  Ballotte 
dall’  vrna,  per  li  Gentil’  huomini  che  an- 
dauano  al  Capello  ',  non  permettendoli 
a:mcdefimi  il  cattarne  , per  euitarc  ogni 
fo (petto  di  frode.  Amicamente  coftuma- 
ua  il  detto  Configliele  pigliar  a fiorte  vno, 
che  alni  parclfe  di  buona  indole,  e con- 
durlo per  tal  officio  in  Configlio,  che  poi 
col  girar  dei  tempo  fi  muco  nell’  altra 
maniera. 

Mar.  .Quante circonftanze,  eperò  in- 
vìi gran  numero  necdlàriffime. 

Go  b.  Qucfto  fanciulcrco  è chiamato 
il  Ballottino,  anche  dopo  la  fumione  , Sz 
^quello  appunto  che  neile  proceftioni  fio- 
. * lenni. 
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lenni  precede  innanzi  ai  Doge  ; Se  il  Pu- 
blicone  ha  cura,  à fegno  che  pcruenuto 
sd  vn’  età  cormencuolc  lì  procura  eh’  egli 
redi  fcritto  nel  numero  de*  Sceccari. 

P a s Arcione  Reggia  ii  rimunerare 
chi  ha  pane  ad  acrioni  R'ggie, 

Go  b.  Condono  il  Balio  et  ino  dinnan- 
zi alla  Signoria  > vn  Conhgiiere  Se  vn  Ca- 
po di  Quaranta  > di  quelli  à chi  la  force 
haucua  dato  tal  officio  s’andarono  à fede- 
re innanzi  all’  Vrna  , tracndofì  a force  i 
Banchi  che  douemno  andare  à Capello  di 
mano  in  mano  ; dFenéo  da  notare  che  nel- 
la creazione  de’  Magiftrati  , lì  mettono 
nell’  Vfrna  !c  fort  i di  cinque  Banchi  doppia 
Se  in  quella  degli  Elettori  dei  Doge,  di 
dicci  Empiici. 

M a r.  Che  s’inrendc  per  quelli  Banchi 
(empiici,  e doppi  come  lòn  facci  ? 

Go  b.  Ne’  Banchi  doppivi  c da  federe 
dall’  vna  e 1’aitra  parte  , cioè  fu  allea  fpai- 
le  , c ne’  {empiici  folamcnre  dà  vna  parte 
fola.  Si  tira  ancora  anche  alla  forre,  qual 
.r  di  Banchi  deuc  andare  il  primo  à Cap- 
pello. v 

Pa  s In  fomma  i Banchi  Beffi  cos>c 

Eb  6 
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rono  in  Venetia  alla  forte.  ■ ■ « 

Gob.  Quel  che  ho  detto  c niente, per- 
che  vi  fi  fanno  altre  diligenze  , ha  per  ve- 
der fe  tratta  la  forte  del  Banco  fi  deue  co- 
minciare dal  capo,  b dal  piede  ; fia  fe  dal- 
la parte  di  Broglio,  ò di  San  Giorgio  ; fia 
per  altre  circoilanzc.  Tratto  dunque  vn 
banco  alla  forte  , quel  Nobile  che  fi  fro- 
lla dalia  parte  per  doue  fi  deue  comincia- 
re, fi  leua  , e va  al  Capello; all’  hora  il? 
Ballottino  in  nome  di  quello  tira  vna  Bal- 
lotta , la  quale  s’c  dell’  argentate  la  mette- 
in  vn*  altra  Vrn.a  , g pie  di  quel  pollo  , e 
quel  tale  per  il  quale  era  Hata  cauara  va  fo- 
bico fuori  di  fala  , fe  incontra  nella  Bal- 
lotta dorata  con  il  contra  fegno,,la  porge- 
al  Configliere , & il  Caua) licre  pronuncia 
il  nome  di  colui , per  chi  fu  tratta,  il  qua- 
le fubitoin  mezzo  di  due  Segretarii  c con- 
dotto in  vna  llanza , fuori  della  Sala.  Si 
chiamano  poi  tutti  quelli  della  fua  Fami- 
glia , e parenti  come  Zìi,  Cugini,  Suoce- 
ro, e Cognati,  cioè  tutti  quelli  a chi  or- 
dinariamente fi  fa  contumacia  , i quali 
giunti  innanzi  il  Tribunale  fono  da  vn  Se- 
gretario numerati,  yn  dopo  l’altro. 

* • Pafq. 
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P a sct^  E perche  fi  fa  quefto  ì per  fargli 
forfè  vfeir  di  Sala,  come  credo. 

Gob.  Senza  dubbio,  perche  non  po- 
tendo andar  più  al  Capello  , fi  cauano 
dall'  Vrna  altre  tante  Ballotte  argentate, 
per  fpedirla  più  predo.  Si  fegue  fucccflì- 
uamente  à chiamare  col  medefimo  ordine 
a forte  i Banchi , fino  che  tutte  le  trenta 
Ballotte  dorate  fiano  fuori  deli’  Vrna. 

Mar.  Chefifapoi  de’  trenta  Nobili» 
che  hanno  hauuto  in  forte  quelle  Bal- 
lotte. V 

Gob.  Si  licentia  fubito  il  Configlio, 
cqucfti  trenta  eh’  erano  in  quella  danza 
particolare , vengono  tutti  inficmc  a fede- 
re innanzi  la  Signoria , cioè  ne  due  Ban- 
chi del  mezzo,  parte  nell’vno,  c parte 
nel  altro.  Metronfi  poi  in  vn  Cappello 
venti vna  Ballotta  argentata,  e noue  do- 
rate ; & i detti  trenta  l’vn  dopo  l’altro, con 
l’ordine  diftribuito  vanno  a Cappello,  del 
quale  il  Ballottino  tira  vna  ballotta  per 
ciafcunchc  viene,  fino  à tanto  che  le  noue 
dorate  fiano  fuori.  - - 

Ma  r.  Dunque  gli  altri  à chi  è tocca- 
ta la  ballouabianca  non  feruono  piùi  • 
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G o b . Sene  vanno  alla  buon*  hora,  & 
i none  vendono  poi  dalla  Signoria  con* 
dotti  in  vna  Stanza  fegreta  , con  tutte  le 
'commodità , e quiòi  fé  gli  da  il  giuramen- 
to di  far  buona  elettone , e coli  iellati  poi 
folichiufiinquellaftanza,  precedono  ali* 
eledone  di  Qunranra  pedone. 

, Pasq^  Ma  come  quello  fi  fa  per  fuffra- 
gioj  o per  lorre  come  nell-  altro  ? 

Gob.  Prima  quelli  Quaranta  che  fi 
debbono  eligere,  biiogna  che  fìano  di 
quaranta  Famiglie  dìuerle  ; la  qual  cela 
» procede  in  quella  maniera  ; traggono  da 
efiì  none  alla  forte  > chi  debba  elfèr*  il  pri- 
mo nominatore  , chi  il  fecondo,  chi  ii 
terzo  , e fucccfiluamenrc  lino  al  nono,  e 
fecondo  quello  ordine  fanno  poi  lancmi- 
nationc , & i nominati  lì  ballottano  , c 
chi  ardua  à fette  Ballotte  s’inrendc  elFer 
del  Quaranta,  qual* eledone  finita  lì  noti- 
fica alla  Signoria , la  quaie  il  medefimo 
giorno  fe  vi  è il  tempo,  ò il  giorno  fe- 
guentc  fa  conuòcare  il  Gran  Configlio , e 
congregato  eh"  egli  c , il  Gran  Cancellie- 
re con  due  Segretarii  va  tilài  nouc  per  la 
Cedola,  nella  quale  hanno  fc ritto  i qua- 

' ranta* 
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rama , e tornato  nel  Coniglio  , da  ordine 
della  Signoria  legge  i nomi  degli  eletti, 
quali  ad  vno  ad  vno  comparii  innanti  al 
Tribunale  , fono  mandati  tutti  iniieme  in 
vna  danza, doue  notigli  è permeilo  più  di 
parlare  à nidìino, 

Pasq^  E Te,  degli  nominati  ne  manca 
alcuno,  c che  non  ila  là  preferite  ? 

Gob.  Vn  Configliele  , &vnCapodi 
Quaranta  vanno.à  cercarlo,  e trouato  che 
1* hanno  fenza  dargli  tempo  di  parlare  ad 
alcuno  lo  conducono  nella  danza  doue 
fono  gli  altri  compagni,  che  fubito  che 
detti  Quaranta  iono  iniieme , il  liccnria  il 
, Gran  Coniglio  , c con  il  mededmo  ordi- 
ni de’  primi , quedi  quaranta  comparifco-, 
no  innanzi  la  Signoria. 

Mar..  Di  quante  tede  è eompoda  que* 
da  che  tu  chiami  Signoria  ? 

Go  b.  Già  l’hò  detto  , ciò  s'intendo- 
no i fei  Coniìglicri , c tic  Capi  di  quaran- 
tia.  I quaranta  dunque  giunti  auantilaSi- 
gnoria,  il  mettono  à (edere  tra  li  due  Ban- 
chi di  mezzo , c fono  nel  modo  che  i 
Trenta  chiamati  ai  Cappello  , dotte  vi 
fono  venti  otto  ballotte  argentate  , 3 
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P a SQ^Chi  può  tramar’  inganno  in  vn 
tal’  ordine  fi  può  lodar  di  fcaltrczza. 

Gob.  Cauata  la  forte  i dodcci  delle 
ballotte  dorate  reftano  , egli  altri  vanno 
via,  e qucfti  dodcci  giurano  come  gli  altri 
haueuano  giurato  di  far  buona  eledone,  e 
poi  chiufi  in  vna  ftanza  eleggono  per  via 
di  fuffragio  col  medefimo  ordine  25.  di 
venticinque  Famiglie  differenti,  all’  clct- 
tion  de’  quali  fononiceflaric  noue  ballot- 
te ; e qucfto  finico  fe  ne  dà  parte  alla  Si- 
gnoria, la  quale,  permettendolo  il  tem- 
po ordina  la  conuocationcdcl  Configlio* 
altramente  differifee  al  giorno  feguente. 

Mar.  In  vna  gran  Città  come  V enetia 
deuerenderfi  ciò  molto  importuno. 

Gob.  Appunto.  Tutti  fon  preparati, 
fapcndo  ogniuno  come  le  cofe  caminano.' 
Conuocaco  dunque  il  Configlio  fi  leggo- 
no dal  Cancelliere  ì nomi  de’  25 . & à mi- 
fura  che  fi  pronuncia  il  nome  d’vno  fi  prc- 
fenta  dinnanzi  al  Tribunale,  e poi  tutti 
inficme  fi  chiudono  in  vna  ftanza,  come 
pure  haueuano  fatto  i quaranta , e fe  alcu- 
no folle  dente  fi  cerca , con  l’ordine  di 
fopra  accennato e feuza parlare  ad  alcu- 
no 
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no  fi  conduce  nella  ftanza  , e licentiato  il 
Configlio  , comparifcono  alla  prefenza 
della  Signoria  tutti  *5.  e nel  medefimo 
modo  porti  à federe, e chiamati  à forte  ven- 
gono al  Cappello  , doue  fono  ledici  bal- 
lotte argentate,  c nouc  dorate. 

Pasq^  Mmiagino  bene,  che  quelli 
che  hanno  Targentace  vanno  via , c le 
dorate  reftano. 

Gob.  Si , c ferrati  infieme  come  pure 
gii  altri  haucuano  fatto  , eleggono  con 
fette  ballotte  nel  fopradetto  modo  qua- 
ranta cinque , di  45.  Famiglie  differenti,  e 
querti  chiamati  dalla  Signoria  nel  Gran 
Configlio  fono  letti , c pronunciati  ad  al- 
ta voce  dai  Gran  Cancelliere,  c licentiato 
poi  il  Configlio,  fi  prefentano dinnanzi 
alla  Signoria,  c nel  modo  detto  porti  à 
federe  nei  banco,  c per  forte  chiamati  ven- 
gono al  Cappello  > douc  fono  trenta  qua- 
tro ballotte  argentate,  Se  vndeci  dorate; 
c qucfti  vndcci  reftano , ( lieenriati  via  gli 
altri  ) quali  giurato  in  prefenza  della  Si- 
gnoria fi  chiudono  in  vna  ftanza,  & eli- 
gono  per  fegreto  fuffragio  con  noue  bal- 
lotte Quaranta  vno  , tutti  pure  di  Fami- 
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glie  diuerfe  j Se  quelli  fono  gli  Elettori 
del  Doge. 

Pasq^  Ma  però  pedono  efler  di  pa- 
renti, Cugini,  e Compadri /* 

Go  b.  Senz’  altro,  pure  che  non  Sano 
d’vna  fteffa  Famiglia  , del  redo  non 
" imporra. 

P a s q^Quando  ad  vno  e venuta  la  for- 
te della  balla  d'oro  può  vfeir  fuori  ? 

Go  b.  Nò  , fino  che  eira  Faltra  forte 
iion  è permetto  di  parlare  à chi  fi  fia.  Ho- 
ra  tutto  quedo  feguì  in  quefta  vltima  ele- 
done con  ogni  quiete,  e tranquillità. 

Pasq^Dì  doue  dunque  è proceduto  , 
il  rumore,  e l’accidente  che  ti  dà  motiuo  . 
di  pianto? 

Gob.  Sento  difpiacere  d’ettèr’  obli- 
gato a rinuouarc  vna  piaga,  che  ha  pene- 
trato fin’  al  cuore  de’  zelanti  pattini.  Già 
mi  fono  badantemente  efplicato  , che 
nell’  elettionc  del  nodro  Doge  , non  /i 
fono  fauori  fenza  fortuna , uè  forruna  fen- 
za  fauori,  e beuche  lo  ite  fio  fi  può  dire 
nell’  eledone  degli  altri  Magidrati , ad 
ogni  modo  in  quella  del  Doge  li  [copre 
più  ai  viuo  queda  ragione , eflendo  verif- 
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fi mo  che  in  canto  in  Vcnccia  hanno  luo- 
go i fauori,  inquanto  che  con  quefti  fi 
tenta  da’  più  ambitici!  la  fortuna. 

- Mar . Ma  perche  introduflcro  i voftd 
antichi  Legiflatoii  neireletioni  de*  Magi- 
flrati , c del  Doge  in  particolare,  fi  gran 
copia  di  forte,  anzi  forte  di  forte  ? 

Gob.  Per  impedire  a’  più  forti  la  fini- 
furata  prepotenza  fopra  i più  deboli  5 c 
Dio  nc  guardi  che  in  vn  Senato  cofi  numc- 
rofo  fi  dafic  luogo  al  foio  fuffiagio,  c non 
alla  forre.  La  corruttione  de’  vocali  ren- 
derebbe potenti  gli  vni,  e deboli  gii  altri» 
e guadagnato  vna  parte  del  Configlio  , fi 
fprczzarcbbe  turto  il  refto,  onde  fi  ve- 
drebbono  più  minaccie,  che  parole  > e piu 
difpcrati  che  vocali. 

Fasq^,  Veramente  fc  non  folle  la  for- 
te, fi  renderebbe  facile  à poche  Famiglie 
potenti  di  tirar  con  vn  buon  numero  di 
Votanti , tutto  il  Corpo  del  Configlio 
alia  lor  diuotione  ; la  qual  cofa  potrebbe  ■ 
ridur  gli  altri,  e forici  più  colmi  di  zelo  J 
alla  difpcratione  , perche  vn  Votante 
fchiauo  della  prepotenza  di  qucfto  , c di 
quello  in  vna  Repubiicai  vai  molto  me-  * 
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no  d’vn  fuddito  d*vn  Prcncipe  in  vna  Mo- 
narchia. Quando  vn  Senatore  , fi  a vna 
Famiglia  polente  in  vno  Stato  libero  aflì- 
cura  la  metà  d’vn  Configlio  alla  fua  diuo- 
tionc,  ccon  promefle,  e con  danari,  c 
con  matrimoni  , e con  padrinanze  , e - 
con  minacele , c con  altre  confidcrationi> 

& induttrici  che  cofa  potrà  mai  mancarli, 
nulla?  e quel  mifero  retto  che  farebbe  egli? 
niente  > conuerrcbbe  àfuo  difpetto  con- 
correre co’  Potenti , e per  non  vederli  ne- 
mici , occactiuarfcli  coll’  offro  fpontaneo 
del  proprio  voto  , che  riceuono  fenza 
gracie  , per  non  haucrne  bifogno*;  & à 
quelli  tali  fi  può  dire , oh  homines  ad  fèruì - 
tutemnati  : E per  me  cento  volte  amarci 
meglio  di  viuerc  come  viuo  Cotto  lafchia- 
uitu  de  Nipoti  de*  Papi  in  Roma , che  col 
voto  faggiogato  , e dipendente  dal  pia-  * 
cere  di  quello , e di  quell*  altro  in  vna 
Republica. 

Go  b.  E pure  di  quelle  sfortunate  Re- 
publiche,  e miferiffimi  Senatori,  fe  ne 
veggono  non  poche  nel  mondo.  Dico 
Vocali,  Configlieri,  e Parrizi  di  Rcpu- 
blica,  che  fi  preggiano  inpubiico  del  ti- 
tolo- 
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tolo  di  libertà»  e pure  ne*  Configli  viuo- 
no  fchiaui  incatenati , di  quello , ò quell* 
altro  Porece,chc  dilpògono  di  cUhappun* 
to  come  d’vno  fchiauo , à fegno  che  bifo- 
gna  dipendere  da’  Tuoi  cenni.  E quelli 
fon  liberi  , e quelli  fon  Prcncipi  che  co- 
mandano? Ohibò;  il  titolo  di  Galeoto  po- 
trebbe Itargli  meglio  in  fronte  » che 
quello  di  Cittadino  libero. 

Mar.  lo  ho  Tempre  (limato  felici  i 
Cittadini  di  Rcpublica , ma  di  quelle  Re- 
publiche  dorici!  numero  ( come  appunto 
in  Vcnetia  ) grande  de’  Vocali,  rende  v- 
gualmcntc  tutti  limili  , e dipendenti  con 
forme  libere  l’vno  dall’  altro  : lino  che  la 
Republiea  Romana  , hebbe  i fuoi  Sena- 
tori col  voto  libero  nel  Senato,  vide 
fempre  tranquillamente  , fenza  difcordie, 
fenza guerre  ciudi,  fenza  gclofic  ; ma  da 
che  s introdulTero  le  Prepotenze , le  For- 
ze, c l’auttorità  fmifurata  nelle  Perfone 
de’  Siili,  de’  Mari,  de’  Pompei,  c de* 
Cefari  ; Addio  la  libertà  ; Quella  gran  Rc- 
publica che  appena  haueua  tempo  ballan- 
te da  numerar  1 Regni,  c le  Prouincie,  che 
con  tanta  foccuna  giornalmente  acquifta^ 
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uano  i Tuoi , fi  vide  in  breuc  corretta  à ve- 
derli foggiogaca  di  dentro  , fenza  vittorie 
di  fuori  j non  gli  auanzando  altro  tempo, 
che  di  lagrimarc  le  fuc  difgratie  , e le  lue 
miferie  nelle  quale  fi  fommerfe , per  fua 
colpa. 

Gob.  Ben  detto  per  fua  colpa  , perche 
non  può  accufare  che  le  (Iella , hauendo 
nodrito  nei  Senato  fin  dal  principio,  tra* 
Tuoi  Senatori  vna  (ol  dramma  di  corruttio- 
ne , che  deprezzata  come  cofa  da  non 
farlenc  cafo , fi  accrebbe  à fegno  che  par- 
torì poi  Draghi,  c Serpenti,  che  vocifero 
, in  breuc  col  loro  Tofco  e veneno  la  iibcr-3 
tà  publica,  e la  fortuna  de’  particolari. 

-Gob.  1 buoni , c zelanti  Senatori  che 
hanno  la  volontà  di  render’  eterna  la  loro 
Republica  , dcuono  inuigilarc  nelle  cofc 
che  difficilmente  fi  veggono  quando  nei 
natale  hanno  riceuuto  qualche  (limolo, 
perche  chi  fi  auezza  à (offrire  la  puntura 
d’vn’  Ago,  (offrirà  anco  quella  d’vn  pun- 
tatolo , c coli  la  Mofca  nodrita  nel  piat- 
to , fenza  eflèr  diicacciata , col  tempo  po- 
trebbe diuenir*  Aquila  , o almeno  altro 
vcccilo  di  rapina  che  diuQicrà  quella  ma- 
no , 
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no  , che  non  Teppe  dilcacciarla  elTendo 
Àlofca  dal  nafo. 

Pas.  Bifogna  dir  che  Tono  accoccati 
quei  Cittadini  che  hanno  la  fortuna  di  na- 
Icere  in  via©  Stato  libero  > c che  poi  non 
fanno  con  l’arte,  e con  l’ingegno  conler- 
uaifi  vn  priuiicggiotantogrande,nel  qua- 
le hanno  afpirsto  i più  Sauij  della  Grecia, 
&:  i più  politici  de’  Gentili.  Et  in  fatti 
quello  nome  di  Rcpu’olica  c coli  nobile, 
c glonofo  che  fu  trouato  degno  , per  ef- 
Terne  con  quello  battezzato  il  gran  Cor- 
po della  Chrillianità , chiamato  comune- 
mente Republica  Chrilliana  , ancorché  i 
Nipoti  de’  Pontefici , che  fucchiano  tutta 
laloftanza  del  Capo  , l’hanno  ridotta  in 
vna  mifcrabile  feruitù. 

Ma  r.  E poi  gli  Inquifitori  con  la  lor 
Tirannia  l’hanno  ridotta  in  fchiauitù. 

Pas.  Lafciamo  da  parte  per  altra  occa-, 
fione  , quelli  nemici  della  libertà  publicaj 
parliamo  del  fatto  che  ci  porge  la  materia 
più  ai  viuo;  io  dico  chcì’Hiftorie  cifor- 
nifcono  migliaia  d’efempi  antichi , e mo- 
derni , di  canti  Popoli , quali  hanno  h ami- 
lo talmente  à cuqre  la  libertà  che  per  pò- 


Digitized  by  Google 


48  II  Vaticano* 

terne  ottenere  l’intiera  fodisfattionc > Tono 
andati  ali*  incontro  deile  mannaie,  e delle 
Forche  > diacciando  col  ferro  in  mano 
ogni  oftacolo  , col  verfare  anche  in  ab- 
bondanza if  fanguc  più  puro  deHe  vene 
de*  loro  Compatrioti,  per  hauer  la  gloria 
di  viucr  liberi, perche  la  libertà  non  ha  te- 
foro  che  l’vguagli , c fi  può  coi  priuiiegio 
d’immortalità  arrifehiar  tutta  la  vita  per 
ac  qu  iliaci  a. 

Go  b.  Quelle  medefime  Rcpublichein 
buona  parte  al  meno  fparfero  il  fangue  per 
efifer  libere , e poi  pcrdcrono  la  libertà  per 
clTcr  fchiaue.  Il  cuore  di  (caccia  la  tirane 
nia,  per  tener  lontana  la  tirannia. 

Pxs.  Per  vnacaufa  d’inferior  valore,  fi 
rinuerferà  il  ripofo  de’  particolari,  c per 
la  publica  falute  appena  Ci  troua  difenfo- 
rc  di  zelo. 

Go  b.  Così  è per  efempio  ; in  vn  tem- 
po di  pelle  non  vi  è diligenza  che  dal  Ma- 
giftrato,  da’ particolari  > cdall’vno,  c 1 
altro  Sedo  non  fi  faccia  per  tener  lontano 
vn  fimil  morbo  dalla  Città.  Si  mandano 
fpie , fi  mettono  guardie  , fi  piantano  pa- 
tiboli, fipubiicano  bandi  > s’impedifcono 
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Ì commerci»  e il  vilita  quel  che  più  impor- 
ta minutamente  fino  vn  picciolo  foglio* 
con  aprirlo  ,,  e profumarlo  con  le  fiamme 
del  fuoco  , per  torre  il  fofpetto  ideilo  di 
conragione.  E per  la  conleruatione  del- 
la publica  libertà  pochi  fon  quelli  che  vi 
fi  impiegano  con  zelo,  & ardore,c  fe  pu- 
re lo  fanno,  ciò  fegue  più  per  vna  vana  ap- 
parenza, che  pec  vn*  amore effetriuo. 

P*s.  Nel  tempo  di  pelle  ciafcuno  tra-- 
uaglia  per  allìcurar  la  fua  vita , eh*  c me- 
glio conofciuta  dalla  fragilità  humana, 
che  la  libertà  publica. 

Gob.  Che  ferue  tanta  fatiga  , e tanta 
induftria  per  rendere  vna  Patria  libera,  c 
poi  trafeurarne  le  cure  per  confcruarla? 
Alcuni  politici  moderni  lafciano  crefccre 
il  male  > col  dire  che  vna  Polcc , non  può 
produrre  vn’ Elefante,  e pure  vn  picciol 
vcrmicciolo  col  tempo  fi  cambia  in  Ser- 
pente ; e vai  meglio  afficurarfi  del  niente» 
che  metterli  .in  pericolo  di  perdere  il  tut- 
to. Per  cuitarc  ogni  rifehio , e metter’ 
in  ficurczza  la  Republica  bifogna  torli 
dal  feno  ogni  neo  di  male  , benché  pie-, 
cioliflirao.  La,  libertà  è come  vn  criftafj 
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io  , che  anche  il  loffio  lo  macchiajfc  non 
s’applicano  i rimedi  à tempo  debito,  per 
alficurarla,  all’hora  che  fi  vogliono  poi 
applicare  per  guarirla  s’ vccide.  I Roma- 
ni voliti  A nei  ce  fio  ri  lafciarono  fabricar  le 
Sratoc  a Pompeo,  per  negligenza , c poi 
pretefero , vedendo  le  confegucnzc,di  di- 
flruggerlc  con  la  prudenza  , ma  fi  auui- 
dcro  con  loro  (corno  j ma  s’auuidero  che 
l’abbatter  quelle  , già  troppo  malfide, 
e ferme  , ciò  farebbe  flato  vn’  eriggere 
la  tirannide. 

Pas.  Noi  ci  fiamo  allontanati  dal  no- 
ftro  difeorfo  più  di  quello  che  fogliono 
allontanarli  certi  Senatori  di  Republica 
del  ben  publico. 

Go  b.  Non  è poflìbilc  di  racchiuder  ma- 
terie fimili  in  vn  fol  giro  di  parole  parti- 
colari , lenza  qualche  ornamento  di  co- 
le generali. 

Pas.  Raccogliamoci  dunque  per  non 
far  come  l’Anima  di  quel  Filofofo  che  pen- 
dè il  pofefib  del  fuo  Corpo, per  rcflar  trop- 
po di  fuori. 

Gob.  In  broglio  di  Doge  entrarono 
con  (lima,  e concordo  i Nobili  Battifta 

.Nani 


Parte  Seconda.  51 
Nani  Caualicre,  e Procuratore,  portando 

- fcco  vn  merito  infinito  , Giouanni  S a- 
gredo  Cauaiiere , e Procuratore  , dotato 
di  virtù fuperiori  all*  imaginatione  iilcfla; 
Leonardo  Mocen igo , & Antonio  Grima- 
ni  Cauaiiere,  e Procuratóre , tutti  Sogccti 
degni  d’entrare  con  giufticia nelle  prcten- 
tioni  del  Dugato. 

PaS.  Quando  le  Dignità  publichc  fi 
domandano  con  vn  particolar  merito  in 
mano , alia  benignità  della  Fortuna , ba- 

- fta  per  il  retto. 

Gob.  In  quefta  ciccione  fi  conobbe  fin 
dai  principio , tutto  fauoreuole  al  Sa- 
gredo  , perche  quanto  più  s’auaftzaua  con 
le  Tue  formalità  , tanto  più  s’ingroffaua  il 
partito  delSagredo,  il  quale  fauorito  an- 
che dalla  Fortuna  , nella  feelta  de’  Venti-! 
cinque,  rtftatono  efclufi  nel  tirare  le  bal- 
lotte tutti  li  Votanti  del  Nani,  vn  folo  ec- 
cettuato ; il  Mocenigo  con  pochiffimi,  Se  * 
il  Grimani  che  fin’  all’hora  parcua  fupc- 
riorc  à rutti  , riceuc  vn  notabile  crollo, 
tanto  più  fopportabile  però  , quanto  che 
non  haueua  di  chi  lamentai  fi  che  della  for-* 
cuna , arbitra  fourana  dell’  Eledóne. 

, C c 2. 
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P A s Q^Chi  fi  fida  molto  fopra  le  peri- 
pitie  delle  Fortuna,  è ficuro  d’hauer  per 
• lo  più  materia  di  cordoglio , onde  è bene 
di  mirarla  con  gli  occhi  chiufi,  già  che  al- 
la cieca  ella  mira  gli  altri. 

Gob.  Nella  Perfona  del  Procurator 
Sagredo , in  quella  eledone  , non  fi  può  j 
dir  che  la  Fortuna  caminalfe  alla  cieca, 
anzi  mai  fu  più  oculata  per  cefi  dire  di 
quella  volta,  perche  pochi  Sogetti  fitro- 
uanoin  Venetia  degni  dVna  Dignità  coli" 
eminente,  che  fiano  da  vguagliarfi  al  Sa- 
gredo, & al  Nani , quali  e con  le  Opere 
publiche,  c con  i feruiggi  particolari , fi 
fono  refi  dignilfimi  d’ogni  più  eminente 
prerogativa,  tali  (limati  dagli  appiattii  v- 
niucrlali  del  Mondo.  Il  merito  degli  altri 
Pretendenti  fi  rdlringe  folo  nel  circuito 
di  Venetia  , c nelle  vilccrc  del  Senato,  da 
cui  fono  fiati  oficruaci  i fudori  da  quelli 
* fparfi  in  feruitio  del  publico  beneficio, 
dotte  che  il  Sagredo  , Se  il  Nani  hanno  < 
refo  gloriofa  la  lor  Patria  , con  tante  ce- 
lebratillìme  fatighe,  in  tutto  il  giro  dell*  ' 
Vniuerfo  , il  quale  gode  di  vedere , che  i 
Senatori  deila  nofira  Repubiica,  non  re- 
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ftringono  i loro  fudori  s nciia  gloria  del- 
la (ola  Parria  , ma  nell’  vtile  di  tutto  il 
Mondo , & ornandoli  dalla  fortuna , e da’ 
Suffragi  il  Capo  di  Senatori  Umili  » del 
Corno  Ducale, tutte  le  Nationi  della  Ter- 
ra lodarehbono  il  (omino  zelo  del  Senato 
Veneto  ; difabufandofi  tutti  di  quel  catti- 
no concetto  che  s’ha  hoggidi  delie  Repu- 
bliche,cioè  che  dà  elle  non  fi  danno  le  Di- 
gnità à chi  pofiede  più  inerito  , ma  à ,chi 
fa  meglio  tirar  feguito  alla  fua  prepoten- 
za , e forza. 

Mar.  Nel  Mondo  ho  Tempre  veduto, 
precedere  i più  potenti  benché  Ignoran- 
ti, a più  meriteuoli  ancorché  di  guidimi, 
c pure  fon  vecchio.  Quello  male  è co- 
mune , & c al  preferite  incarnato  in  Ro- 
ma,  e nelle  Rcpubliche,  doue  fi  coftuma 
fauorir  Tempre  gl’  Ignoranti , percheron 
" hauendo  merito  vegliano  più  de’  Sauii, 
all’  acquifto  degli  Odici , e con  mani , c 
con  piedi  rrauagliano  à render  (ùperiorc  al 
merito  la  loro  ambitionc  ; c sii  riefee  fin- 
tento  , mentre  i Sogctti  capaci  , e degni 
foglionofpincida]Ìarnode(Ha,cdu!lavir-  - * 
tu  rrattenerfi  in  vn’  angolo  affettando  la 
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manna  dal  Cielo  , che  vien  mangiata  da3 
più  ingordi. 

Gob.  Quefte  ragioni  celTano  parlan- 
doci delia  Perfona  del  Nani , e dei  Sagre- 
do,  onde  con  ragione  non  potendo  la  For- 
tuna coronare  ambidue  in  vn  medefimò 
tempo  > con  vna  fola  Corona  che  v*  era 
da  difp  enfiare,  rime  (Te  il  far  giuftitia  al  Na- 
ni in  altro  tempo  più  oporruno , gcttan- 
dofi  in  tutto  , c per  tutto  dalla  parte  del 
Sagrecio  , il  quale  Tempre  più  auanzando 
con  fauoreuolc  progrelfo  nelF  Eledone,, 
dell’vndcci  voti  ne  hebbe  otto  in  fuo  fa- 
uore  , fi  che  eatrò  nel  quaranta  vno  fatto, 

& eletto i altro  non  reftando  chela  con- 
firrnatione  delli  detti  quaranta  vfio  , che 
doueua  farli  dai  Gran  Configlio,  che  per 
eficr  Thora  affai  tardi,  non  potè  laSigno-  r, 
ria  farlo  conuocare  il  medefimo  giorno. 

Mar.  E fc  il  Gran  Configlio  non  vo- 
ltile confiìmarequefti  quarantino?  ~ • 

Gob.  Qucfto  dipende  dalla  (ùa  indi- 
pendente  Sopranna  , perche  ogni  fopre- 
ma  difpoficione  ftà  nelle  lue  auctoreuoiifi. 
fime  mani 5 ma  peto  non  vi  c efempio  al- 
cuno in  contrario eficndo  fiato  Tempre  . 

con- 
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^ confirmato  , fenza  oppofitionc , dopo  lo 
ftabilmcnto  d’vna  tal  Legge  fino  al  prc- 
fentc,  coftumandofi  tal  formalità  per  tc- 
flimoniar  rifpcrco,  e riuerenza  ad  vn  Cori- 
figlio  coli  iliuilie  come  appunto  è quello. 

Pas.  Dunque  quelli  quaranc’vno>fono 
gli  Elettori  del  Doge  ? 

Gob.  Si , con  afloluta  auttoricà  , noti 
hauendo  bifogno  il  Doge  da  elfi  eletto  d 
alcuna  forte  di  confbmationc  ,'calexic$-. 
nofeiuto  da  tutti  fubito. 

Pas.  Mi  farebbe  à caro  prima  di  pafc 
far*  al  pardcolar  delSàgredo,  d’intendere, 
la  maniera  eh’  vfa  il  quarant’vno  per  eli* 
gere  il  Doge. 

Gob.  Dopo  che  vengono  pronunciati 
nel  Gran  Configlio  , e da  quello  aggrada- 
ti, fi  portano  tutti  inficme  nella  Ghie  la  di 
San  Marco  , doue  fi  celebra  la  Mcfià  del 
Sauto  Spirito , ciafcu-no  de’  quali  promet- 
te con  folenne  giuramento  > di  fpogliarfi 
..  di  tutte  le  pallio  ni  fiumane , & aligere  vii 
' Dogevtiié»  & honoreuole  alla  Re  pubi  i- 
ca  ; c di  tener  fegreto  , e lotto  perpetuo 
filentio  tutto  quello  che  da  loro  fi  fara» 
o parlerà.  Ciò  feguito  fi  chiudono  in  vna 
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Stanza  foli  , e fenz’  alcun*  altro  Miniftro> 
ò Segretario,  in  modo  che  non  fiano  ve- 
duti, ne  olferuati  da  niilùno  j e prima  d’o- 
gni  altra  cofa  cligono  tre  Capi  de*  più  vec- 
chi di  loro,  che  qualificano  col  titolo  di 
Priori  j & ancora  due  de*  più  giouani  per 
far  l’officio  di  Segretari. 

Pasq^  E le  non  potelTcro  paflat* ali’ 
cletionc  il  medefimogiorno  , li  lari  per- 
meilo d’vfcire , & andar’  a Cala  come  1* 
ordinario  a fatti  loro  ? 

Go  b.  Guardi  Dio  , fi  chiudono  nel 
Palazzo  , doue  vengono  fpefati  dal  publi- 
co  danai  o , non  effèndoli  permeilo  di  par- 
lar più  con  chi  fi  fu  , fe  non  con  queido- 
m citici  di  feruicio,  fino  alia creationc del 
nuouo  Doge. 

> Pas.  Vediamo  vnpoco  adelfolc  for- 
malità che  fi  vfano  nell*  eledone. 

Gob.  Seggono  in  tre  Sedie  i Priori, 
quali  innanzi  à loro  tengono  vna  Tauola 
iopra  la  quale  vi  fono  due  Bulfoli  coli- 
giunti  infieme,  in  vno  de*  quali  fi  met- 
Eono  41..  ballotta  con  vncontra  feguo, 
acciò  non  fi  pofià  commettere  inganno* 
gli  altri  fi  mettono  à federe  ali’  intorna 
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della  danza,  doue  gli  aggrada.  I due  Ser- 
grecati  che  Hanno  vicino  alla  Tauoia  fan- 
no quarant’  vna  Cedola  c ripiegatele  ne 
danno  vna  à ciafcòno  , ùmilmente  pren- 
don  le  Ballotte  > e le  dHltibuifcono. 

Pa  s.  Si  che  ogni  vno  viene  ad  hauero 
yna  Cedola,  & vna  Ballotta  ? ». 

Gob.  Sono  poi  ordinatamente  chiama- 
ti l’vn  dopo  l’altro , dinanzi  a’  tre  Priori, 
& ogni  vno  d’dlì  ferme  il  nome  nella  fua 
Cedola  , di  quel  tale  ch’egli  vuole  pcs 
Doge,  e la  la lcia  fopra  la  Tauoia-  I due 
'Segretari  notano  poi  i nomi  di  quelli  clic 
fono  flati  ferirci  lopra  le  Cedole , aggiu- 
gnendo  da  quanti  voti  cialcuno  è Baro 
hominato  ; Quelli  Nomi  non  Cogliono 
mai  palfar  fette  ò otro  , non  giudican- 
doìkne  d’ordinario  più  , atti  à fahV  à que- 
lla altezza. 

Mar.  Mi  pare  ftrano  che  ria  vn  nu- 
mero di  più  di  mille  Nobili  , che  non  ve 
ne  liano  più-che  fette  ò otro  concorrenti 
al  Corno  Ducale,  e pure  tra  i nodi i Car- 
dinali che  non  padano  il  numero  di  67*- 
mancandone  fempre  alcuno  di  quelli  di 
foctanta ,..fe  ne  ciouano  più  di  15.  che  tcivr 
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gono  il  Papato  ficuro  nelle  mani , c elle* 
tutto  ilgiorno  nella  lor  cella  danno  bene- 
ditioni  in  fegreto , per  inftruirfi  à darle 
poi  in  publieo. 

Gob.  Il  Papa  fratello  caro,  mangia, 
bette,  e verte à fpefe  del  Popolo,  &;  ar- 
ricchire i Tuoi  parenti  col  danaro  della 
Chiefa:  ma  con  il  Doge  di  Venata  corre 
vii’  altra  ragione,  perche  bifogna  vcftirrt, 
e mangiare  à fpcfc  fue,  e conferuarfi  in 
maeftà  col  fuo  proprio  danaro. 

Mar.  Come  dunque  la  Republica  non 
gli  dà  i’entrara  in  mano  ? 

G g b.  I NobilùV cnctiani  benché  Pan- 
taloni, fon  più  fcakri  de5  Cardinali  an- 
corché Preti  Cortiggiani.  Fumo,  lenza 
arrofro  Amico  caro;  ma  non  bifogna  rien- 
trare in  quella  materia  : baila  che  fe  gli  dà 
per  viuerc,  ma  non  già  per  dar  da  viuere 
ad  altri.  I Nomi  notati  come  ho  detto 
fi  mettono  in  vn’  Vaia,  della  quale  poi  à 
forte  fi  traggono;  c quello  che  prima  vien  _ 
tratto  s’cgli  è vno  degli  Elettoti , fi  chiude 
in  vn’  altra  danza,  eifendo  poi  à quefti 
permcfTo  di  criuellar  le  fue  arcióni  ad  alta 
vp.ee,  c tutto  quello  che  fi  dice  da’  Segrc- 
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tari  vien  fcritto , e fattolo  poi  chiamare 
dentro  tutto  gli  e lecco , elìcndo  obiigato 
di  render  ragione,  e difendetti*  facendoti 
vlcirc  più  voice , e rientrare  tino  à tanto 
che  non  vi  tia  più  oppoticionc  alcuna 
contro  di  lui. 

Pas.  Le  actioni  de’  Cardinali  non  ti  , 
criueìlano  in  Conclauc  , ma  fono  tanto 
più  aiuellate  , viticace,  e maneggiate  dai 
Popolo  in  Roma,  che  per  Dio  li  fpremo- 
110  con  Satire,  come  vua  nel  Torchio, 

G o b . Dopo  quello  ti  procede  alla  Bal- 
lottatione,  e ballottato  ch’vno  c tutti  gli 
Eiettori  vanno  dinnanzi  a’ Priori , il  più 
vecchio  de’  quali  annouera  con  vna  bac- 
chetta , fenza  toccar  con  mano  , tutte  le 
Ballotte  che  fono  nel  BolTolo  dei  ti , e nei 
Bovolo  del  Nò. 

Pas.  Efpli.cati  di  gratia  vn  poco  mc«- 
glio  con  quelli  tuoi  Bulfoli  duplicati. 

Gob.  In  vn  Bulfoio  vi  è fcritto,  Si , c 
nell’  altro  Nò,  gli  Elettori  mettono  douc 
loro  piace  la  balotta  riccuuta  y e quelli 
Bufloli  fono  fatti  in  modo, che  non  ti  può1 
conofccrc  dal  Compagno  che  fede  al  iato,  > 
Ce  la  ballotta  ti  mette  al  Si  > ò al  Nò. 
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' Pas.  Ben  fatto  altramente  vi  farebbe 
dell* odio , cdellamaleuolcnza. 

Gob-  Se  dunque  le  Ballotte  del  Buf- 
folo  del  Si , arri ua no  à venticinque  quel 
eh’ è fiato  ballottato  s’intende  eficr  Doge, 
nè  alcun*,  altro  più  può  clTcr  ballottato, 
ma  fe  non  s’aggiunge  à Venticinque  , fi 
ballotta  vn’ altro,  e poi  vn’altro  fino  à tan- 
to che  vno  ardua  à venticinque  ballotte, 
ne  pollono  più  vfeire , fe  piima  non  s’ac- 
cordano in  modo , che  fi  trouino  nel  Bufi* 
folo  25.  Ballotte , anzi  dopo  la  mone  del 
Doge  Molino  gli  Elettori  reftarono  chiufi 

O O 

fino  a tre  Me  fi , à caufa  che  non  fi  trouò* 
mai  quello  numero  , c fi  rincontrò  poi 
nella  perfona  di  Carlo  Contarmi  che  rc- 
ilò  Doge.. 

Pas.  Palliamo  hora  al  particolare  deli* 
Eledone- de  iSagredo.  * 

Gob.  Elfendo  fiata  rimetta  come  ho 
detto  la  conuocaiione  del  Configlio  per 
la  confirmationc  de’  quaranta  vno  , ne* 
quali  hauendo  il  Sagredo  venti  noue  Vo- 
ti alla  fuadiuotionc,  e ballando  fidamen- 
te venti  cinque , non  vi  era  più  dubbio  al- 
cuno della  fua  efaltatione  , non  vi  cfieif- 

do.v 
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do  come  pure  dilli  efempio  che  i quasant* 
vno  non  fiano  Tempre  confirmati  , onde 
già  fi  conofccua  il  Sagredo  per  facto  , e 
come  cale  acclamato  dalle  voci  di  moki 
particolari. 

P a s.  Che  cofa  dunque  occorfe  di  nuo- 
uo  ? o che  cofa  poteua  mai  occorrere  in. 
vna  eletionc  coli  giufta  , c con  tutte  le 
•forme  più  debite  ì 

Gob.  Quando  gli  altri  Concorrenti 
viddero  ineuitabilc  FaiFuntione  del  Sagre- 
do  ,fauorito  fin  dal  principio  del  maggior 
numero  de  Votanti , e non  meno  poi  dal- 
la Sortejfirifol fero  di  deludere  la  libera  di- 
fpofitionc  del  Senato  , e del  Cielo  , con 
vna  maiitia  degna  d’eterno  biafimoac  tan- 
to più  biafimeuclc,  quanto  che  venne  tra- 
mata, &:  ordita  rda  quelli  appunto  ch’era?, 
no  obligad  d’officio  à mantener  le  Leggi 
fantifiìmamentcftabilice  da’  Lcgifi  uori. 

. Pas.  In  fomma  zbicjue  anguftU.  Ma. 
che  cola  feguì;  di  preTto. 

Gob.  La  notte  antecedente  alla  Bal- 
lottamene del  Quarantino  , b fi.i  con- 
firmatione;  furono  fparfi  dagli  Amici,  o. 
Parenti  degli  Intercfiàti  danari  in  nonra^ 
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elicere  abbondanza,  al  (laura , e piu  per- 
ione  , moiri  de’  quaii  erano  de’  loro  pro- 
pri Barcaiuoli. 

Pas.  M’inhorridifco  folamente  à pcn- 
farui  y oh  Dio,  c che  mi  dici  Gobbo? 

Gob.  Ti  dico  quello  che  se  facto  con 
gran  dolore  de’  prudenti. 

Pas.  Et  à qual  dilegno  furono  fpatfi  da- 
nari à limil  Canaglia  ? - 

Gob.  Acciò  , raunaro il  Configlio  la 
marina  feguente,  virici  con  altri  Baronac- 
ci  di  Piazza , defiero  principio  ad  vna  fol- 
lcuatione.  ^ 

Pa  s.  Oh  Dio  in  vna  Rcpubiica  coli 
Sagrofanta  come  quella  di  Vcnetia. 

Gob.  Hai  ben  ragione  di  (lupini  Pa- 
fquino,  perche  elcmpi  di  quella  Natura, 
non  fc  ne  fono  ancor  veduti,  nc  inceli. 

Pas.  Quanto  può  l’inuidia , c l’ambi- 
tione  nc5  petti  Immani.  Ma  che  cofa  pre- 
tendeuano  fare  con  quella  folleuatione? 
qual'  era  il  dilegno. 

Gob.  Per  far  che  tutti  infieme  gridaf- 
fcro  contro  il  Sagredo  , coll*  efeìamare 
di  non  volerlo  per  Doge , e che  fi  venifie 
ad  altro  Sogetto. . . 

* , Pas.  - 
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Pas.  Quei  voleri  Barcaiuoli  hanno 
vna  gola  da  Diauolo  , e quando  fi  metto- 
no à gridare  , e giurare  le  rubra  no  appun- 
to Diauolittirni. 

Goe.  E canto  più  haueuan  moriuo  d* 
alzare  le  grida , perche  oltre  il  danaro  eh’ è 
vn’  iftromcnco  da  infiammare  Canaglia 
cofi  vile  , gli  altri  rhaueuano  prò  me  (Io 
per  cofa  certa  , che  farebbero  ftati  fecon- 
dati nel  Gran  Configlio  dalia  Faccione 
Nobil  e de’  Pretendenti. 

•• 

v Pas.  Credo  che  tu  fogni  Gobbo  caro, 
perche  non  è pofiibile  che  in  vn’  animo 
nobile  pettino  cadere  p e fieri  cofi  pducrttj 
anzi  cofi  federati.  Se  empi,  come  fon 
quelli  appunto  di  foiiecitarc  vna  Canaglia 
vile  ad  armarli  contro  la  libera  volontà 
del  fuo  Signore. 

Gor.  Però  fu  cofi  , e piaccfie  a Dio 
che  cofi  non  fotte  (lato  , percfoqucfti  ta- 
li (piriti  fagrfieghi  non  haurebbono  da 
rendcrconco  all*  altre  Republiciic  per  lo 
fcandalo  ; al  Cielo  per  il  peccato  ; Se  alia 
giufticia  per  il  delitto  enorme  , non  cro- 
llandoli colpa  più  grane  di  qaclìa  nel  mou-? 
do,  clic  inhooidifee  la  memoria. 
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Pasq^  E qual’ elico  hebbepoi  la  Tra- 
gedia ? con  qual’  arco  fu  conciaia. 

Gor.  Congregato  il  Gran  Configlìo 
il  giorno  fcgucnre  comparuc  nella  Piazza 
di  San  Macco  , appunto  forco  le  Fin  dire 
del  Gran  Configlio  la  turba  de’  Barcaruoli- 
appoftati,  che  con  alce  voci>  c grida  rifo-; 
natici  li  diedero  ad  efclamare,  che  non  vo- 
Ieuano  in  modo  alcuno  per  loro  Doge 
Sagredo  , c ciò  con  linda  da  Cani,  e da 
0:11. 

Pasq^  Magli  altri  che  non  fapeuano 
la  crama  della  riuoica , c che  conoiceuano 
il. inerirò  grande  del  Sagredo,  non  s’oppo- 
fcro  a cali  grida? 

Gob-  Óiuci fi  altri  Barcaruoli , e ze- 
lanti dei  ben  publico  , non  men  che  ami- 
ci del  Sagredo  ,*con  al  quante  Peorc  s*nu* 
uicinarono  nella  Piazza , gridando  l-rina 
vhvi  il  Suor  e do  : ma  li  folieuari  da  terra, 
eh’  erano  più  torri,  & armati  di  Zincher- 
ei , c Stili  non  lolo  gli  impedirono  lo 
fb  creo,  ma  di  più  a colpi  ipcffiflSmi  di  pie- 
tra Pobligarooo  alla  ritirara. 

P a s.  Che  precedo  trovarono  gli  emuli 
dei  Sagredo,  per  infatuare  nello  (pirico  di 

quella- 
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quella  ciurmaglia  di  Galera , anzi  appara- 
to di  Forche  ò viuanda  del  pefee  di  Ca- 
nal’ Orfano  , d’odio  contro  il  Sagrcdo» 
perche  finalmente  nel  diipenfar  de’  danari» 
bifognauametterli  nel  animo  qualche  ap- 
parente materia , che  non  moftrafle  vinca 
loro  paflione»  ma  più  cotto  intercttc  publi- 
co,  come  accade  allo  fpcflo  » coprendoli, 
hoggidi  la  paflione  propria,  con  qualche 
finto  zelo  publico. . v 

Gob.  Gl’  inclinarono  nello  fpirito» 
che  Sagrcdo  non  amaua  il  Popolo  ballo» 
e per  prona  li  pofero  innanzi  gli  occhi  l’e- 
fempio  del  donatmo,  folico  farli  al  Popo- 
lo nel  tempo  che  vn  Senatore  è ornato 
della  vette  di  Procuiator  di  San  Marco  \ 
qual  donatiuo  non  s’era  Iparfo  al  Popolo, 
dal  Sagrcdo  eh’  era  fiato  fatto  Procurato- 
re fei  Meli  innanzi  y ma  quello  fu  vn  mali-; 
gno  prercfto  per  irritarlo  maggiormente  j 
tutta  via  fenza  il  danaro  nifFuno  lì  farebbe 
motto  , perche  non  vi  era  ragione  da 
mouerfi. 

P as.  A che  numero  afccndeua  lo  ftuo- 
io  di  quelli  follcuati  in  Piazza  ? 

Go»>  Fuori  di  cento  , ò poco  piu 
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fcalfacani  3 c Guidonacci  non  vi  fù  ne  pur3 
vno  tra  perfonc  ciuili»  che  fi  moucilc,  an- 
zi ne  pure  vn  minimo  Artigliano  di  garbo 
volle  hauer  parte  in  vn’  attione  coli  l'agti- 
lega,  &; empia.  1 - . 

Pas.  E tanti  garbacilfimi  Cittadini  »*  e 
fideluEmi  Mercanti  che  fitrouanoin  Ve-  ; 
nctia,  non  ccrfcro  al  rumore  per  quietarlo 
fe  far  fi  porcile  ? 

Go  b.  Ogni  huomo  di  buon  fenfo  ap- 
plaudiua  alla  Fortuna-»  che  haueua  feelto 
xn  huomo  d’eftraordinari  talenti  come 
era  il  Sagrcdo , e fi  faceuano  comunemen- 
te tutti  la  Croce  di  quello  accidente , non 
fapcndo  la  forfa  } e diuerfi  procurarono 
di  quietare  il  tumulto  , ma  quei  malnati 
fcalfoni  che  s’erano  molli  lenza  giuftitia, 
c per  confequenza  lenza  felino,  alla  riuol- 
ta  , non  haueuanonè  meno  raggionc  per 
abbracciar  le  ottime  efortationi , che  dal- 
le persone  ciuili  live.niuano  fatte  , tanto 
più  che  conofcend©  benidimo  igiuditiofi, 
efauii,  che  tutto  ciò  era  vn  fuoco  di  pa- 
glia , non  voleuano  arqfchiarfi  con  gente 
pazza  , e tumultuaria. 

Pas.  Ma  i Nobili  congregati  in  Con- 

. figlio» 
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figlio,  e che  vcdcuano  queftc  fiamme, che 
minacciauano  incendio  alla  libertà  della 
Patria  non  diceuano  nulla  ? 

Gob.  Hoc  opta  hic  labor  efl.  Quei 
Nobili  che  haueuano  accefo  il  fuoco  nella 
Piazza,  procurarono  poi  di  mantenerlo 
di  fuori,  c di  accenderlo  anche  di  dentro; 
mentre  i medefimi  Fattionari  che  haueua- 
no follecitato  alle  turbolenze  quei  Ma- 
landrini , andauano  fpargendo  voce  in 
Configlio , che  non  conueniua  approua- 
re  il  Quaranta  vno  del  Sagredo  , come 
cofa abbonita  dal  Popolo,  per  non  dar 
luogo  à qualche  jfuoco  difficile  da  eftin- 
..  guerfi  ; & in  quello  mentre  dalle  Fcnellre 
con  Fazzòlletti  in  mano , animauano  i 
folleuati , alla  continuarionc  della  follc- 
uatione  ; e quella  appunto  fu  la  ragione, 
che  alcune  perfone ciurli,  corfigiàal  ru- 
more, non  vollero  mefcolarfi  , col  dire» 
tra  di  loro  le  dijpntc , perche  oileruauano 
molto  bene,  che  quei  Baronacci  non  fi 
muoueuano , che  con  l’aura  degli  auuerfa- 
ri  Nobili  eh*  erano  in  Configlio,  e che 
animauano  affai  viiìbilmence  con  Fazzo- 
letti, come  ho  detto  i folleuati  , c però 
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continuauano  à gridare,  che  non  volemmo 
Sagre  do,  che  non  vo  Iettano  Sagre  do. 

Pas.  A quelli  gridi,  vi  fi  mefcolaua- 
no  ingiurie,  ò parale  ignomiriiofe  contro 
lariputatioric  dciSagtedo  ? Secondo  co- 
ftuma  per  ordinario  di  fare  il  Popolo, 
quando  s’arma  contro  il  fuo  Prcncipe  , 6 
altro  particolare. 

Gob.  Nc  pure  s’vdiua  vna  minimi 
parola  che  toccalfc  l’honorc  fui  viuo  di 
quello  fapienrillkno  Senatore*  fenonfof- 
le  qualche  termine  generale  , e da  quello 
s’argomenraua  chiaramente,che  tutti  quei 
Guidonacci  non  haueuano  alcuna  forte  di 
malignità  nell*  animo  contro  il  Sàgrcdo, 
mache  per  fcruire  i loro  padroni  che  l’ha- 
ucuano  comandati  gridauaho  con  la  lin- 
gua,, ma  non  col  cuore,  eh’  è quello  che 
comunica  le  parole  buone,  o cartiuc. 

Pasq^Dìo  sà  come  nel  Coniglio  fi 
difputauano  i Partiggiani,  Amici  e Paren- 
ti del  Sagrcdo  icon  li  Parenti,  e feguaci- 
degli  aliti  pretenfori , quali  con  la  fperan- 
za  d entrare  al  corfo  dei  Palio  , non  man- 
cavano di  feminar  difeordie  per  rompere,, 
le.forcuue  infantade , dal  Sagredo. 

Gob.  : .! 

» • > 
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Gob.  Puoi  imaginartelo  Paiquino  ca- 
ro ; in  fomma'  cornìpondcndo  infieme  la 
Faccione  de’ Nobili  Pretendenti  dentro  il 
Gran  Configlio , con  li  folleuati  al  di  fuo- 
ri, quanto  più  quefti  alzauano  le  voci, 
tanto  più  gli  altri  cfagerauano  il  pericolo, 
col  farlo  maggiore  di  quello  crain  effetto. 

P ASQ^Srupifco  che  vna  vana  ambino- 
ne fofl'e  capace  d’acciecare  in  quefta  ma- 
niera tante  fatliffimc  membra  d’vn  Corpo 
cofi  incorrotto  , come  quello  del  Senato 
Veneto,  vnico  fplendore  , e gloria  del 
Mondo. 

Gob.  Non  mancarono  in  quefto  fi  fat- 
to rincontro  i Senatori  più  difiucercfati, 
che  preucdeti3no  con  gli  occhi  della  pru- 
denza 3 le  cattiue  confegucnzc  eh’  erano 
per  nafeete  da  vn  lìmilemoftro,  d’impie- 
gareil  [or  zelo  per  far’  argine  ad  vn  tal. 
torrente;  Difiero , che  non  hauendo  il  Po- 
polo alcuna  parte  nel  gouerno  , che  non 
bifognaua  introdurlo  nc  meno  nelle  prc- 
tentioni;  Difiero,  che  fe  il  Senato  cedeua 
per  timore  le  fuc  ragioni  à quattro  Scalzai* 
cani,  in  vaa^fcofa  che  poco  , anzi  niente 
importala  al  Popolo  » com’é  era  appantq 
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quella  dell’  Eledone  del  Doge,  che  ciò  fa- 
rebbe fiato  vn  metter  le  armi  in  mano  al 
Popolo  ideilo , nelle  materie  di  maggio- 
re importanza  ; Diilero  , che  Dio  haucua 
dato  à quella  nnmerofa  Nobiltà  i’aiToluto 
dominio  , di  tutto  il  Dominio  , e che  il 
jfodisfarc alle  domande  del  Popolo,  anzi 
di  pochi  viliilìmi  Baconacci,  altro  non  era 
ch’vn  renderlo  dipendente  dalla  difcrc- 
tione  del  Popolo  5 Diilero  , che  fc  vna 
volta  fi  fpargeua  la  fama  per  lo  Stato,  che 
pochi  folleuaci  haucuano  fatto  rifoluere 
vn  Senato  cofi  numerofo  di  Senatori  » à 
rompere  le  Leggi  fondamentali , perche 
antiche  della  Republica  , facilmente  fi 
farebbe  introdotta fe  non  la  dilfubbidien- 
za  formale  almeno  l’irrcucrcnza  mentale 
tra  Sudditi , e tanto  più  fra  quelli  che  po- 
trebbono  trouar  fotte  gno  di  fuori  > Dille- 
ro,  che  da  quel  tempo  in  poi,  che  la  Re- 
publica haueua  ridotto  tutto  il  comando» 
(otto  1 afibluta  autforità  del  Configlio  de* 
Nobili,  che  nons’erano  mai  veduti  efem- 
pi  cofi  permeiofi  , e che  però  conuciaiua 
diftruggerne  anche  il  penfiero  per  torre  i 
motiui  da  penfarfi  pei  ì’aimcnire  à dfolu- 
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tioni  di  tal  natura  j Didero , che  nel  Pa- 
lazzo vi  ciano  Armi  ballanti  d’armare  le 
migliai  di  Nobili,  enei  Configlio.No- 
bili  per  opporli  alle  centinaia  di  pezzenti  > 

, di  quella  forte  j Didcro,che  fc  vna  volta 
s’introduceua  i’vfo  di  accordare  le  doman-, 
de  , à chi  non  haucua  nulla  da  domanda- 
re , che  vile  da  tutti  farebbe  Hata  riputata 
la  Nobiltà, c nobile  quella  vile  Plebaccia; 
Diirero,  che  la  loro  Libertà  fola  nclMon-' 
do , portaua  il  ritolo  corrilpondente  agii 
effetti  divergine  incorrotta,  e che  enor- 
miflSmo  farebbe  il  delitto , fe  veniuaà  de- 
corarli , ò à tentarne  almeno  la  deflora-» 
tione  da  quegli  ifteffi  ch’erano  tenuti  per 
vn  particolar  priuileggio  della  natura  à 
cuflodirne  la  fua  Verginità  ; Didero , che 
bifognaua  niccflàriamcnte  che  ogni  vno 
fi  fpogliaffc  del  proprio  intcreffe , per  noti 
far  breccia  all’  interede  della  Patria  ; Dif» 
fero , che  l’offefa  non  li  faceua  al  Sagre- 
do , ma  al  Senato , non  ad  vn  particolare, 
ma  ad  vn  publico  j Didero , che  le  Leggi 
erano  Hate  flabilite , ( e per  tanto  corfo  d* 
anni  puntualmente  ofTcruatc)  dalla  Rcpiv 

blica , e non  dal  Sagcedu , c che  romp  en-  * 

, ^ 
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doli  l’ordine  per  più  di  due  Secoli  coli  e- 
fattamente  ofieruato  , che  norf  fi  roglic- 
ua  il  Corno  al  Sagredo , ma  la  libertà  al- 
la Repubiica. 

Pas.  Quando  fi  ferifcono  le  Leggi  in 
vno  Stato  libero , Cotto  vn  falfo  prefetto 
di  bene  generale  , non  può  mai  andar  be- 
ne per  quei  particolari  che  formano  il  Pu- 
blico.  Ma  non  voglio  interromperti. 

Gob.  Mille  altre  ragioni  furono  alle- 
gate  , per  frattornarc  da’  loro  cattiui  dilc-  ^ 
gni  quei  Nobili  Fattionari , che  ftrepita- 
uano  con  le  parole , e co’  getti  nel  (don- 
figlio,  col  dire,  che  bitognaua  pacificar 
quel  tumulto , dando  iodisfattione  al  Po- 
polo armato  } eflendo  d’auucrtirc  che  mai 
gli  A Liner  fari  del  Sagredò  canonizzarono 
quella  viliffima  Ciurmaglia  con  alerò  tito- 
lo , che  di  Popolo,  offendendo  in  tal  for- 
te la  fedeltà  d’vn  Popolo , cofi  benemeri- 
to , c zelante  verfo  la  gloria  della  Nobil- 
tà , e del  ripofo  publico  della  Città  i ma 
gli  fpiriti  erano  troppo  Tordi , c ciechi  al- 
le propofte  ragioni  , delle  quali  ne  trala- 
feio  molte  delle  più  recondite,  come  Cit- 
tadino di  Rcpublicha , perche  non  c bene 

* che 
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clic  ogni  vno  fappia  tutti  i fegrcti  del  110- 
ftro  Configlio  j cucca  via  ci  puoi  ben’  ima- 
ginate Patinino  , che  non  fi  fperagnò  la 
rcctorica  dall’  vna  > c l’altra  parte  degli 
intcrefiaci. 

Pas.  Forfè  che  quelli  medefimi  Fat- 
tionari  fentiuano  roderli  dalla  confcicnza 
le  vilccrc  del  cuore  , ma  quando  fi  cornine 
eia  al  tempo  prcfentc  vn  arcione  ancori 
che  peflima > fi  crede  Comma  gloria  rotte- 
nenie  con  i’oftinacione  Pimento,  à qual 
prezzo  fi  fia. 

Gob.  Se  quefti  cali  fi  fodero  fpecchia^ 
ti  nell’  Efcnipio  di  quel  Codro  Atcniefe, 
che  fcclfe  volontariamente  la  morte,  per 
allicurar  la  libertà  della  Patria.  Nella  pie- 
tà di  quel  Fedone  , che  condannato  da* 
Puoi  Cittadini  àbecr  la  cicuta,  mentre  tran- 
guggiaua  l’vitimo  forfo  , racomandò  al 
Può  figliuolo , la  beneficenza  verfo  la  Pa- 
tria. Nella  coftanza  di  quel  Vairone,  che 
per  la  Calure  della  fua  Patria  , fi  rifoluc  o 
di  perder  lavica  , ò di  riportar  la  vittoria, 
dopo  la  ftragge  Cannenfe.  Nella  fortez- 
za di  quel  Leonida , che  vedendo  fccndcr 
dalla  Petfia , pei;  inaeftir  le  mura  di  Sparti 
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l’uà  Patria,  vn  torrente  di  ferro»  fece  del 
fwo  proprio  corpo  Argine  ad  vn  tal  preci- 
pitio.  Nel  zelo  degli  Ariftidi  > e de’Te- 
imftocli , che  nelle  legationi  per  la  Pa- 
tria j depongono  di  comune  accordo,  le 
loro  particolari  nemieitie  » per  meglio  fa- 
re il  fcruicio  del  Publico  , che  ripigliano 
di  comune  confcnfo  , dopo  fcruita  la  Pa- 
tria. Nell*  affetto  , nell*  amore , nella  fe- 
de, nella  gcnerolirà  de*  Camiìli,  cde’Ru- 
tiiii , che  feordati  deli’  ingiuria  dell*  dl- 
lio , vnitifi  infìeme  corfero  anhelanti  col 
cuore  in  mano  , e coi  ferro  in  petto  à fa- 
ttore della  Patria,  contro  coloro  chcan- 
dauano  preparando  materia  d’incedij  per 
le  guerre  ciudi  -,  e pure  hoggidi  in  Venc- 
tia  fi  trouano  Nobili  , che  feordati  del 
proprio  douerc , procurano  di  fafeitar  di- 
fcordic , c mettere  in  compromeffo  , per 
non  mi  feruir  d*  altri  termini  la  libertà 
della  Patria. 

Pas.  Di  gratia  non  publicar’ad  altri 

quelli  efempi , perche  rammemorandoli* 

non  feruono  che  à gettar*  in  vn  perpetuo 

feorno  tutti  quelli  tuoi  Nobili  FattionanV 

che  fono  Itati  caufa  del  tumulto.  Gli  Ari-^ 
* - • « • 
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{lidi , i Tcmiftodi  > i Camilii > e i Rutili 
cfpongono  la  vita  per  liberar  dalle  guer- 
re» e da’  tumulti  vna  Patria  che  i’haucua 
efiiiaticomc  nemici , e quelli  Nobili  in- 
troducono difeordie,  e riuolte  contro  vna 
Patria  che  1 ha  fatto  Prencipi  d Vn  Prenci-j 
paco  H celebre. 

Go  b . Il  peggio  e che  la  sfrenatezza 
; del  fenfo  , gii  toHe  la  prudenza,  & il  giu- 
ditio  , per  ben  penfare  prima  a entrare  ai 
ballo , che  ogni  picciol  loffio  balla  ad  ac- 
cendere con  vna  feintiiia  di  fuoco  vn 
grand*  incendio,  ali’  bora  che  fi  getta  dcn-< 
tro  vna  materia  combuftibile;  e che  il  fuo-^ 
co  tanto  piu  è facile  ad  allumarlo,  quanto 
difficile  ad  efiingucrlo. 

Pa s.  Adamo  per  fodisfare  a*  fuoi  ape 
petitti  derubinone  cafcò  nel  baratro  d’v-ì 
na  perpetua  fchiauitù  , e lo  fanno  bene  i 
fuoi  poderi. 

Gob.  Le  Cariche  nelle  Rcpubliche 
# non  fi  deuono  domandar  con  Parrai  in 
mano , ma  col  giogo  nei  colio.  Ma  fendi 
quello  fcriue  vn  Politico  cclebratiflìmo 
di  frefeo  , per  inflruttione  di  coloro  che 
pretendono  Offici  nella  Patria. 

* ~ Dd  i 
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Vn  Cittadino  , che  fia  amante  della  fua 
Patria,  non  dee  bramar  i gradi  , che  per 
batter  gradi  da falìr  l'erto  delle  fatiche  della 
/ita  Patria.  N è dee  chieder  gli  h onori , che 
pro?noj]'o  dalle  prornejjè  del  Puhltco  j e nel 
chiederli  non  ha  à portarfi  da  Huomo  che 
ambtfca  di  confeguirlt.  E fi  pur  tali ‘ bora  , 
per  sfuggir  la  /ingoiar ita  gli  conuerrà  far 
mcflra  di  ambirli , tutto  fia  in  riguardo  di  c- 
fer  citar  li , dichiarando/i  bramofo  dì  e/Jèr  co - 
nofcìuto , piu  per  buono , che  per  nicejfario 
rninìflro  del  bene  della  fua  Patria.  Le  fue  o- 
perationi  non  Jìano  indrizzate  all ' occhio  del 
publico  3 nè  all ' orecchio  del  teatro  , ma  all' 
cfercìtìo  della  vera  virtù.  E la  fua  cura  fi 
eflenda  in  e/Jèr giufio  , e non  in  parer  ginjìo, 
deducendofi  il  prezzo  delle  co/è  dall'  e/Jèr 
ben  fatte  3 e non  dall'  ejfer  ben  finte.  E chi 
vide  giamai  la  viltà  lodeuolmente  veftirfi 
delle  dorate  (paglie  del  Leone  , e il  timore 
arredarfi  delle  piutne  reali  della  Prencipefi 
fide  Volanti.  < 

P a s.  Ottimo  coniglio , ma  difficilif- 
fima  decurione  5 eflcndo  la  natura  huma-'* 
na  cofideprauata  , che  non  fi  pub  fperaiT 
nulla  di  bene*  ciafcune  haueiido  à cuore 
^ il 
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il  Tuo  proprio  inccreflc.  Ma  dimmi  vii 
poco  Gobbo  caro , fé  dal  Configlio  fol- 
lerò vibici  due  cento  Gentil’ huomini  St- 
illati non  farebbero  fiati  ballanti  à fugar 
quella  vile  Canaglia  della  Piazza  ? 

Gob.  Haurebbono  ballati  fidamente 
cento  fenz’  armi , ma  il  rumore  era  pili 
dentro  il  Configlio  , che  di  fuori*,  perche 
la  furia  di  quelli  fi  farebbe  ridotta  in  vn 
momento  in  fumo  > non  crociando  fi  effet- 
liuamcnte  materia  contro  il  Sagrcdo , fc 
non  di  paglia,  ma  fomentata  da  quelli  di 
dentro  come  ho  detto  , fimanccneua  nell* 
incendio  , e nell*  ardore, 

Pas.  Doue  fono  quei  noftri  antichi 
Senatori  Romani , de’  quali  due  cento , c 
ièttanca  fe  ne  congiurarono  in  vn  momen- 
to contro  quelpotentiflimo  Cefare,  vcci- 
dendo’o  à colui  di  pugnale  nel  Senato 
iftefio  1 mentre  con  termini  infoienti  au- 
daci, e fuperbi  diminuiua  l’auctorità  del 
Senato  , volendo  che  fi  cambiallero  le 
Leggi  i fuo  modo , c fi  diftribuiireio  con- 
rro  Tordinario  gli  houori  à fuo  piacere  , e 
le  dignità  à fuo  gufto, 

Go  b,  Tu  vedi  Pafquino  come  il  zelo 

Dd  * 
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de*  Cittadini  Liberi  e cambiato  al  preferi- 
te nel  Mondo  , mentre  con  smacco  della 
•poteftà  dei  Senato,  e con  detrimento  del- 
le Leggi  fantiffime  di  quello , in  luogo  d* 
opporli  tutto  zelo  contro  l’infolenza  di 
cento  feelerati  Malandrini , che  haueua- 
no  perduto  il  rifpetto  à Dio  , al  Senato, de 
alla  Nobiltà  , anzi  alla  gloria  iilc  ila  di  tut- 
to il  fedcliilìrno  Popolo  Veneto,  che  nel- 
la fedeltà  verfo  il  lor  Prendpe,neìi’  amo- 
re verfo  la  Patria , c neii’humor  quieto,  c 
benigno  verfo  tutti  forpaflà  ogni  altro 
della  Chriilianicà;  fi  procura  di  fomentar 
le  difeordie  , c di  rendere  potente  l’info- 
lenza,  non  d’vn  Ccfare  che  faceua  trema- 
re il  Mondo  , ma  d’vna  Canaglia, ch’era  la 
feccia  più  putrida  di  quei  Lagoni. 

Pas.  Qual  fine  hebbel’hiftoria/*  In  che 
cofa  terminò  la  Tragicomedia  ? 

Go  b.  Appunto  in  Tragicomcdia.I  ze- 
lanti dell’  honor  del  Senato  , gli  amici 
della  giuftitia,  & gli  aderenti  del  Sagrcdo 
procurarono  con  tutte  le  perfuafiue  podi- 
bili  di  diilornare  quella  ternpeila , col  far 
vedere  che  la  ripucacionc  dei  Senato  con- 
liftcua,  nei  mantener  le  Leggi,  iìabilite 
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con  tanto  decoro,  c prudenza  da’loro  Ali- 
ricettori,  e fauii  Legislatori. 

Pas.  Quello  mi  fa  ricordare  il  detto 
di  Chrifto.  Non  veni  foliiete  legemfed  a- 
dimplere. 

Gob.  E qui  tutto  al  contrario,  perche 
li  Fattionsri  del  partito  contrario  al  Sa* 
gredo  entrarono  nel  Senato  > con  ferma 
rifoiutio'ne  di  diftruggcrc,  e non  d’oflcr- 
uarc  le  Leggi  fagrofante  della  Repubiica; 
con  afToluta  intcntione  d’obligare  il  Se- 
nato à fortomettere  la  tua  libera  auttorirà 
al  loro  appigionato  volere  j con  oftina- 
to  penfierc  di  rinuerfarc  ogni  buon’  ordi- 
ne antico,  per  fodisfarc  ai  loro  moderno 
apetitto  j e con  animo  di  vincere  i loro 
cicchi  puntigli , ò di  perire  come  Sanfonc 
fotto  le  ruine  del  Tempio. 

Pas.  Dunque  fu  forza  di  cedere,e  d’ac- 
cordar’ a’  Malcontenti  ic  domande.? 

Gob.  La  necettìtànon  ha  legge  fratel- 
lo. Il  partito  degli  interefati  era  fortiflìmo, 
& oftinato , onde  fu  ricettàrio  al  Panini}# 
Grex , di  cedere  alla  violenza. 

Pas.  Ne  forte  tumultui  fieret  in  P opale, t 
come  mi  vado  al  certo  invaginando? 
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G o b . Ben  detto , perche  oftinataracr^ 
te  tutti  gridauano  , Crucifige  , Crucijìge , 
non  già  la  perfona  > ma  le  ginftiflìme  ra- 
gioni del  Sagredo  , fauorite  dalla  giufti- 
ria > dalle  Leggi,  dalla  forte,  da’  futfdag- 
gi,  e dal  merito. 

P a s.  Stò  à vedere  , che  li  ha  conten- 
tata la  malevolenza , anzi  l*inuidia>e  l’atn- 
bitione  degli  altri  ?.  difpett'o  del  merito, 
della  forte , delle  Leggi,  della  giuftitia*  e 
quei  che  più  imporra  in  vna  Rcpuhiica> 
della  liberrà  de’  Suffragai. 

Gob.  Dopo  e (ferii  fatto  tutto  il  poflì- 
bile , li  primi  del  Quaranta  vno  del  Sagre- 
do, non  pacata  la  metà  nella  confuma- 
tionc  del  Coniglio  , furono  obligati  li 
▼ndeci  ad  altra  nomina  , fi  che  cambiati , 
i Sogetti  già  prima  giudicati  degni  dalla 
fortuna  , e da’  Suffragi,  e ripudiati  con  ta- 
le infidia  li  dipendenti  del  Sagredo,  lì  paf- 
so  à nuoua  eletione. 

Pa s . Oh  che  colpo  mortale , oh  che 
colpo  mortale  c non  lì  penfa.  S’è  intro- 
dotto i’vfo  di  cambiar  le  Leggi, Addio  le 
Leggìi  s evinta  dalla  violenza  de’  fudiri 
la  forza  del  Prcncipe,  Addio  il  Prcncipe;. 
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s’è  fatta  brecia  con  la  paflìone  de’  partico- 
lariall’  auttorità  del  Publico,  Addio  il  Pu- 
blico  y S’c  reta  ichiaua  dall’  altrui  minac- 
ele , la  libera  volontà  de’  fuffiaggi,  Addio 
i fuff  aggi  ; S’c  corrotta,  e contaminata 
da  dillubbidicnti  il  pmiffimo  vafo  della 
Giulliria,  Addio  la  Giuftitia  ; S’c  fcanda- 
lizzito  con  vn  cattino  efempio  da’  Citta- 
dini medefimi  lo  Stato , Addio  lo  Stato. 
Quv  fti  malcontenti  ali’  ambinone  de’  qua- 
li non  corrifpofero  la  forte,  e i fuffraggi, 
in  luogo  di  fpccchiariì  allo  fpecchio  luci- 
diilìmo  di  quel  Gran  Catone , Oracolo 
di  moderatione  , che  fu  vn’  Olimpo  al 
turbiuc degli  afferri  mondani  , e che  info- 
gnò con  i’cfpericnza  la  vera  rettorica , per 
fopporrarele  ripulfc , iì  ipecchiarono  nel- 
le torbide  operarionidi  quel  Valerio  Pu- 
blicola , il  quale  per  non  efTer  reftato  co!-- 
legadiG.  Bruto  nel  Confolato  dopo  l’ek- 
puifione  de’  Re  Ci  fdcgoòin  tal  modo,  che  ’ 
non  potendo  fopporcare  la  rifolutione  det 
Senato,  che  feceper  giufte  ragioni  cadere  ’ 
l’elerione  in  perfona  d’vn’  altro,  diede 
fofpctto  d’hauer  congiurato  contro  ]a  Rc-- 
publica  , per  cllèrll  dal  feruicio  di  quella 1 
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alienato  ; anzi  dirò  che  fi  fpecchiaflfcro' 
nell’  efempio  di  Marcio  Coriolano,  il  qua- 
le ributtato  nella  richiefta  del  Confidato, 
s’alterò  in  tal  maniera»  che  prefo  le  armi 
contro  la  Patria , lo  ftrinfc  à fupplicarc 
di  pietà  quel  medefimo  Cittadino,  dal 
quale  poco  prima  era  ftataefia  medefima 
fupplicata  del  grado.  Vn  Cittadino  che 
fa  vera  prò feffionc  d’amore  verfo  la  Patria, 
non  fi  lafciamai  perdere  nel  dolore  della 
ripuifa , per  non  perdere  il  nome  di  Padre 
d’efempio  alla  virtù  ; chi  s’oppone  ali* 
oficruatione  delle  Leggi, che  vuol  dire  al 
bene  della  Republica  , non  merita  più  il 
titolo  di  Figliuolo  della  Republica.  La 
Patria  fu  detta  con  tal  nome  di  Padre,  per 
ìnfinuare  nello  fpirito  de’  Cittadini  vna 
continua  riucrcnza  , e rifpctto.  Ma  Tenti 
quel  che  ne  (crific  vn  buon  Politico,  fopra 
quello  particolare,  & in  che  iitioua  mate- 
ria dibiafimarc  i Venetiani. 

Gob.  La  colpa  è perfonalc  fratello,  e 
riguarda  quel  folo  che  la  commette. 

P a s.  Cofi  lo  credo  ancora  io  j afeolea . 
le  parole  dell’  accennato  politico.  Uin- 
terejjè  della  Patria  fa  fernpre  creduto  il foni- 
mi 
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mo  degli  inter cjji  dell' * Huomo , ne  fi  trafer- 
ro dagli  antichi  fi  a dio  , o cura , che  potefiè  ' 
accendere  negli  animi  nofiri  il  di  lei  amore . 
/ Cr  et  enfi  per  riporto  di  Plutarco  ladirnan- 
rono  Mutria , nome , che  trabendo  origine 
dalla  madre ,p arena  che  ci  obligafi'e  ad  amar- 
la come  Madre.  H erode  noti  fu  fi  disfatto} 
pafso  piu  oltre , e nominandola  Patria  , fi 
diede  d credere  di  formarci  vn  mifio  di  Pa- 
dre , e Madre , come  che , de  ducendo  il 
vocabulo  dal  Padre  , e pronuntian dolo  con 
terminazione  feminìle , venifiead  inchiuder- 
ni  anche  la  madre , c fiabil)  la  fina  ma  filma 
cinti  e douerfialla  Patria  , quell'  ofi'equio  , e 
quell'  amorei  che  debbiamo  ad  ambidue  li  no- 
firi Genitori.  And  maggiori figgiunfiro  al- 
tri j.  e tanto  piùfideue  amarla  P dtria guan- 
to chela  Patriafimpre  ci  e benefica , e dopo 
batter  fi  dato  l'e fiere  , ci  obliga  di  fiuerchio 
col  confiruarci.  Chi  è amarne  della  Patria, 
e benemerito  di  tutti,  ma  non  e benemerito 
di  tutti  chi  e filo  amante  di  coloro  che  l han- 
no prodotto.  E fi  come  s’haur ebbe  per  poco 
amie  Àuto  chi  tcnefie  più  conto  di  due  dita, 
che  della  mano  , cofinon  andrebbe  ficaia  bia- 
fimo  colui , che più  hauefie  in  preggìo  il  P'a~- 
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dre  , e la  Madre , che  la  Patria.  jQuefta 
è il  tatto } e quelli  fino  delle  mille  migliaia 
due  parti  filo.  L'amore  verfi  la  Patria  non 
e atto  illecito  ( direbbe  la  Scuola  ) che  prò - 
uenga  da  cognizione  è atto  di  necejfità  che  ■ 
p romene  della  natura.  Non  fiproduce  in 
noi  , naficc  con  noi  ; e l’huomo  non  ptio  non  in- 
chinare ad  amarla  , come  altre  fi  non  panno 
non  afe en dere  il  loro  centro  ì corpi  grani-  La 
piu  delitiofk  pane  d'Italia  è Partenope  , che 
fu  foglio  al  naufiaggìo  della  fortezza  d'A- 
nìbale  ; la  piu  horrtda  c l' Appennino  che  fu 
cote  alla  virtù  del  me  defimo.  Nulla  di  mene 
abbandonata  quella  3 farà  tirato  ad  abitar 
quefta j chi  farà  nato  in  quefta. 

Gob.  Se  fon  cacti  obligati  ad  amar  la. 
Patria  > i Cittadini  di  Rcpubiica  fon  te- 
nuti di  Suifcerarft  come  il  Pellicano 
per  quefta  , perche  la  Patria  gli  c Patria*, 
c Patrimonio.  Doue  profdla  vn  viues 
libero,  i Cittadini  fc  vogliono  cfter*  vbi- 
diti  quando  comanderanno  5 bifogna  vbi- 
direquando  foncomandati;mcntre  ibua- 
ni  fudditi  diuengono  Tempre  i migliori 
Prcncipi  nelle  Republiche. 

Maa.  Sin’  hora  io  mi  fono  taciuto. 
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& ho  afeoleato  con  piacere  i voftri  difeor- 
fi,  perche  à dire  il  vero  hicri  fui  tardnpak 
fando  per  Piazza  Nauoua,  intefi  difeor- 
rere  infiemcdue  Gentil*  huomini,  vn  Tc- 
defeo  Palerò  Suezzefe  > per  quanto  mi  dif- 
fe  vn  Vittorino  che  li  feguiua , per  hauer- 
li  condotti  in  Città  j Se  ambidue  s’erano 
tronati  in  Venetia,  nel  rempo  di  qucfto 
cuenimento.  Veramente  io  prefi  il  loro 
difeorfo  in  termini  generali  , ma  adeflo 
mi  rammemoro  molto  bene , e penetro 
meglio  nel  viuo  , quel  tanto  che  la  con- 
giuntura mi  portò  ad  vdire  dalla  lor  boc- 
ca. Biafimauano  quefta  adone,  come  vna 
delle  piu  enormi  che  fi  fia  mai  veduta.,  c 
con  tanta  più  ragione  , quanto  che  hauc- 
uano  intefo  biasimarla  da  tutta  la  Città  di- 
Venetia  , c particolarmente  da  quei  pru- 
dentiifimi  Nobili , che  haucuano  confer- 
uaro  la  lor  fede  in  catta  verfo  il  bene  della 
Patria.  Eiàgeratiano  molto  contro  le  Per- 
fidie d’vntai  Girolamo  Corner  Squaquc- 
ra,  & vn  tal  Nicolò  Moccnigo,  ambidue 
Senatori  di  credito , e fuori  di  quefta  attio- 
ne  Gentil’  huomini  digniflimi , per  quan- 
to. diccuanp  , come  quelli  appunto  ,vchc 
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haueuano  dato  fomento  ai  tumulto  , per 
far  feruitio  agli  altri  Pretendenti  loro  pa- 
renti, da’  quali  erano  (faci  follccitati.  Ma 
l’Auttorc  principale , però  di  tutto  qudto 
tumulto  fu  creduto  rEccellentiffimo  Si- 
gnor Antonio  Carraio  Procuratore  , c 
Caualiere. 

Gob.  Sarà  forfè  quel  medefìmo  che 
inoltrò  tanto  zelo  yerfo  il  Prencipc  in 
quell’  Arrenga  fatta  in  Senato  > contro  il 
General  Morolini  ? 

Mar.  Voi  altri  Venetiani  inrendete  à 
inarauiglia  l’arte  di  far  li  Sauii,  con  gli 
abiti  di  matto  , mentre  fingete  di  non  ve- 
dere quello  che  vi  ftà  innanzi  gli  occhi. 
Che  bel  fegreto  di  domandarmi  quelchc  tu 
fai  meglio  di  me. 

Gob.  Bene  fpelTo  le  cofc  hanno  altra  ' 
faccia  di  fuori  che  di  dentro. 

Mar.  Anche  in  quello  hauerei  molte 
raggioni  à dirti  : ma  per  abbreuiarla,  dirò> 
clic  dagli  accennati  due  Gentil’  huomini 
s’accufaua  molto  quello  Signor’  Antonio 
Corraro  , come  quello  ch’era  (fato  il  pri- 
mo mobile  che  molfe  entro  il  Cielo  della 
liuolutiouc  contro  il  Sagrcdo>  volendoli 
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vendicare  del  torco  che  preccndeua  haucr 
riccuiito  da  quello  fauiffimo  Senatore,, 
nella  contraditionc  eh’  egli  fece  alle  Tue 
ragioni  propofte  contro  iì  Morofini, men- 
tre la  fua  ambinone  l’haueua  ftimulato  à 
credere  impeccabile  la  fila  Opinione  , la 
guai  cofa  non  potè  cfiertoleraradalzelan- 
tilfimo  Sagrcdo  , eficndo  ftato-obligato 
per  l’honor  della  Patria  d’intraprendere 
la  difcla  del  General  Morofini  > con  che 
tagliò  quella  catena  con  la  quale  credcua 
fermamente  il  Corraro  di  poter  ligarc  tut- 
to il  corpo  del  Senato  à feguirc  con  la  dc- 
ftruttionc  , & cfterminio  del  Morofini  il 
fuo  parere  , onde  nel  vederli  delufo,  ne' 
giurò  la  vendetta , e prefentatofi  poi  l’oc- 
cafione  fi  diede  à metterla  in  decurione, 
fenza  alcuno  riguardo  , che  Toffela  non 
cadeua  ncllaperfona  del  CandidacoSagrc- 
do,  ma  di  tutto  il  Senato.  . 

Gob*.  Non  vi  c dubbio  alcuno,  che 
quello  gran  Mantice  , non  habbiaaccefo 
buona  parte  del  fuoco  , c difpofta  quali 
tutta  la  materia. 

• Mar.  E pure  egli  fapcua  in  buona  con- 
fidenza, che  pochi  Sellatoti  fi  donano  ia . 
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Venetia  , che  fi  poteifero  lodare  d’hauei 
{èruito  la  Patria  , come  haucua  fatto  il 
Sagredo  nel  oorfo  di  tanti  anni  con  tanti 
Pudori,  e propri  dipendi,  e pericoli  , c 
quel  c;he  importa  fempre  con  gloria  , ri- 
putatane , & applaufo;  c pure  dico  per 
vna  priuata  pafiione , ìk  iugiufta  vendet- 
ta ; oh  Dio  non  voglio  dire  tutto  quello 
che  detti  due  Genti!’  huomini  fi  lafciaro- 
no  vfeir  di  bocca,  in  conformità  di  quel- 
lo haucuano  imefo  in  Venetia  contro  il 
Corraro , & il  Mocenigo. 

Gob.  Furono  in  effetto  quelli  Signo- 
ri accu fati  come  principali  fomentatori, 
ma  però  io  credo  che  altri  s’ingolfarono 
con  maggior  deprezza  nel  fango. 

Mar.  In  fomma diccuano che  da mil- 
le  peritine  in  Venetia  haueuano  intefo  di- 
re che  quello  Nicolò  Mocenigo , era  (lato 
il  direttore  del  tumulto  dopo  il  Corraro, 
mentre  era  inrcruenuco  con  gli  altri  emuli 
del  Sagredo,  nella  Chiefa  di  San  Giorgio, 
per  ordinare  , e difponcrc  la  maniera  del 
rumulto  : anzi  aggiungcuano  eh’  egli  era 
(lato  priuato  da’  lòpremi  Giudici  del  Pre- 
gati fiò  che  non  lifuol  fare  lenza  colpa. 
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Gob.  E grauiflìma  di  più.  Pcrdirlacra 
di  noi  come  la  cola  palla  , fu  trouato  da 
tutti  ftrano  la  procedituta  di  quello  Signo- 
re » perche  egli  era  in  atto  ne!  carico  d’In- 
quifitor  di  Stato  , c come  tale  à lui  appar- 
tcncua  di  fedarc  il  tumulto , e di  efamina- 
re  con  rigorofo  procello  contro  quei  Fur- 
bacci  di  Piazza  che  haueuano  prefo  le  ar- 
mi, conrro  il  loro  fopremo  Prcncipe,ciò 
che  non  fece  , anzi  follecitaua  in  Confi- 
glio , che  bifognaua  cambiare  il  Quaran- 
ta vno  del  Sagrcdo  , per  ^disfar  quelli 
tumultuanti. 

Mar.  E ti  par  poco  quello?  Chepotc«a 
far  peggio  vn’lnquillror  di  Stato, 

Gob.  Chi  non  afcolta  le  due  parti  non 
può  dar  giuditio  con  giullitia.  A quello  in- 
dino fc  ne  accrebbe  vn’  altro  , cioè , che 
dopo  celiato  il  tumulto  , forte  (lato  intefo 
più  volte  dire  , Il  Saar  e do  doneua  canteri - 
tarfi  d'ejfcr  Procuratore  di  San  Adar  co  , e 
« non  più.  Balla  egli  fu  caftigato  con  la  Pri- 
uacione  del  Pregadi  , ma  per  me  non  Io 
credo  in  modo  alcuno  colpcuole  verfo  il 
Prencipe,  hauendo  Tempre  moltracogran- 
dilfimo  zelo  , per  il  ben  publico , come. 
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pure  è pronto  à moftrarlo  in  ogni  occa- 
fione  j ben’  c vero  , che  qualche  emula-  \ 
tione  col  Sagredo  , lo  fece  fcordarc  vn 
poco  del  luo  debito.  * 

Pas.  Dunque  fi  pafsò  dal  Senato  al 
caftigo  contro  i Delinquenti  ? 

Go  b . Et  in  che  modojnon  c in  Vcne- 
tiache  fi  perdonano  colpe  di  quella  natu- 
ra j rileuari  quelli  eccelli , furono  caliga- 
ti con  le  ballocrazzioni  il  Signor  Procura- 
tore, e Cauàliere  Antonio  Grimani , Se- 
natore meriteuolifiimo,  e forfè  quanto  o- 
gni  altro  intcreflato  verfo  la  Gloria  della 
fua  Patria  ; Il  Signor  Girolamo  Corner, 
che  peccò  fenza  colpa,  c l’accennato  In» 
quifitor  Mocenigo  , il  quale  dopo  molte 
pratiche,  & atti  di  fommiflìonc  con  ifo- 
premi  Timonieri,  ne  ottenne  la  grada  , e 
coli  rientrò.  Francefco  Amico  fuifccrato 
del  medefimo  Mocenigo  , non  volendo 
abbandonare  il  fuo  amico  , fi  diede  à fe- 
guire  , e fortificare  col  fuo  parere,  il  pen- 
dere di  quello, che  purcdal  Senato  ne  v«*i-. 
ne  priuato  del  Prcgadi , pagando  con  tal 
calligo  l'amicitia  cheprofdfaua  al  Moce- 
nigo , ben5  è vero  che  ancor  lui  dopo  di- 
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uerfe  humiiiacioni  , c preghiere  rientrò 
Almorò  Grimani,pure  congiunto  col  Gri- 
mani  concorrente  lafciato  fuori  del  Pre- 
gadi , rientrò  non  fenzafarigi , ma  il  Giu- 
itiniano  la  di  cui  figlia  c maritata  col  fi- 
glio del  Grimani,  non  ha  pofiuto  fin’ho- 
ra  fpuntada , ad  ogni  modo  credo  che  an- 
cor lui  la  fpumarà  ben  tolto , perche  firaf- 
frederà  quel  calore  nel  petto  de’  Giudici» 
col  mezzo  dell’ iattanze  degli  Amici>con 
che  fé  li  concederà  di  rientrare , come  mi 
vado  imaginando.  Sarebbe  fiato  da  defii- 
derarc  che  Senatori  di  zelo  ; di  bontà  , e 
di  credito  non  fi  fodero  macchiati  in  fan- 
go fimile  , perche  la  memoria  di  materie 
cofi  odiofe , offende  all*  eternità,  anche  le 
Famiglie  innocenti. 

Pas.  E di  quella  Canaglia  che  fucccf- 
fc,  non  fu  mandata  alle  Galere  ? 

Gob.  In  Canai’  Oifano  vuoi  tu’ dire» 
Di  quefto  fe  ne  lafcia  la  cura  ali’  Eccelfo 
Configlio  di  dieci  » il  quale  doue  fi  tratta 
materia  dittato  > non  ftudia  troppo  quel- 
le parole  dell’ Euangclio , l ìenefacìte  i$  qui  * 
oàerunt  vos.  Tanto  è , che  creato  il  nuo- 
uo  Doge  (è  nc  ritornarono  in  Cala  » lo- 
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dandoti  della  vittoria  , ma  t’afficuro  Pa^ 
fquino  caro  , che  non  fi  lodano  al  giorno 
che  io  ti  parlo  vna  buona  parte  , e pian 
piano  fc  ne  fentiranno  delle  belle  facende, 
e più  di  quattro  in  Vcnctia  ti  ricorderanno 
il  giorno  di  San  Bartolcmio. 

Pa  s.  lnter  ànos  litigante s tenuti  gauàet* 
Chi  fu  creato  Doge. 

Gob.  La  forte  cafcò  nella  perfona  dell* 
Eecellcnritlìmo  Aloife  Contarmi  Caua- 
licre , c Procuratore  di  San  MarccjSogct- 
to  digniffimo  del  Prcncipato  , hauendo 
fcruito  la  Republica  con  generai  fodisfat- 
tione  » dentro  con  Cariche  confpicue»  t 
fuori  con  Ambafciarie  co  ntìderabili, 

Pa  s.  Scnz’  altro  farà  quello  ch’c  (lato 
Ambafciatorc  qui  in  Roma.  Certo  che 
con  i fuoi  gentiliffimi  tratti  Teppe  guada- 
gnarti l’afFetto  di  tutto  il  noftro  Popolose 
Tapplaufo  generale  di  tutta  la  Corte. 

Gob.  Non  poreua  veramente  Teleria- 
ne  dopo  tumulci  ti  fatti  cadere  in  Sogetto 
più  più  mcritcuolc.  Egli  è boniflìmo,.  di 
coftumi  fanriffimi,aftàbile , c cortete  quan- 
to far  ti ‘polla , fauio,  prudente  > & elper- 
sjtCmo  negli  interedt  dcl  Mondo  * c della 
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Patria , onde  dal  fuo  goucrno  fi  /pera  o- 
gni  feliriffimo  dito  j ma  quando  non  ha- 
udlc  altro  merito  quello  dei  folo  nome 
di  Contarmi  batterebbe  à renderlo  capa- 
ce di  Scettri  , e Corone  , trouandoli  po- 
che Famiglie  non  dirò  in  Venetia,  ma 
nell’  Italia  che  pollino  numerare  à fchic- 
ra , à fchiera  gli  Huomini  illuftri  come 
quella  può  fare,  oltre  che  nittuna  più  di 
lei  ha  tenuto  il  Corno  Ducale  in  Cafa 
per  fi  lungo  tempo.  In  fomma  di  quello 
Sereniffimo  Doge  tutto  il  Popolo  e con- 
tcntiffimo , e prega  Iddio  per  la  fua  con- 
feruadone. 

pASQ^Horsù  lafciamo  dunque  la  cu-1 
ra  di  guarir  la  piaghe  che  il  Senato  ha  ri- 
ccuuto  in  quelli  tumulti  à fua  Serenità,  de 
all*  Eccclfo  Conlìglio  di  X.  e parliamo 
vn  poco  de’  rimediche  bifognano,  per  ri-, 
durre  in  Hat o di  perfetta  fanità  il  nollro 
'Vaticano  che  laborat  in  extremù • 

Gob.  Il  male  quando  vna volta s’im-' 
pofcllà  delle  vifeere,  difficilmente  fi  può 
curare , onde  dubito  che  ogni  buon  rime- 
dio rinfeirà  fenza  effetto  ; e tanto  più  che 
il  Vacica^HO  non  li  fida  moke  alle  Medici-  ■ 
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nc  che  fc  gli  apparecchiano  in  Venetia^ 
credendo  tutto  quel  che  viene  da  quelle  ^ 
parti  contrario  > e non  fauoreuole  alla  Tua 
i'anità. 

Pas  Inquanto  alle  Droghe  non  bi- 
fogna  fatie  in  modo  alcuno  venir  di  Ve- 
nera, perche  fon  ficuro  , che  fi  nauferà 
fubita  che  fi  fente  l’odore  j fon  di  parere 
che  noi  vibriamo  le  Droghe  che  habbia- 
mo  in  Roma , e poi  con  qualche  compo- 
' litione  Vcneuana,  ordinaremo  il  rimedio 
niceflario. 

Gob.  Ottima  rifolutionc  > benché 
difeordante  dall’  aflìoma  Contrari*  contra- 
ria enrabunt.  Vediamo  dunque  quelle  vo- 
lile efquilitirtìme  Droghe. 

Pasq^  Cc  ne  fono  d’ogni  forte  fra- 
tello, buone,  ecattiue,  fecondo  la  qua- 
lità della  Terra  che  le  produce.  Quelli 
giorni  palTati  nc  ho  fpacciatc  alcune  che 
erano  buoniffime  , tutta  via  tra  vn  gran 
numero  , fpcro  che  fe  nc  trouerà  alcuna 
propria  al  noftro  bifogno.  Accolliamo 
ci  vicino  à quella  Finellra  per  hauer  mag- 
gior lume , altramente  farà  difficile  di  pe- 
netrarne la  bontà. 
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Gob.  Le  Aromatiche  fon  forfè  mei- 
chiate  con  le  altre? 

Pasq^_  Si  tutto  e confufo  infieme , ma 
feiegiieremo  quello  ci  aggradirà.  Ecco 
qui  la  prima  Droga  , che  non  lì  vende  à 
prezzo  comune  > e dozzinale  , come  le 
altre. 

Gob.  In  quelli  tempi  fon  canti  Dro- 
ghilli  che  fi  mcfcolano  di  fimili  Mercan- 
te , che  quali  guadano  del  tutto  il  buon 
mediete. 

Pas.  Se  i noftri  Goucrnatori  dalTero 
impieghi  honoreuoii  à chi  fi  deue,  non  lì 
guadarebbe  la  profefllone  de’ veri*  ebuo 
ni  Madri. 

Gob.  Ritorniamo  al  nodro , e lafcia- 
mo  il  redoà  chi  vuole  intraprenderne  la 
cura. 

Pas.  A noi  dunque , alla  vifita. 
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IL  BOTTEGHINO. 

Per  dimoftrare  che  Roma  Inui- 
gorita  , conferua  qualche  fpi- 
rito  galante  ; prefa  la  Cetra  d’vn 
certo  Improntante , in  grembo 
di  Polimia  , fua  gradita  fece  vn 
racconto  allegro  , e Pelegrino  ; 
di  molti  che  han  già  perfo  il 
Botteghino. 

Sia  par  femore  comendato 
Quet  eftratto di  cotogno , 

Che  Jparir  fe  come  vn  figno 
Nouant  anni  di  Papato 
Detto  già  dall ’ indouìno . 

Molti  han  perfo  il  Botteghine. 

Ma{à  che  hai  cernei  lo  agnino 
Sommìnìflrami  lordure 
Per  jpor carpili  le figurty 
Degli  AJìrologi  d’ Abruz&ò 

. Prefio  dammi  vnpitalino. 

Molti  han  perfo  il  Bottighine . 

Che  direm  dell ’ Eccellerne 

~ " C# 
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Ch'  ancor  egli  entro  nel figlio , 

Stupì  Roma  al  grande  imbroglio, 
S'egii  entrajjè  per  ejjcnz.a , 

0 pur  come  San  Giachino. 

Molti  hanperfi  il  Bottighinol 
Ci  vorrebbe  mille  fogli 
Per  ridir  le  Simonie 
Lì  rag  gir  di  quefle  Arpie , 

1 delitti  , e i Monipogli 
Col  Nipote  Marchefino . 

Molti  han perfo  il  Bottighiné* 
Tutta  Roma fik  in  ficompiglio 
Per  l'immenfo  Tribunale 
Che  hanno  eretto  al  Quirinale 
Coll ' indegno  auaro  artiglio 
Ogni  lite  haue a Concino 

Molti  han  perfo  il  Botteghini*. 
Che  direm  di  quei  due  amici 
Soflituitì  Maggiar domìni» 

Vn  altro  ì Galantuomini 
Refi,  hauria  ricchi , e felici 
Con  empirli  il  MagaQìno. 

Monti  han  per  fi  il  Botteghine 
Quel  Signor  del  gran  Nafinne, 

Che  in  Ancona  hebbe  il  natale, 
Riparo  piu  vn  gran  male 
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Dietro  a vn  certo  Bfiàdonnc 
C’hcr  ci  fa  l'H  ipp  o evitino, 

' . Molti  han  perfi  il  Botteghino 
Tu  sforzato  il  collo  torto 
Sotto  finta  deuotìon  e 3 
* ' sDt  curarfi  vna  (lagione 

Di  quel  mal  eh * ogni  hnomo  accorto 
Chiama  morbo  Fiorentino * 

Aioli  i han  perfi  il  B §t  righino 
Conuerti  tofio  l'affetto 

C on  l ' ing  enno  Canali  ere,  , v 
E li  daua  anche  il  federe 
Benché  JìsJJe  al fino  cofipetto,  - 
Ben  profondo , e ha  fio  inchino  ! 

Molti  han  perfi  il  Bottighino. 
Hebbe  fai  per  ricompenfit 
Il  afiuto  'Tcrrnigifìfi) 

Qualche  brodo , e qualche piflo. 

Per  rifloro  nella  menfia 
Che  inbandimli  Piccino. 

Molti  hanpeffio  il  Bottighino 
.Quel  Fraton  che  firnpre  in  cocchio 
C on  vrì  abito  da  Sardo 
Gina  Nnntie  afra  iterar  do 
Per  vntre  tifino  bell'  occhio. 

Con  G filai  di,  e con  Delfino* 


Parte  Seconda, 
Molti  han  per  fi  il  Botteghino. 
Quando fia  che  fi  confili 
Quell'  afflìtto  Mardocheo , 

Ter  vn  fi  hi  affo  a vrì  altro  IL  ebreo 
Dato  dentro  de  Ili feoli 
. ' ; Glife  far  fi  gran  Latino , 

Molti  han  per  fi  il  Botteghino- 
Con  due  cento  Doppie  d’oro 
Gli  infigno  la  diuotione , 

Che  ricerca  Simeone, 

Quando  flauarto  nel  coro 
Il  figlino  l di  Beniamino . 

Molti  han perfi  il  Botteghino , 
«.  Quei  fu  Amor  del  Sant * Edito 
„ Ch'  entro  duce  il  buon  co  fi  urne. 

Che  ciafiun  andando  a fiume 
Cuopra  il  culo , e membro  ritto. 

Sotto  pena  del fntfiìno. 

Moltihanperfiil  Botteghino» 
; Meritar  ebbe  la  cjuar  conia 
% Come  vitto  deteftabil e 

Quel  Signor  che  fi  variabile 
Cangio  Roma  in  Manfredonia - 
Con  tornare  il  bel  Fratino 

Molti  han  perfi  il  Botteghine* 
Due  Bribantì  T altro  hieri  ; u .*  , 
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Bìafimorno  f Architetto 
Chef  e tìnger  fino  al  tetto 
Le  Cortine  dell'  Altieri 
Di  colore  Porporino. 

Molti  ha» perfi  il  Botteghino, 
Adopro  cjitcfio  colore. 

Il  de'  Rofiì  Gio  : M anta 
Per  moftrar  che  quefta  Arpia , 
Succhio  pria  tutto  £ h umor  e, 

Dalle  vene  del  mefihino  - 

Molti  han perfi  il  Botteghino . 
Per  moflrarfipoi  zelanti 
A vn  ciuil  Luogotenente , 

'Volea  torre  incontinente 
La  fita  Carica , & auante , 

Glifo  dir  del  fito  £ Aquino 
L Molti  han  perfi  il  Bottighino . 

E do  fu  perche  prete  fi. 

Fomentare  li  cotraflì, 

Ch$  verfiuano {ragli  AJH 
Con  la  Madre , e perche  prefi, 

/ fusi  mobili  al  fintino. 

Molti  han  perfi  il  Bottighino ^ 
Pero  vogliono  gli  aflutì,  • 

Che  cagion  di  qttefle  note 
F offe  al fin  filo  la  Dote 
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Cheprome/Jò  bavetta  à Aiuti, 

Con  leuar  Cavalierino. 

Molti  han  perfi  il  Bottighitio, 
Quel  Prelato  dell * Occhiale, 

Magnar  domo  del  Cortile 
Ver  lettor  d'arte fittile , 

Vu,  inalbato  al  Quirinale 
Fh  compagno  di  Piccino. 

Molti  hanperfo  il  Bottichino . 
Nel  viaggio  chefe  vi  Barca 
Con  Don  V laido  Arcilegato , 

Zina  notte  fa  trottato 
Volpeggiar  vn  Patriarca, 

Ver  vn  certo  Fiorentino. 

_ Molti  han  perfi  il  Botteghino 
Con  prudenza , e con  ragione 
Si  caccio  dentro  il  Conciane, 

Per  ferrarfi  con  la  Chiane 
Del furor  delle  perfine 
Ch * arrotavano  il fi  or  tino. 

Molti  han  perfi  il  Bott  eghino. 
Oh  che  /ciocca  pretensone  , 

Del  Gufi  agli  a Capitano 
Con  la  Dama  che  in  Albano, 

Lo  pianto  come  vn  Coglione 
Ver  il  bel  caccia  porcino . 
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MAtì  han perfio  il  Botttghino. 

' Quella  Dama  memoranda* 

Che  haftraccato  ogni  menante 
Le  fìic  Corna  qui  danari  te  < 

Stamparanfi  in  Propaganda 
Grafie  piit  d’vn  Calepino , 

Molti  han  perfoil  Botteghino, 

Ti  da  Mulo , e non  par  ftrano  > 

L Afin  far  Bibliotecario  * * 

E poi  Giudice  ordinario } 

Vv  che  femprefe  il  R off  ano  * 

Mcflier proprio  d vn  Rabbino. 

Aie  Iti  hanperfo  il  Bottinino 
D icon  ciò  due  Camariere 
Che  l offe r fe  à due  perfine  > 

Eh  cagion J ita  pretentione , 

Che  y apille  vn  Canai ierey 
Che  al  AAezxanncn  die  vn  Quadrine 
f Molti  han  perjo  il  Bottinino  ^ 

Perche  porta  il  Pauonazjjo  - » 

Vuol  la  defira  il  luogo  terzo , 

'Ma  de  calci  in  culo  vn ficherzo 
Darà fine  allo  /chiamalo 
Del  fumofio  Palatino.  . , 

Molti  han  per  fi  il  Bottighìno. 
Quell'  Abbate  San  Sirnone 
• ■ ' . ' ’*  Ckek - 
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C'hebbe fiol  per  conferenza 
L' Abbadia fènza  efiflenza> 

‘Tornerà  col  fuo  Bordone 
A rifare  il  Pelegrino. 

Molti  han  perfi  il  Botteghino • 
Oi  ni  Dama  fi  ralleva 
Hot  che  libera  è d'amore , 

Nè  pià  dardi  fcjfr e al  core 
Che  lifcocca  la  man  negra 
Del  cupido  d' Angelino.  v 

Molti  han  perfi  il  B strighino. 
Angelin figge , e p attenta 
Che  il  peccati  di  Caino 
Come  giiiflo  ha  il  Botteghino  , 

Che  mofirarlo  non  / attenta , 

Del  Poeta  Giufiino. 

Molti  han  perfi  il  Botteghino > 
Piu  Lauruccìa  non  fi  lagna 
Del  Confine  fino figuer  detto , 

Che  dormiua  in  vn  fiol  letto 
Con  la  Moglie  di  Campagna 
Detta  il  C onte  Contadino , 

Molti  han  perfi  il  Botteghino* 
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E finito  il  Botteghino  • 

Piu  non  regnano  le  Stelle  > 

• Più  funefie  le  facelle 

Non  tramandan  dal  Quirino* 

E finito  il  Botteghino . 

Jl  gran  Ce  fare  de'  Nafi 
Ch'  era  l'arbitro  dì  Roma 
Ha  Infoiato  giu  la  finta.  . 

Piu  le J falle  noti  fon  bafi 
■Del  gran  pefo  del  Regnante > 

' Tornerà  a far  Brìbante 
Quella  faccia  di  Norcino > 

E fi? lito  il  Botteghino . 

Roma  mifera  e languente 
Che giace afi in  vn  Cantone j 
Al  finir  del  Camp  anone  - • ' 

Rijuegliojfi  con  la  gente 
Che  in  letizia  cangio  il  pianto  > 

E fi  fiìolfe  dall'  incanto  > 

Con  la  morte  d’vn  Ba?nbino 
E finito  il  Botteghino. 

Rutto  ben  potea  chiamarfi 

Chi  non  fece  vn  Opra  buona  » 
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-'A?  col  dir  fi  la  Corona , 

A/ on  può  il  R cgno  gouernarfi, 

A/  è col  gioco  al  Tatto  litro 
Mezxfi  bianco , e me'qo  nero  r 
Si  lagnano,  col  Poiino.  ' 

E finito- il  Botteghino, 

Con  cjtitfìo  huom  di  buon  efe7npio‘ 
Sen  pafiltita  i giorni  intieri 
Se  Ventilano  ì Corrieri 
Se  ri andauan  da  c/uell ’ empio  ' ' 
Di  P } aiutaci  y e il  buon  Clemente 
N on  paretta piu  vìttime, 

Ada  vnafiatoa  di  Giardino 
E finito  il  Botteghino, 
llluflrar  nofìro  Emisfero  ' ~ ■ - 
P in  non  potè  Stalla  Altiera , 

La  quiete  già  primiera 
Tolfi  a tutti  vìi  Httomo  fiero’ 

. Che  veda*  Roma  innocente 
■ G alternar  con  empia  mente  3 
E far  colpi  d* ajjajfino . . - 

E finito  il  Botteghino y 
Ora  fintando  il  fernb  tante 
P órta  Altier  cinto  di fpirtì 
Funefiìjfirni , e trionfante 
€ on  alloro  > e con  i mirti  , 
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Il fìto  Crin  non fi  rimira 
Jn  pazzia  ora  delira , 

Per  la  Corte  il  poverino 

E finito  il  Botteghino. 
Quando  il  Papa  era  languente 
S'accofio  per  il  Concefib  < 
Ma  fentijfi  dir  apprefiò 
Che  par  ti]]  e incontinente , 
Quell ’ au aro  quel  codardo 
Che  fuggi  l'acuto  [guardo 
E lo  [degno  dementino. 

E finito  il  Botteghino ♦ 
Si [cacciato  dal.  Sottrano 
Genitore , fu  ccflretto 
A trottar  il  [no  dilette 
Di  Carpegna , ma  fu  vano 
Il  pen[er > perche  vjlinato 
Stette fin  che  refe  il  fiato 
Allo  jpirito  diuino. 

E finito  il  Botteghino 
Se  taf  hor  Perchefatali 
Non  troncauano  lo  fiume  3 
Di  Clemente  che  il  Reame 
RaJJègno  à Cardinali 
Già  fuggito  ognivn  [aria 
Qa.vnafirnil  tirannia 
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Sin  Mar f or  io  con  Pannino. 

E finito  il  Botteghino. 
Feceà  Roma  v ri  Huomovile 
Lacerar  il  mento  e il  crine , 

E qual  Serpe , anyì,  qual fine 
Tormento  ai  Pier  l Ouile 
Per  lo  jpatio  di  fitte  anni  , 

' Stett  efèmere  tra  mal * anni  3 
Senza  baucr  mai  vn  Quadrino^ 
E finito  il  Botteghino. 
jQael  Simon  j anzi  quel  Grada 
Di  Carpegna , che  ha  carpito 
yllla  Chic  fa , e quafi  ignuda 
L'ha  Inficiata  in  vno  fico. 

Che  hor  fifuda  d rinucnirc- 
Chi  la  voglia  rifarcire 
Ma  faranno  vn  Babuino 

E finito  il  Botteghino ;• 

Si  vedrian  Chrifiiani  Eroi 
'Vere  leghe  > e Guerre  fante, , 

Fide  Squadre  a Campi  eoi  , 
Di  Nemici , onda  jpumantf 
Se  alla  Nane  del  gran  Piero 
Giffe  in  Poppa  vn  buon  Nocchiero 
Per  guidarla  nel  camini 

E finitati Botteghino.  , 
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Se  voleffie  £ empio  fato , - 
Jl  Deflin  j l’iniqua  fòrte  s 
. Ch'aficendeJJè  d quefìo  flato  , 

" % il pofieffo  delle  Porte 
Il  Decano  guadagnale  3 
oidio  per  fiempre  le  vai  affé' 

Se  regnafiè  Barberino. 

E finito  il  Botteghino . 

2Pfa  di  zxl  l'empia  memoria 
Che  Inficiò  nel  Mondo  firitta. 
Leuarglì  ima  tal  gloria  , 

Perche  Roma  ancor /confitta  3; 
Non  vorrà  ejjèr  damofiri  3 , : , 

' D' Api  vili  3 e fiottopoflì 
AH'  Imperio  P al eflìnoi 

È finito  il  Botteghine. 

Se  il  Triregno  ad  Qdefialchi 
" Confignnfie  voi  Campioni 
Sentirefie  d!  Orefialchi  , 
Tafleggiarli  t grani  finii 
Et  in  fifa  3 il  Mondo  e il  Cielo  t 
Se portaffe  il  bianco  velo  * 

Su. le  fpalle  huamo  dittino • 

E finito il  Botteghino ». 

E a li  ContifinzM  l'Hofle 

Ckì.vmebbefiare  i Comi.  • 
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Dominanti  in  yuefit  M onci. 

Ma  di  fimili  propofte 

Se  ne  ridon  Ì Eminenze 

Per  non  dar  le  preminenze  ' , 

A Madama  , & Azzo  li  no. 

E finito  il  Botteghino . 

1 Tutti  i Santi  ha  congiurati 
La  RoJJana  vecchia  antica 
De  la  figlia  piu  la  fica 
Menerebbe  a'  Porporati 
' A concorrer  con  vehemenza 
E pofiìr  la  mole  ìmmenfa 
Su  le  Jpalle  d'vn  Facchino 
+ E finito  il  Botteghino.. 

_ Penfira  Barba  J coppetta 

- Di  Crefcentio  batter -H  Trono} 

Ma  non  piace  quefio  fiitono 
Alla  Francia  benedetta , 

Che  non  vuol  dare  il  Papato 
A Creature  di  Pilate , 

Come  dice  Maldachino. 

E finito-  il  Botteghino * 

Gli  ofla  ancor  la  gran  palaia 
Del  Nipote , originaria 
Fu  la  caufa  primaria 
' Cheperfirana  biw>ria. 


^ * 
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Si  volta  tagliate  l'Oua 
Pifferato  entro  la  coua , 

Con  vn  certo  temperino . 

■*  'E  finito  il  Botteghino. 

Se  quel  gran  Dottor.'  Grattano 
E offe  eletto  Vice  Dio  . 

Temerei  molto  ancor  io 
D' vn  gouerno  vn  poco  frano}: 
farlo  d' Al  bici  che  appena 
Venne  in  luce  da-Cefena  > . 
C'hebbe  contro  il  Fiorentino: 

E fitiito  il  Botteghino. 
Eutio  Arcan  con  l Occhialone 
Scoprirà  nel  Sol  le  macchie. 
Tetre  piu  che  le  Cornacchie  ,, 
T aria  viuer  le  perfotie , 

E fùria  vnafol  Puttana 
Fauorita  , e la  Roffiana  > 

Se  lui  foffè  Palatino , 

. E finito  il  Botteghino;  . 

Se  fol  Cerri  vna  mattina 
Foffè  eletto  nel  Conciane 
H aurta fthito  la  Chiane 
Del  Nipote  la  Bottina 
Segretaria  di  Braghetta 
Già  la  fera faria.  eletta  ,, 
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Cardinal  Monfignor  Bottino, 

E finito  il  Botteghino* 

Quefia  indegna  eledone 

Saria  giuoco  alle  Bar dajfe  v 

Se  la  Lupa  rimirafae  , 

Cardinal  vn  Bugiar done  , 

-*■  Vn  Lache pira  Signore 
Che  faceuaà  tutte  l’hore 
Dar  fi  in  tondo  ''a  Piccoltno,. 

E finito  il  Botteghina.  , 

. La  Mar  che  fa  già  fudetta 
Haueria  dell'  Ecceìlenzji 
, Viepiù  andrebbe  in  concorren'Xa  v 
A sfogami  la  braghetta , 

' Gente  nobile , e plebea 
Diuentar  ogni  hor [area 
Il  marito  vn  buon  Martino  ■>  » 

E finitoli  Botteghino • 

Mi  rifa  onde  vn  tal  Coglione 
Per  priuar  il  mìo  concetto 
Quante  volte  su  nel  letto 
- Vi  e il  marito  col  Bertone  y 
Dunque  lei  non  è già  fala  9 
Se  ti  piace  la  parola  - . 

Che  il  marito  fia  Martino  > 

E finito  il  Botteghino*.  • > - 


«■»  » 
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Ma  zaffiamo  a quel  che  preme 
È facciamo  vn  Papa  prefio 
Il  Vidone  già  ftà  lefio  , 
Guadagnar’  egli  ha  gran  Jpemc 
Nella  Corfa  il  Palio  certo  , 
Benché  vhabbia  poco  merto , 
Pur  vi fiera  anche  vn  tantino  > 
E finito  il  Botteghino. 

Se  correfiero  i Somari 

Bonacorfi  haurebbe  il  premio  r 
Se  li  Muli  > l’ Albertonio  y 
Se  volajfero  i danari 
Chigi  Papa  faria  fatto  , 

Benché  il  Mondo  babbia  disfatto 
Col gouerno  Alefmdrino . ■ 

E finito  il  Botteghino • 

Le  Puttane  dei  Bordello 

E anno  ancor  loro  il  Conciane >• 
E darebbero  la  Chiane 
Al  piu  fcaltro , & al  più  bello  y 
E di  J china  anche  il  più  dura 
'Toccar ebbe  al  fic uro 
A Colonna  > a pur’  a Nino' 

E finito  il  Botteghino *' 

E fi  e fuori  vn  certo  tale 

Che  pretende,  batter  il  luoco  ' 


v 
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7 \a  i più  belli  , e non  è gioco  t 
Et  è antico  Cardinale 
Egli  è Amico  affai  di  Donne 
Sempre  flà  vicino  a Donne 
E fi  chiama  l*  Asolino. 

E finito  il  Botteghino . 
Se  al  più  faggio,  anzi  al  più  dotte 
Confegnaffer  il  Triregno  , 
CanceUaff'er  ogni  indegno 
Dal  Libraccio  dì  quel  Lotte 
Se  vuol*  efj'er  l*  huomo  forte  y 
La  caduta  della  forte 
Cader  ebbe  in  Maldachino . 

E finito  il  Botteghino • 
Sento  pure  vn  all * orecchio 
Fortemente  mi  barbotta 
Che  per  queft  ita  e là  botta  » 
E mi  fa  venir  Pettecchte  , 

Se  non  cejf'a  il  mormorio 
- Non  puoi ’ ejfer  Vice-  Dio , 

Chi  non  fa  fare  vn  Latino, 

E finito  il  Botteghino . 
Raggi  ancor  fi  mette  in  pronta 
Di  venir  prefio  Nocchiero t 
Hauera  dal  nofiro  Piero 
Se  ngn. ceffi  qualche  affronto^ 


ity  I L>'  Vaticano. 

Per  eh  ermi  a mon  Canali# 
Saggiornato  ha  Pappagallo  3 
Che  non  e vn  uccellino. 

E finito  il  Botteghino . 

¥ affi  aitante  un  Epulone 

Cti  offiertfe  in  quelle  Celle  L 
Far  leuar  via  le  Gabelle j 
Di  contanti  vn  milione , 


E G afial  di  ì Oblatore , 

Aia  non  sa  che  gran  fplertdorr 
Non  puoi  far  vn  fol  Lumino . 
E finito  il  Botteghino . 
Non  farà  mai  Genouefe, 

Geme  awr a , e mercantile 3 


St  in  primis  fi  l'e  vile> 
Molto  men fi  l'e  Francefi , 
Come  appunto  ci  e Grimaldi 
Lafikrebbe gli  Appaldi , 
Papa  offendo  P almeino , 

E finito  il  Botteghino. 

Teme  agni  va  il  gran  ce  niello, 
E del  Libro  Cibo fcaffit , 

Per  eh'  è Prencìpe  di  Muffa y 
Che  non  fife  vn  Ma  fanello 
Si  fpauenta  , e pur  la  vita 
Da  ciafeun  tanto  gradita 


• > 


i 


. 
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’ Ci  dà  il  Cibo  con  il  vino . 

E finito  il  Botteghino* 
Rofpìglìofi  e vn  Huom  j, incero 
Tutto  il  Bovolo  lobrama, 

Perche  corre  già  la  fama 
Che ■ firia  buon  Condottiero,, 

Del  Timon  di  Santa  Chiefiaf 
Ala  la  Chiane  egli  ha  già  refa 
Finche  venga  il  fio  deJHno. 

E finito  il  Botteghino . 


Stupirebbe  tutto  il  inondo. 
Gli  Elettori  fàrian  patjzì 
Se  portafjero  alla  fede 
Vn  Che  Cimine  fi  ve  de  " 

Ch * è vn  j barbato  R agazzino, 
E finito  il  Botteghino • 
Chi  volefi'e  vn  Bacchettone  , 
Collo  torto  , efimplicino 
- Dìa  pure  il  Bollettino 
Qua  lido  vaffi  ìif  quel  Salone 
A trattar  di  fare  il  Papa 
Benché fia  bora  rne'ffa  rapa 
Faccin  pure  il  Frate  Òrfino . 

E finito  il  Botteghine. 

r * ,*■»  ‘ 
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In  S anelli  fijja  i /guardi 
Certo  fino  Romanefio 
Lo  vorrebbe  far  di  frefco 
Rapace  hion  del  li  Baflardi, 
La  Cocchina  fina  Cognata 
Voltar  ebbe  la  Frittata  , 

E farebbe  da  Piccino. 

v E finito  il  Botteghine, 
Se  Langrauio  fo/Jè  eletto 

Saria  Papa  vn  granbarloffai 
Se  voleffer  vn  Merlotto 
Potrianfare  il  prediletto 
Deir  Alticr  dico  Carpegna 
Seniore , e affai  s ingegna 
Porgli  in  tefta  il  Berrettino , 

E finito  il  Botteghino * 
[Ancor  Maffimì  vafpira  y 
Ma  l’èvn  tnajfimo  Coglione > 
S'egli  ha  cfueflo  buon  boccone  t 
Di  lontano  a poco  mira. 

Ma  nè  lei , nè  il  fuo  Datario 
Sarà  mai  di  Dio  Vicario  ; 

, Nè  men  Nerli  il  Fiorentino. 
E finito  il  Botteghino . 
Luta , Spinola , e Carr accio  li 
Saran  Papa  queff  alyo  armo  j 


Parte  Seconda. 

V Eminente  non  vorranno 
Far  JprGpefiti  fi  piccioli  j 
Brarnarebbe  Bafiidcnna  ; 

Sìora  G bitta  , e l'altra  Donna, 
Acciaioli  , ò pur  Spadino. 

- - E finito  il  Botteghino « 
Bocci,  Albritio,  e Ludo  nifi 
Gli  Spagnoli , e li  Francefi 
E i Tede/chi , ansigli  Jnglefi, 

Da  chi  jperan  fon  diutfi, 

Cafanata  Napoliello , 

NèB ojjètti  che  ha  ceruello 
N ejfm  vuol , ne  rnen  Corfino . 

E finito  il  Botteghino. 
Dunque  Eapa  foro  io , 

Se  nejfun  puoi * ejfer  Papa, 

E farei  anco  buon  Papa , 

Non  tiranno , vn  empio , vn  rie  , 
E non  ejfer  cofa  buona , . - 

M a lafciam  la  binaria  , 

- E pajjiam  l'hippocondria,  - * 
Con  cantar  ‘ quefta  Cauzione 
r Su  l'aria  del  Scappino.  - 

E finito  il  Botteghine* 
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TrebeiliffimeStroffe,  aggiunte 
ai  fudetto  Bo't  righi  no. 

Quel  Prelato  degli  Occhiali 
Maggia? domo  del  Cortile  , 

Il  piti  infame , & il  piu  vile 
Che  maneggi  P afiorali , ■ r 

Già  preparagli  Slittali 
" Per  andar  nella  Liguria 
A sfogar  la  fua  Infuria 
Con  la  Suora , e eoi  Conno 

Molti  han  ehiufi  il  Banchine* 
Gl'  Hìmenei  reiterati 

SenzA  dote , e fènzA  Soglio , 1 
Hanno  poflo  in  gran  cordoglio 
Quei  che  fin  mal  configliati  > 

Quanto  malfarò  ingannati 
Per  C infame  traditore 
Del  parente  Perugine • 

. Molti  hancbiufi  il  Botteghine* 
Sìa  pur  fempre  condannato  > 

Quel  Siroppo  di  Cotogne 
Che  fitanirfecornevn  fogne 
Nouant  anni  di  Papato 
Refi  pur  mortificalo 


* 
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Quell’  O ut  dio  N afine 
Che  crede  come  vn  Coglione 
Alt  Aflrologo  indouino. 

Molti  han  chiufi  il  Botteghino . 

ANTIE  OTTI  GHINO, 

r 1 

Dammi  Mufa  il  temperino , 

Et  aguzxAmi  la  penna 
Per fignare  ad  vn  antenna. 

Vn  che  vuole  di  P sfittino 
Vfirparfi  il  grand’  Ojjitio 
Col  cantar  fenica  giuditio 
Ch' e finito  il  Botteghino. 

">  Dammi  M ufa  il  temperino, 

E agli  vn  sfreggio  fui  mollacelo 
Che  lo  merita  il  Briccone 
O pur  piglia  vn  buon  bafione , 

Ma  farebbe  meglio  vn  laccio  ì 
Per  ferrargli  tempia  bocca  ... 

' ‘Ne  dicejjè  quel  che  tocca  «..  . 

? Al  dottijfimo  Pafimno.  , . . * 

Dammi  Mufii  il  temperino. 

V 4 impara  Somarone  y t* 

N è faltar  di  palo  in  /rafia  , 

Se  volati  nell a tafea 


iio  li  Vaticano. 

Metter  mano  di  N afine  t 
Il  tuo  terna  nei  gracchiare 
Non  doucui  abbandonare 
Come  fa  tal ' vn  bambino* 

Dammi  Mafia  il  temperino* 
Non  mancaua  la  materia , 

Di  comporre  il  triflo  annale 
Del  difi  rutto  Quirinale  , 

Con  piacer  all'  arte  feria , 

ZI'  era  pur  il  buon  Carpegna  > 
Cheportaua  il  man  l'infigna 
ui  Palalo  con  Piccino. 

Dammi  Maja  il  temperine . 
Quali } e quanti  di  cofloro 
Potca  dir  che  la  fia  tutta , 

Che  la  Chiefia  hanno  difirutta , 
Diffipato  il  gran  tefioro , 

Lacerato  il  fino  à Chriflo , 

Sol  per  far  indegno  acquiflo  , 
Sopra  quejlo , e quel  mefichino* 

Dammi  Mafia  il  temperino* 
Che  ? mancauano  li  Fonti 
D'infinite  rubbarieì 
Con  le  lor  furfanterie , 

Ogni  giorno  in  efirar  monti  9 
L lafiutr  la  gemo  f aina  f * 


Parte  Seconda. 

InrMarfempre  in  man  faina 
Scn^a  rendere  vn  quadrino. 

Dammi  Adufa  il  temperino* 
Era  quella  vna farbara  3 
V reamente  da  Galera , 

Ada  minor  C altra  non  era 
F amiliare  a gente  auara  , 

Fare  aggiunta  a monti  tutti 
N e pagarne  mai  li  frutti, 

E quell  era  il  Botteghino. 

Dammi  Adufa  il  temperino * 
Se  t oceani  le  Gabelle 
'Botteghino  de  Nipoti 
Del  li  fononi  Sacerdoti , 

N on  haueui  cofe  belle 
Da  cantar  che  fènzji  vrgenya, 

N nane  a perfa  la  fernen&a 
Contro  il  P opolo  Latino. 

7 Dammi  Adufa  il  temperino.  ] 

N on poteni  i fuoì Jpropofiti 
Cumular  fai  fagro  monte , 

Che  n hauea  quejìo  Caronte 
limolato  anche  i dep ofitì. 

Che  la  Adenfa  nurnularìa 
Di  San  Spirto  era  in  aria, 

Nè  piu  il}  Roma  era  vn  quadrino» 
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Dammi  Mufa  il  temperino, 
Non  poteui  d tguefli  indegni 
Rinfacciar  la  codardia 
Quando  fatta  la  pazzìa 
La  pigliar o con  piu  Regni , 

E che  mentre  comandala 
Da  coftorft  procejjaua, 

E anco  teme  il  tml  defliney 

Dammi  Mujd  il  temperino « 
Quante  cofe  del  'Vicario 
ti  era  lecito  narrare 
Ch ’ a poter  meglio  rubbare 
Pece  aggiunta  al  Calendario 
Delle  f e fi  e del  precetto , 

Accio  che  dolente  il  Ghetto 
Le guardafjè  il  ponendo. 

Darnni  Mufa  il  temperino. 

Anzi  che  bando  nouello 
Fe  per  tutti  gli  Artigiani 
Che  tianda/Jéro  lontani 
Dalle  Cafe , & in  Bordello 
Quefìofe  pereti  era  auezzo 
Dar  licenzja  a caro  prezza 
Gioco  a /birra  Malandrino • 

Dammi  Maja  il  temperino, 
fece  ancora  vn  altre  Editto 
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Che  potetti  esagerare , 

Et  a quefìo  che  abitare  , 

E ih  non  può  JenzA  delitto 

Vna  madre  con  la  figlia , 

Ch*  a piaceri  la  con  figlia 

E quefì  era  vn  Botteghino 
■*  6 

Dammi  Mafia  il  temperino * 
"Perche  date  le  licenze 

Si  pagana  vn  feudo  al  mefi9 
E cofi tutte  l'ojfefi 
Della  Legge  eran  dijpenfi  , 

E la  madre  era  Roffìana, 

, E la  figlia  vna  Puttana  , 

E Carpegna  vn  Saracino. 

Dammi  Mufiail  temperino. 
Se  voleuì  poi  lafciare 
LI  altre  fue  for fanterie  , 

E t indegne  Simonie , 
fiel  potrei  già  perdonare. 

Perche  quefiifion  de'  Preti 
Familiari  gli  Epiteti , 

FI  e fi  /lima  vn  Balbettino. 

Dammi  Mafia  il  temperino à 
Che  fie  tnal * eri  infarinato 
Dell'  infame  Botteghino 
Poteuì  chiedere  à Pafiquino 

Ff  £ 
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Che  ih  darebbe  ammaeflrate 
t JMentre  egli  ‘è  il  Segretario 
Del  Ciclopo  empio  ne  fario , 

S aprid  meglio  il  'Botteghino . 

Dammi  Mufa  il  temperino . 
Jira  quefto  Ì argomento 
' Che  propojìo  a tutti  haueuì  , 

Et  in  ejfo  ti  potetti  » 

■Render  tutto  il  Afondo  attento  , 
Ma  con  vn  gracchiar  profano 
Piaci  filo  ad  vn  Villano 
Tuo  v guai  e buon  vicino. 

Dammi  Mufa  il  temperino 
Come  duncfue  i Cardinali 
Pai  entrar  nel  Botteghino 
Dici  indegno  al  Barberino 
Protettore  d'animali , 

P di  Cerri  il  Parentado 
P>ric conaccio  hai  fuergognato 
Col  nomarlo  col  Bottino. 

Dammi  Mufa  il  temperino* 
Dici  matto  à Rojpigliofi , 

E Volpone  a Facchinetti, 

E che  in  damo  in  reggi  tetttì 
Speri  hauer  cari  ripofi 
Dici  Hippocrìtp  a 0 defalco 


Parte  Segon  d aT 

, . Ma  tu  meriti  il  di  falco 

Sul  mojlaccio  da  vn  Norcino. 

Dammi  Muffa  il  temperino* 
Tu  di  M affimi  di  [prezzi 
Le  fortune,  e di  Creffcentìo  » 

Ma  per  te  faria  M.ffentio  , 

Atto  à dar  i de-nii  vezzi. 

Ma  di  loro  grani  affronti 
* . i Sopra  te  faranno  i conti 
-t  Per  poi  renderti  tapino. 

. Dammi  Muffa  il  temperino. 
Muffe  tu  non  tiritratti , 

E dì  quefìo  , e dellì pr leghi»  . 

, Se  in  •urna  non  ti  leghi , 

Pr onerai  vgualì  tratti  * - 

Dell  Abbate  paffonei 
E finendo  i trifli  ohrnei 
Con  vn  fchieppo , o baflancino.  ' 
Dammi  Muffa  il  temperino. 


Gobbo.  Quella  Droga  farà  fenza  al- 
cun dubbio  compofi- ione  di  Gcluici»  per- 
che ordinariamente  quefti  Padri  > quello 
che  danno  ad  altri  lo  qualificano  col  iu- 
perlatiuo  di  Ekmofinaccia  , Lettcraccia, 
Dottrinacela , e cofe  Umili , ma  quando 
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occorre  riceucr  d’altri  per  loro  , battezza- 
no  ogni  cofa  col  diminuitiuo  di  Botteghi- 
no, Piccinilino  .,  Chiefuccia  , Gofuccie, 

Se  altre  materietre  di  quella  Natura,  onde 
mi  vado  fepza  dubbio  imaginando  , che 
v quelli  Botteghini  infilzati  ì’vno  dentro  IV 
altro , fiano  palla  di  lor  farina , e tanto  più. 
mi  perfuado  à crederlo,  quanto  che  so  be- 
nifiìmo,  eh’ elfi  amano  di  renderli  pofcf-  ' 
fori  di  certi  luoghi  angulli  ,■  e (fretti , per 
poterli  poi  con  la  loro  capacilfima  arte,  c 
potenza  (largarli  à lor  piacere  , e da  ciò  nè. 
cauano  fommo  gullo. 

Pa  sqvi  no.  Coli  lo  credo  ancora  io, 
ofiferuandofi  molto  bene  dalia  materia 
ideila , alFai  conforme  all'  humore  de’  Gc- 
fuiti,  quali  vogliono  penetrar  le  partipiu 
recondite,  che  non  fono  cbmuni  à tutti, 
non  volendo  eilì  nelle  malfime  di  dato  ca- 
minar  per  la  Brada  battuta  da  altri,  per  ac- 
quillar  vna  gloria  particolare  ad  elfi  foli. 

Ma  r f o k i o.  Quelle  ragioni  non  fo- 
no per  quanto  io  (limo  le  principali,  per 
cauarne  vna  buona  confcgucnza,cheque- 
fìo  Botteghino  fia  Droga  Gclùitefca;  pro- 
ua  cuidente  c , che  i Gefuici  vorrebbono 

- ‘7  rac--  ~ 
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racchiuder  cucco  il  Mondo  in  vn  punto,  e 
nella  ftreteezza  d’vn  Botteghino  tutte  le 
mercantic  della  Terra  , per  abbondarne 
il  loro  Monaftero  ; gli  altri  fanno  tutto  al 
contrario  , perche  ogni  poca  materia  che 
ficrouano  la  fpalancano  invna  fala  , per. 
parer  piu  ricchi  contale  apparato  di  quel 
che  fono  in  eifetto  : ma  quelli  buon  Pa- 
dri viuono  con  altre  regole , facendoli  po- 
ueri > e mefehini  in  apparenza , per  ingan- 
nar meglio  il  Mondo  , acciò  (limandoli 
poueri  > non  cntralTc  in  penliero  di  mo- 
ldlarli. 

Pa  s.  Veramente  à ben  conliderare  que- 
llo Botccghino,par  nulla,  e fc  li  riguarda  il 
tirolo,  è più  proprio  à far  fuggire  i Com- 
pratori che  ad  auuicinarli , amando  ogni 
vno  d’entrare  à far  le  fue  proprie  prouig- 
gioni  * in  quelle  fpatioliffirne  Botteghe, 
nelle  quali  fi  veggono  pendenti  da  per  tris- 
to , abbondantiliimc  merci  ; e pure  quello 
Botteghino  cofi  diminuiciuo  , è tanto  pie- 
no di  llraccia  vendole,  che  quali  fenpbra 
vn  Ghetto  di  Giudei  ; appunto  come  vii* 
Abitamene  di  Gefuin,che  abbonda  da  tut- 
te le  parti  di  ricchezze. 

' F f 4 
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Gob.  E ricchezze  appunto  mescolare  . 
d’ogni  force  , già  che  d’ordinario.i  Gcfui- 
ti  pigliano  dal  ricco  , e dal  pouero  ; dal 
fagro , e dal  profano  ; da’  viui,e  da’  morti; 
dagli  Huomini , e dalle  Donne  ; da  Citta- 
dini, e Forallieri  ; da  Giouihi , e da  Vec- 
chi; da’Nobsli,  c da  Plebei  ; e quel  che 
imporra , che  qu  aito  più  fucchiano , e ca- 
uano  dalle  vilccre  de’  Popoli , ceiori,  c fa- 
coltà numerofe  per  applicarle  al  loro  vfo, 
tanto  maggiormente  fi  fanno  mendici,coi 
far  credere  agli  altri,  che  tutto  il  loro  ha- 
ucre  non  vale  vnpicciol  Botteghino. 

M a r.  Droghe  di  quella  forte,  non  fo- 
no proprie  per  guarire  la  languidezza- 
del  Vaticano  , anzi  potrebbono  riufeir  di 
maggior  danno. 

Gob.  Et  io  ftfmarei  che  farebbe  otti- 
mo rimedio  l’introducionc  de’  Gefuiti  nei 
Vaticano  , perche  dii  finalmente  Icaccia- 
rebbono  via  il  Niporifmo  , e mandareb- 
bono  San- Pietro  nell’ Indie  à far  qaalchc- 
Miffione,convn  bordone  in  mano, c Cro- 
ce in  fianco;  e coli  ad  effi  poi  fe  gii  rende- 
rebbe piu  facile  ia  ftrada  di  far’  il  Vaticano 
feudo  ^ereditario  delia  Cópagnia  di  Giefù* 
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Pas.  Dio  ne  guardi  che  i Gelimi  parli- 
no ad  vn  tale  pofefib  anche  per  pochi  gior- 
ni, perche  al  ficuro  renderebbono  il  Vati- 
cano , in  fc  Hello  vallo , 8c  ampiflimojcofi 
angultó  che  vn  Botteghino. 

M a r.  Se  non  m’inganno  ciò  farebbe 
da  defidcrarfi  , mentre  conofccndofi  da 
tutti  la  natura  auida  de’Gefuiti  di  voler 
ogni  cola  per  loro?,  quando  vna  volta  li 
fapdVe  che  detti  Padri  fiano  (lati  à farla 
fpropria  del  Vaticano  , nilTùno  (I  fcalda-, 
icbbe  per  procurarne  il  Triregno, per  non 
effer’  obligarò  di  chieder  l’elemofina  a* 
Geihiti , e dì  viuer  fotto  ladiferetione  di  (r 
' . fatra  gente,  in  modo  che  il  Papa  fi  vedreb- 
be fatto  in  vn’  hora. 

Pas.  Vadino  al  Bordello  quanti  Gc- 
fuiti  fono  nel  Mondo  , non  che  in  Ro«j 
ma  , già  eh’  elfi  in  luogo  di  chiudere  fan- 
no le  piaghe  più  larghe.  - 

Go  b.  Chi  fimefcolacon  lapace,  non* 
può  che  reftarne  imbrattato. 

Ma  r.  I Nobili  Vcnetiani  fon  Gcfuiri 
nell’abito^  & in  Cafa  , ma  non  già  nel 
- cuore , e ne’  fcncimenci,  che  fon  del  tutto’* 

5 • *-Vv  V- 
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Pa$.  Horsùnon  entriamo  in  fìmili ma- 
terie odiofe  j palliamo  alla  vifitadi  qual- 
che altra  Droga , di  maggior  valore. 

Mar.  Eccone  qui  vna,  che  l’ho  (celta 
à tempo  debito , e che  la  memoria  de’  Gc- 
fuiti  me  ne  ha  fatto  ricordare  il  luogo  do- 
uc  era  nafeofta. 

Gob.  Non  può  cflèr  dunque,  che  fina*, 
fc  pure  non  febee  del  rinchiufo. 

Mar.  Credo  di  nò  » ma  nell’  anafor- 
la  lo  vedremo. 

- , -,  . r , 
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la  berlina 

, De  Furbi  y e Forfanti. 

* ■ 

Bagli  dagli  all'  Ajfajfino , 

Corro  a ratti  allo  jpettacolo , 

A veder  pofio  in  berlina , 

Con  facrilega  rapina  , 

Chi  hà  fpogliato  il  Tabernacolo ,, 
E San  Pier  fece  mefchinp. 

^ bagli  > dagli  alt  Afikjfino^ 

Ecco  Altieri  capo  fchìera 
Colla  tromba  d' Elefante 
Corri  è magro , non  o fante 
D inorata  egli  h abbia  intiera 
Con  la  Camera  il  Camerino. 

Dagli > dagli  all'  Afiàj fino.. 

Bagli  par  che  fi  tute  offa 
La  fi  fi  a'iga  ha  con  fumata, 

E poco  k poco  diflillata 
. P er  il  brigo  fitto  il  do  fio  ■' 

Di  ferretti  , e dimettilo. 

Dagli  , dagli  all'  affa! fino. . 

Qgff  (lo  e.  quel  che  fe  mancare 
Di parola  a chi  infallibile , 
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E commeffe  t ir af cibile 
Ad  vn  Rè  che  fa  tremare 
Da  lontano , e da  vicino. 

Dagli,  dagli  alt  AJfiiJfino. 

Qua  (io  è (iato  il  Patriarca 
Del  Bamboccio  d'ottani  anni 
Ch* ei giocar fè  a nofiri  danni,. 
Trauefiito  da  Monarca 
Sotto  il Ji Agro  Baldachino. 

Dagli , dagli  alt  Afiàjfina. 

Quarti  è brutto  , quanto  obibo 
Con  quegli  occhifim  Carpegna,  , 
La fua  fu  eia  par  la  fregna 
Di  Simon  e che  il  cacto 
Per  il  mfiro  mal  defiino. 

Dagli,  dagli  alt  Afiaffino. . 

Eè  de' piccoli (lrapazz.0 , , 

Et  i Grandi  pre/è  afeherno  , 

Qìu  is  il  Papa  fjfe  eterno , 

O d' e tate  dt.vn  ragazzo, 

Mentre  al  refio  era  bambino , 

Dagli  s dagli  alt  Afiaffino . . 

Dagli  appalti  hebbe  la  rata  , 

Benefici]  vendè  (pejjò 
Interizz.it  a al  CortceJJò 
S'£.la  mcin  nonfojjè  fiata 
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Qrnnt  haurefii  k dir  Pafquino 

Dagli  j dagli  all  A fj affino, 
Quello  fìronTo  in  apparenza 
D Imcrn , di  Sìmia  imbellettata 
Di  Don  Gajparo  fcreata 
Sconciatura  d' eccellenza  , 

Come  tiene  il  capo  chino. 

Dagli  j dagli  all ' affamino*. 
General fol  di  Jììpendio , 

Cajìellano  a tradimento  > 

Papalin  per  varamento , 

D al b uggia  vn  ver  compendio , 

E de  Renzi illd aladino. 

Dagli , dagli  all'  Affa  (fino. . 
Gli  Adulteri  con  franchine 
Colle  doti  j i /Impanienti >. 

1 R affati  con  le  patemi , . 

E con  grafie , cj  ingjuflitie  9 

Paco  i baci  al  Corandino 

-■' — © 

Dagli , dagli  all'  A f affino* . 
Ai  ufo.  mia  non  t atterifce 

Quell ’ Arpia  con  la  penice  a , 
Quel griffon  chemai  fi  Jlracca 
Parte  ingoia  altra gemifee 
E fa  al  refto  Capulino. 

Dagli , dagli  all'  Ajjàjfino* 
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j fa  da  Prence , e tien  bottega, 

Piglia  il  franco  > e tien guadagno, . 
Sparte [abito  > e al  compagno 
Lafeiail  Hfio  , e la  fatica 
Ve  lo  dica  ilpetirofrno. 

Daffi  dagli  alt  affaffìno .. 

Egli  zjel  mofrro  da  pratico, 

Verfo  i mali J opra franti* 

Che  fruttauano  contanti 
Ter  bufar  il  [ho  Viatico, 


giua  jpejfo  alfrumicino. 

Diagli,  dagli  alt  affaffìno. 
Quell  Abbate  puzzolente 
Di  Piccin , vedi  che  fchena 
Graffa , groffa,  tonda  , e piena. 
Alla  barba  deliagente 
Arr oliata  per  quadrino. 

Dagli,  dagli  alt  affaffìno.  ■ 
7rìntì  fendi  vn  Cappa  nera, 

Tanti  daua  vn  Segretario, 


Diecepoi  al  Cubiculario  ■ 

Sei  al  fi  a fiere  , e fe  ben  era 
Vn pb  men  fin  al  facchino. 

Dagli  dagli  alt  affamino. 
S alcun  Frate  pretendea 
Magi]} eri , o Priorati 


Parte  Seconda. 
Pur  douea  contar  Ducati, 

E la  taffa  in  man  batte  a 
Che  chiamauadel  C affino. 

Dagli  dagli  all ' a j] affino, . 
Vedi  la  quella  coppetta 
Delle  chiappe  di  Fabriano, 

Che  torto  il  collo , e la  mano 
Intrecciata  è al  feno  flretta , 

Far  folea  affettato  inchino. 

Dagli  dagli  all  Aff affino, . 
Ohimè  turifi  il  Baratolo, 

Troppo  puzza  il  rnefcolare. 

All ‘ Euangelio  in  volgare 
Mi  rimetto  dì  Car acido 
Commentato  da  Pafquino . 

Dagli  dagli  all  affaffìno. . 
Fìan  cojloro  vngran  corteggio 
Di  minori  furbi  rei, 

Valdeman  , Baglìon , Mattti 
X ac  caria  , Gentil , e peggio 
Quell  infame  di  marino. 

Dagli,  dagli  all  affaffìno. 
Troppo  longo  in  ver fùria. 

Se  contar  tutti  voleffi, 

Non  che  dir  i grani  ecceffl 
• Da  fi perfida  genia,  > 


Il  V a t i c ano. 

C'ha  perduto  il  Botteghino. 

Dagli y dagli  all’  ajjaffino. 

V hanno  tutti  a buon  mercato , .»  . 

Poco  pena  al  lor  misfatto 
- --  mSenz,a  fe?mo , e fenica  patto 

Ruffa , e raffa  del  Papato 

Vi  vorria  Boia  aguzzano..-  } 

Dagli  dagli  all ’ affaffmor 

Mar.  Oh  che  Droga  ifquifirifljrna, 
che  farebbe  quella  y per  torre  ogni  mal  , 
dal  Vaticano.  Nel  Mondo  è meglio  com- 
mettere vn  lol  peccato  *che  molti.  Que- 
lli AfTaffìni  che  giornalmente  fcorticano 
Tempre  di  nuotio  il  CrocifilTo  , c San  pio-  - 
tro  fuo  Vicario  , per  obligare  il  Popolo- 
Romano  à fpogliarfi  delle  lue  foftanze  più 
niceiTarie  alla  vita  humana  , per  velt;rli>, 
meritarebboiìo  di  vederli  come  tali  dis- 
cacciati di  Roma,  dalla  fpada  ben  taglian- 
re  di  San  Paolo  , e colili  correbbe  Tocda- 
fionc  di  tanti  (caudali,  c di  tanti  peccati 
che  li  commettono  in  rutta  la  Chriltiani- 
tà  , fa  quale  non  pub  imaginarli  eller  veri, 
legnimi  fuccdlori  di  Pietro  i Pontefici 
Romani,  nel  vederli  protettori  di  quegli 

Alla IlìnL  ' 
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Parte  Secon  d’aì  rjj 
AlTaflini  , che  fbranano  quella  Chiefa, 
che  elfi  fon  rcnuri  di  gouernare,  come 
fimplici  Economi  di  Gietù  Chrifto,  c non 
già  come  empi  nemici  » mettendola  al 
lacco  ogni  giorno  » con  crudeltà  peggio- 
ri de’  Barbari»  e pagani  ideili. 

Gob.  I rimedi  violenti  fon  nicelTari 
veramente  alle  volte , codumando  gli  ef- 
perti  Cirurghi  di  tagliare  il  braccio»  per 
confcruare  il  redo  dei  corpo. 

Pas.  I Romani  hanno  fatto  in  tal  mo- 
do il  callo  nella  fodcrenza  de’  ladrocinii 
che  (I  commettono  da’  Nipoti,  & altri 
Miniftri  Ponrifìcii  nella  Chiéfa».  e nello 
Stato  Eclefiaftico,che  quali  credono  con- 
nàturalizzato  l’vfo  di  rubbare  j onde  con- 
corrono mal  volentieri  ad  applicami  il 
remedio. 

Mar.  Non  farebbe  difficile  al  prefen- 
*tc , come  in  altre  volte  y perche  hanno 
i Popoli  cfperimentaro  di  frefeo  il  bene. 
Se  il  male  $ il  benenc!  Pontcfìcato  de  Ro- 
fpigliofi,quali  gouernarono  comeAngioli 
lo  Srato , e la  Chi-efa  j Se  il  male  nel  Pa- 
pato degli  Altieri , che  con  tanti  latrocini 
comedi  non  hanno  lafciatoal  Succedere,. 


) 


Digitized  by  Google 


r> 

i j8  II  Vaticano. 

» che  vn  continuo  lamento  di  popoli. 

Go  b.  Dunque  non  bifogna  ricorrere 
coli  predo  al  taglio  , forfè , che,  eden  do 
fucceffo  ad  vn  Papa , & ad  vn  Nipotifmo, 
tanto  fatlto , c dcfintcrelFato,  anzi  appaf- 
fionato  per  il  bene  comune  del  Popolo, 
come  fi  vede  per  esperienza  nel  Papato  di 
Clemente  nono  *,  vn  Nipotiimo  ( per  non 
acculare  il  Papa)  auido>  & ingordo  di  af- 
fnflinarc  Roma , e la  Chrefa  $ che  fia  hora 
per  fuccéderne  in  conlcquenza  vn*  altro 
òttimo , zelante  , e ridoratore  de*  danni 
paffàci.  * ; 

Pas.  Il  Configlio  del  Gobbo,non  può 
eficr  da  noi  pofto  in  oblio  * perché  in  fat- 
ti ha  molto  del  raggioneuoie,  infinite  ef- 
féndò  le  apparenze  > che  fia  per  riufeir 
* Papa  l’Odefcalchi  , fotto  le  ali  della  di 
cui  borirà,  noi  potremo  dormir  con  ogni 
ficurezza.  Ma  fe  all*  incontro  il  Papato 
caderà  in  qualche  fogetto  pieno  di  mani 
rapinofe  , e d’ingordigia , per  Dio  che 
conuerrà  menar  le  noftre  mani  alla  peg- 
gio , per  liberarci  dell’  vnghie  di  tante 
Arpie.  1 Gefuitici  daranno  ralFolntionej 
e ci  infegnaranno  i mezzi  da  ben  condur-  - 
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ci  in  vn  mondo  nuouo , dei  quale  eflì  pre- 
tendono d’elTernc  li  inuemori. 

Gob.  Conuerrcbbe  hauer  qualche  Dro-, 
ga  di  quelle  parti,  per  farne  i’cfpcrienza. 

Ma  r.  Eccoqe  qui  vna  giunta  difrcc- 
co  con  T vlcima  Flotta  deli’  Indie.  / 

IL  MONDO  NVOVO.> 


Chi  rimirar  defia 
Co  fi  non  più  vedute. 

Chi  cerca  il  pel  nell'  Otto, 

Lo  venga  à rimirar  nel  Mondo  nuouo  y 
Lapin  curio  fi gente, 

Se  c/uefio  non  vedrà, no?t  vedrà  niente. 


Quàià  d'vn  Regno  intiero 
Inerirete  le  rinolte. 


Mirate  quel  Monarca* 

Che  per  meglio  guidar  di  Pier  la  Barca, 

Con  troppo  Altiero  orgoglio 

Altri  lafiia  trionfar  nel  Campidoglio. 

Quel  che  ve  fi  e di  Porpora > 

Cti  a lui fla  fempre  apprejfo, 

Quefio  e quel  tanto  noto 
Della  Barca  di  Pier  fai  fi  Piloto ; 
Mirate  quel  N afone 
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Può  /bruirli  di  Remore  di  Timone . 

Quel  che  con  tanto  fafto. 

Ne  va  fi  dritto , e te  fi  > 

Parche  h abbia  con  vn  ffiruz&o 
Dì  dietro  vn  palo  il  General  Palazzo, 

E la  pancia  ha  fi  piena,  ■ 

Che  non  può  come  pria  piegar  la  fichena. 

E per  altra  cagione 
D’vn  fi  grand  edificio, 

Forfè  fi  dolo , e geme 

Quando fi  piega  cheilbraghier  li  preme, 

L' ho  detto  in  confidenza, 

Che  'non  vuol  che  fifiippìa  fiua  Eminenza . 

Ofjèruate  piu  a baffo 
Quel fiuperbo  edificio , 

Fatto  a forzja  di  fir occhi, 

Ch * ìFabrì  hanno  dibatter  molti  Baiocchi, 

Non  fia  già  ch * io  fi  aduli 

None  Palazzo,  ma  fi  alla  di  muli . 

E quel  faccia  TH ebreo 
C enfine  di  Galeno, 

Cui  dan  tutti  lo  /brillo, 

Perche  ricette  fa  da  rnaflro  grillo, 

Pur  fi  li  deuehonore, 

Che  del  mondo  è il  fecondo  S alitatone, 

M irate  là  a man  dritta  r 

Quel 
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Qudqrofjb  Magayzj.no 
Doue  {piananti  affai 
Li  prmileggi  da  non  pagar  mai  ; 

E con  tal  Botteghino 
Si  fa  con  danno  altrui grofj'o  Bottino . 
L'altro  a miglior  mercato 
Spaccia  la  mercantia, 

Apre  vn  certo  {portello, 
v £ tien  la  mezifa  canna  vn  Mafanel lo, 
E flan  Jpeffo  in  fc  orme  ciò 
Nobit  e P affari  n , e vn  Capitacelo. 
JR  it ornate  a Palayjo, 
f E su  la  prima  entrata 
Mirate  il  Botteghone 
Doue  con  tanti  d'occhi fià  Simonei 
Et  a forzai  di  partì , e d' inter  effe 
V enderebbe  per  fin  le [agre  Mefie . 
Supplica  non  fipafia 
In  tempo  dì  co  fini. 

Non  fi pajja  alt  efame. 

Se  non  fa  pria  con  e fio  patto  infame, 
Afor\a  dì  danaro, 

Ei  darebbe  la  Mitra  ad  vn  Somaro. 
Mirate  in  lontananza, 

, Quelli  fino  i Paflori 

Che ; firn#  diferetione 


Hi 
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Per  dar  al  Penfionario  la  P infioriti 
Alle  lor  Pecorelle 
A tutte  l'hore  ficortìcan  la  pelle. 

O fintate  a man  manca 
Quello  ch’à  tutte  l'hore 
Per  tramar  vituperi :j 
Si  fa  lecito  entrar  ne  Monafieri 
Come  fofi  vn  Bambino 
Dice  potenti  entrar  perciò  e Piccino. 
Quell'  altro  che  la  Gonna 
b’epofio  da  Matrona , 

Fingendofi  ConteJJà 

Non  vedete  gridar  con  l'AbbadeJJà. 

Hor  vedete  fe  puzjzj* 

Il  bel  rampo  l della  genia  Paluz&a. 
Miratelo  piu  w là  , 

Nelct  Flaminia  via , 

Che  per  certa  brauata 
Quel  Cefiar  con  la  celata , 

Onde  poi  fi  barbetta 
La  Cannone  che  dice  , It  è la  botta • 
Quel  Don  Gajparo  dico. 

Che  preceder  volea 
Del  Gran  Duca  il  Minìftro 
Senz/t  J coprire  il  fino  penfier finiflroì 
Ma  sii  l'Alba  del  giorno 
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Fu  condannato  con  mortai fuo /corno, 
OjJeruate  il  contrajìo 

Che  fa  con  quel  Norcino  , 

Perche  non  è d'accordo 

Del  pref/o  dellì  Porci  Angelo  lordo  ; 

Ma  per  dir  meglio  il  vero , 

N on  ho  pen/àto  in  dir  Angelo  nero « 

Con  Macellari , <y  O/li  , 

F ornar  i , & Orzaroli, 

Vedeteli  negotiato 

Del  Vino  ,C urne,  e Fan  chan patteggiato * 
Quante  onde  maledette 
Han  r abbate  per  lui , quante  fogliette. 
Guardate  'Zaccaria 
VeJ? ho  a mantelletta , 

Per  far  con  gran  decoro 
A ripo/lini  lor  la  chiane  d'oro  , 

E da  buon  Comì/Jario 
Gli  apparecchia  dì  furti  vn  gran  Diario , 
Quel  Segretario  Muffo 
Oltre  alla  fua  vaccina , 

So  che  non  vi  e peggiore , 

Quant  batter  poca  barba,  0 men  colore. 
La  fùa  compo/ttione 

Par  dìvn  Coro  Franccfe,vn gran  Buglione, 
Notate  vn  certo  H ebreo 
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v Che  vefle  Pauonazzo , 

Perche  à deferì}  ingordi , 

Aiuta  quel  Nafiiccio  k pelar  Tordìy 
E per grò  fio  guadagno 
Benché  fìa  trifio,il  tien  per  buon  Copagno • 
Ojjeruate  i diletti , 

E lì  piu  fidi  Amici , 

Del fior  dido  N afone , 

Tutti  porgono  k luipiu  dfvn  boccone , 

Aia  fie  vedrìan  le firida , 

Se  ei  nonpotejje  hauer  eh1 il  pan  di  Alida* 
Quel  guercio  Pappagallo , 

Alfato  k fi  gran  prezzo  , 

Poiché  ad  altro  non  vale 
Aiirate  come  fu  per  lui [enfiale  , 

S'entra  con  oro  eletto , 
in  Camera  nonfìl  > ma  in  Gabinetto 
Afealdi,  Raggi , e Corfini 
- Giudice  y e l'altro  di  Afle , 

E Aionfignor  Corfino 
Vaccumulan  fi  ricco  ripofìino  > 

. Che  in  vece  di  Prelati 

Si  pojjon  meglio  dir  veri  Celati*  - 
E Martelli  , e Earfitti 
Alberini  > e Gaetano 
Mellìn  > Bufi  Afirologo 


fi 
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10  dindonino  meglio  d'vn  Teologo , 
Vagamo  molto  al  certo 
Mentre  per  altro  non  haucano  il  merto. 

Ojjeruate  ben  bene , 

Efaminate  ì gejli , 

La  Virtù , la  E amigli  a 
Solleuate  dal  fango  , e dalla  Strigliai 
Degni  che  i loro  /V orni , 

De  vituperii  lor fcriuinji i Torni . 

Qui  di  virtù  i nemici , 

H annoi  maggiori  honori, 

E perche  Ji  diflingua 
Dal  vitio  la  virtù  fcìoglio  la  lingua 
E viltà  non  decoro 
Acquifìar  Dignità  per  vìa  dell ’ oro» 
Ma  feguite  à vedere 
Quelli  tanti  Sbarbati , 

E di  fììrpeCi  ofcura , 

Quell ’ e di  Roma  oh  Dio  la  Vr datura > 
Ho  ragion  fè  io  tarocco 
Come  ì Carciofi  cjuindeci  al  baiocco.- 
fUrì  occhiata  al  Caflello  , 

11  meglio  mi  fcordauo , 

E acciari  peculio  i Si/li  , 

Accio  i pofteri  f acciari  repulifli  j 
lo  tacer  non  lo  pojjo , 
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Non  ci  è pili  ne  quadrin,ne giul,ne grojfo^ 
Che  marauiglia  poi  • 

5’ anche  li  luoghi  pii 
Perderò  le  ricchezze , 

Se  ne  menjonficure  le  Foriere: 

San  Sijìo  ben  lo  sa , 

Li  Monti , e finii  Monti  di  pietà . 

Il  fbccorfo  a Mendichi  , 

P oneri  abbandonati , 

La  Santa  carità 
Ofieruate  ben  bene  à chi  fi  dà  9 
Monfignor  Agofiino , 

Non  pub  far  di fina  voglia  vn  Bollettino . - 
Guardate  quei  Vifini , 

Quella  Lfciua  Laide , 

Cui  il  General  Nipote 

Dìip  enfiata  Eterno  fin  e 3 e le  Dote, 

Nè  qual  fia  Compagnia 

Dote  alcuna  pub  dar  per  altra  via . 

Ma  colà  in  quel  Giardino 
Guardate  quel  Bofihetto 
One  à pigliargli  V ocelli 
Vi  fanno  per  richiamo  due  Fanelli 3 
Ma  ne  pofli  piu  fretti 
Vn  vi  flà  cha  li  peli  più  profitti. 

Quitti  fi piglian  tutù 


Vcelli 
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Ocelli  di  rapina, 

E li  pia  ejperti  AJlori 

Cti  allo  Stato  fi  dan  Governatori 

A depredar  intenti , 

Per  pagar  le  Penfioni , e le  Patenti . 
Fijjate  ben  lo  J guardo 
Nel  Con  figlio  di  Zena 
N a fon, Pani , c miW  altri  , 

Mmfroni , afiuti , e fi  altri , 

Ciò  in  man  la  Cbiefa  io  guardo 
D'vn  Guercio, di  tre  Zoppi, e d'u  bufi  ardo] 
fernpo  è di  mutar feena 
- In  lugubre  apparato  , 

Per  vn  ficorte  fi  flujj'o 

Ai orte  alla fita  primiera  abbuffa  il  luffa, 

E non  le  pur  p erme  fio 

Nè  men  nell ’ vltim  bore  vn  fai  Coticeffo. 

Gob.  Dal  Mondo  nuouo  non  pof- 
fono  capitami  che  Droghe  frefche  , c di 
grato  odore, itta  noi  alni  che  forno  aucz- 
zi  alle  noftre  Droghe  ordinarie,  dìfficil- 
toente  polliamo  coftumarci  à quelle  che 
tengono  de*  Paefi  à noi  incogniti,  perche 
flnoftrogufto  > non  appetifee,  che  certe 
raiftnre  dozinaii  > c Te  à cafo  vi  fi  (conti;*, 
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qualche  Droghetta  al  quanto  acerba , nei 
primo  aleggiarla  li  da  principio  ad  vn  vo- 
mico ftomacofo,  come  fe  folTe  vn  veleno. 

Pas.  Particolarmente  noialtri  Roma- 
ni habbiamo  talmente  il  gufto  deprauato, 
che  quali  pare  impoffibilc  di  trouar  cofa, 
«he  polla  accommodaifi  alla  noftra  natu- 
ra» in  occafione  di  malatia. 

Mar.  Le  infermità  nelle  quali  c fotto 
pollo  il  Popolo  Romano , fono  coti  fre- 
quenti , che  l’vna  non  dà  tempo  ali*  altra, 
attaccandoli  inficmc  come  boccoli  di  ca- 
tena , onde  à proportiont  li  ricorre  alle 
Droghe,  che  finalmente,  parte  dalla  qua- 
lità della  malatia,  parte  dalla  quantità  di 
dette  Droghe  , la  natura  fi  ftracca  pian 
piano. 

Pa  s . Taci  Marforio , eh*  à dir  la  cola 
come  palfa , e eh*  io  haucua  la  volontà  di 
tacere , non  vi  è Popolo  nel  Mondo,  che 
fucchia  le  Medicine  più  acerbe , e ftuffo- 
fe,  compatte  di  varie  Droghe  , come  fa 
il  Romaìio.  Oh  Dio  qual  Natione  della 
' terra  inghiottirebbe  Pillole  tanto  amare  >» 
Medicine  piene  d’Aloe,  di  Cc 

& altre  amariflime  Droghe, 

v* 

. * . V* 


Lloquinta, 

compofte 
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da’  Nipoti  de*  Pontefici , per  ii  mifero 
Popolo  Romano  , non  già  a fine  di  gua- 
rirlo, ma  per  fommcrgerlo  in  vn’  Oceano 
di  Languidezza  incurabile  ; e pure  noi  al- 
tri fciocchi , come  fc  fuffìmo  infenfibili 
nel  male , fucchiamo  ii  tutto  come  cua 
frcfchc;  & in  luogo  di  gettarli  il  vafo,e  la 
medicina  nel  muffò  , per  infegnarli  à trat- 
tarci con  carità  , e non  con  rimedi , c pil- 
lole di  tal  forte , che  poffbno  con  ragione 
chiamarli  tofeo , e veleno , effe  lido  hor- 
mai  vifibilc  Piatendone  de’  Nipoti,  incli- 
nata a darci  certi  Recipi  non  medicinali, 
mavclenofi.  • * 

Gob.  Veramente  voi  altri  Romani 
fiere  coglioni,  e coglioniflìmi,  ( fia  detto 
con  tiuerenza  degli  antichi  ) di  foffrire  in 
Cafa  voitra  tal  razza  di  Medici , buoni 
parte  ftranicri,  che  vengono  in  Roma  per 
fare  cfperienza  della  loro  incfpcricnza  à 
voftre  ìpefe.  Se  vna  volta  i Romani  Iia- 
ueflero  cuore  badante  , per  moftraili  i 
denti , cagliarcbbono  In  modo  , che  la 
fiantafiali  verrebbe  di  cambiar  di  metodo, 
odi  profiffìonc  , c forfè niffuno  feguireb- 
bc  l’arte  della  medicina  contraria  al  voli ro- 
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humore,  & al  voftro  naturale. 

Mar.  Sarebbe niceirario fare vna voi-, 

ta  j innova  Sanfone  con  tutù  i Fihjìei.  Non 
già  contro  quei  Santiflimi  Pontefici  , che 
danno  a’  loro  Nipoti  vn’  auttorità  limita- 
ta , Se  a’  quali  Dio  dà  vn’  inclinatione  fa- 
liorcuolifiìma  per  il  beneficio  del  Popolo, 
come  li  vide  ne’  Rofpigliofi,  perche  di 
quella  fpccicdi  Nipoti,  farebbe  da  defi- 
dcrare,  che  il  Cielo  , ce  ne  mandafic  ogni 
giorno  ; ma  conrro  quei  Papi,  c quei  Ni- 
poti che  feordati  del  loro  douere  , ci  ti- 
ranneggiano  nella  vita,  nelle  follarne,  c * 
nel  ripofo  ; à quelli  tali  comierrcbbe  ap, 
parecchiarli  in  vn  vafo  di  ferro , quella 
cicuta,  che  tanto  allofpeflb  ci  preparano 
in  vna  Tazza  di  lagrime  , e che  ci  obliga^ 
no  à beuerc  di  dentro  vn  Tolco  , clic  ci 
tormenta,  fenza  vccidcrci. 

Pas.  Credi  tu  Martorio  , che  non  c 
vn  veleno  la  compofir'one  di  tante  Satiie, 
e Pasquinate  ? Ti  imagi  ni  tu  forfè  , che 
qucfti  tali  pefiìmi  Ladri, non  lì  lentono  ro- 
dere le  v lìcere  > nel  vederli  {tracciare  con 
tante  ingiurie  la  rjputarione  , e l’honore  ? 
Alfieurau,  che  fe  il  coleo  che  danno  à noi, 
t?  G,i. 
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ci  afflige  nelle  foftanze  , quello  che  noi 
diamo  ad  elfi  li  mangia  il  cuore  nel  petto, 
c tanto  più  perche  fi  veggono  all*  oppos- 
to lalode,  lagloria»  c iebeneditioni che 
fi  danno  da  tutto  il  Popolo»  à quei  fauif* 
funi , zclantiflimi,  e moderatismi  Nipo- 
ti limili  a Rofpiglioli , che  ci  hanno  datco 
col  loro  giulliffimo  gouerno  motiuo  di 
benedirli , e di  lodarli , per  far  tanto  più 
arrabiarequefta  canaglia  malcdctta,che  col 
fcorticarci  la  pelle  del  dolio  > ci  conllrin- 
gono  con  nuoue  fatire , à cauarli  le  vifee- 
ic  della riputatione  prctefa. 

Mar.  Appunto  pretefa  j & io  ti  afljcu- 
ro  che  quelli  ladroni  li  burlano  di  noi , e 
delle  noftrc  Pafqninatc , c quel  che  im- 
porta » che  quando  le  ne  vengono  prefen- 
tatc,  le  leggono  vnpoco,  c poi  le  pen- 
gono  nel  Gabinetto  ordinario  del  culifeo, 
col  dire , V oce  di  j4ftno  non  giunge  al  Cielo, 
pure  che  noi  h abbiamo  le  loro  foftanze  tanto 
bajla . 

. - Gob.  Le  Droghe  ad  ogni  modo , per 
quanto  olTcruo , che  i Romani  preparano 
a’ Nipoti  del  defunto  Pontefice»  durante 
la  Sede  Vacante  fe  folTero  da  quelli  ben 
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ben  vifiratc,  al  ficuro  che  non  potrebbo- 
no  viuere  fenza  rimorfo  di  confcicnza , e 
quelli  che  entrano  al  gouerno , fc  hauefle* 
ro  il  cuore  portato  all*  honore  » camina- 
xebbono  per  vna  ftrada  netta , e fpatiofa, 
per  torre  ì’occafione  di  farfi  per  loro, quel 
che  s’era  fatto  per  gli  altri,  rifpctto  al  lo- 
io  cattiuo  gouerno. 

Pas.  Lo  fplendore  dell’  oro  , toglie 
ogni  riputatione  dal  cuore.  In  tanto  fc 
gli  Altieri  vifitano  le  Droghe  preparate 
per  loro  dal  noftro  Popolo,  redimiranno 
tutti  i furti  alla  Camera. 

Gob.  Horsù  vedianAo  vu  poco  di  qua*? 
lefpecic  fon  compone.. 


■'!W"r 
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IL  GOVERNO. 

Del  Cardinal’  Altieri., 

♦ 

Snelli  ari  Àiafa  mia,  hor  che  la  morte 
Dal  Vaticano  del fugo  le  (ielle, 

Giro  la  ruota  , e fi  cangio  la  fòrte. 

S\ 

Mìnacciauari  inflaffi  di  Gabelle . 
Hoggif'fieggÌA  H monte  dì  Quirino , 

E fan  Eco  li  Cigni  in  dolci  carmi 
In  veder  abbattuto  vìi  affa  fino. 

Ma  non  credete  già  eh'  io  prenda  l' Armi 
Contro  Clemente , o il  cenere  beato , 

Dì  lui  la'Tomba  adoro,  e bacio  i macini. 
Parlo  di  quel  P4L&ZZ.0  ri  negato , 

Senz,a  h/ior , fi),  za  legge,  ejènz.afede-y 
- Che  da\SanroJ~ffor  venne  adottato. 
Rapacijfima"Tfpia,  e chi  non  vede 
Ciò  o/cura/\le  Gljrie  del  (legnante 
Con  ( auariria  tua  eh'  ogni  altra  eccede ? 
Nanfa  la  forta  rio,  non  fi  bufante 
Con  li  t efori  fùoi  farti  feto  Ilo, 

Selleua/.’do  dal  nulla  , ogni  Bìrbitnte ~ 

• % 


c rifar ori  vn  ai  1‘ empie  rubelle 
Comete  qual  al  Popolo  dìuìno 
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\Corrcfli  all'  ignominie  a rompicollo , 

Con  dare  al  Mondo  di  piecare  ilguafl o>. 
Lo  fiaccomatto,  et  vltìmo  tracollo . 

Ogni  Officio  per  te  nudo  è rimajìo 
Da  Tribunali  Aflrea  vedo  bandita > 

Et  ogni  foro  a Litiganti  è iifaufo. 

La  negletta  ragion  piange  tradita, 

E da  potenza,  e dall'  arbitrio  oppreffa. 
Ogni  Legge  per  te  mira  fihernita. 

Par  mi  vedere  l ine  or, fianca  ejprefa, 

Mira  la  Rota  Tribunal  ft premo. 

Ne' giri  eterni  fuoi  fatta  inde fe fa. 

Sono  igittditii  fuoi  degni  di  Re?no, 

Per  non  dir  di  Patibolo , o Berlina , 

Che  di  ogni  iniquità  toccan  l' e fremo, 

Ritbban  da  ciafehednn  ricca  propina, 

E fan  col  variar  Decreti } e forme 
Nelle f/lan^e  altrui  dolci  rapine . 

Sdegnano  d'imitar  le  traccìe,  e l’ orme 
Dì  quei  Padri  ve  tufi,  e venerandi 
C’ ha  celebrar  la  fatua  hoggì  non  dorme. 

Ma  non  fin  cari  a lui  tant  efecrandi > 
Queflì  de  litri  otte  tu  ferini  il  piede , 

V ? n e dì  piu  ma] feci , e dì  piu  grandi. 

Gira  lo  {guardo  alla  cadente  fede 
Cioè  tu  la  tr  onerai  pallida , e /munta, 
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Ch'  alla  Herefia  i /hai  trionfi  cede. 

. Si fi  [intendo  k tal  mifcria  c giunta 
Che  piu  nel  V itican  non  ha  ricetto , 

Ne  più  dal  Tebro  il fio  bel  raggio  pianta, 
ha  cuopre  in  manto  lacero,  e negletto , 
Neficinirllano  piu  le  Gemme,  e gl'  ori. 
Che  li  fregiano  il  crin  l'ornano  il  petto. 

E che  fi-a  ver  deh  mira  i fiuoi  Tefiri 

Che  fan  de'  Chiaflrile  Donzelle  honcjìc 
"Tornar  del  Mondo  alli fallaci  honorù 
Oh  feritene  fieni  e gh  e,  e fune  fi  e. 

Che  violarido  ivotì fiigrofiantì. 

Li  contratti  d'vn  Dio  voi  reficindefie . 

Si  cnopra pur  il  del  d'o filtri  ammanti  ì , 
Per  non  vedere  la  claufiura  aperta, 

E le  V ergiti  T fi  al  fitte  baccanti. 

L'e  pur  opi-non  c (fante  e certa 

Di  San  Tomafio,  la  cui  cetra  inchino, 

E lo  prona  d' ogni  vn  la  penna  ejperta . 

Che  franger  non  fi  può  petto  dittino, 

Quando  è da’  voti  fuoi  folennizgfato, 

Cu.n  le  forinole  fante  d' Ago  fiino. 

Benché  di  potefik fourana  annetto , 

Non  gli  c p erme  fio  al  Papa  di jb  enfine, 
Quando  il  finto  infittito  s'c  approuate. 
H or  come  dunque  fi  potrà  fialuare 
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L’ ingìuftitia  palpabile  , & tfpreffas. 

Che  mi farebbe  ejuafi fiat telare? 

Vedo  pajjar  per  Roma  vna  ProfeJJa  , 

E par  tutta  feflofia  a tempi  noftrì , 

Et  al  Se  col  di  nuouo  eff  'er  arnrnefja. 

Di } che  diran  dell'  Herejta  li  moflri? 

Con  li  latrati  fuoi , Caluin , Lutero 
S'hoggì  è perrnejfo  apoflatar  da'  ChiofìrìF 
Grida  Infima  all  vltìrno  Emisfero 

Promulgar  nonpotea  maggior  fentenz^a 
Satanafjo  la  giù  nel  Regno  nero . 

Si , fi  chiedete  pur  che  fi  difpenfà  , 

Benché  Spofe  del  del  fi  voi  bramate 
Di  ritornar  nel  ALondo  la  licenza, 

" A • \ > « 

si  interi  tre  pero  non  v ingannate , 

Spofi  non  fitte  già  , ma  Concubine 
Qua  ndo  agli  ampie f fi  altrui  v abbadonatt. 
Cefi  le  Peggi  Immane  ,e  le  diurne 
Non  amrneuon  tal  fòrte  diSponfiili, 

E voi  vi  fate  Meretrici , e Frine. 

Dìo  ve/ perdoni  , o faggi  Cardinali , 

Che  del  del  Vatican fiere  li  Dei,. 

Caufa  ne  fi  fi  e voi  di  tanti  mali k 
Del  delitto  voi fil fiere  li  Rei , 

F fu  il  vcfìro  Decreto  in  cjiieflo  fatto,- 
Egli  fu  Giudi  ) e voi  gran  Farifieì. 

Oh 
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Oh  reato  efecrando , empio  misfatto 

Rubbar fin  dall*  Aitarle  Spofe aChrifio, 
E nel  peccar  dar  libertà  da  matto. 

Mafia  al  li  tuoi  racconti  io  ?ni  contriflo 
E conti  canto  tuo  runido  , efcabro 
E arami  di  tener efigga , ór  odio  vnmiflo , 
Pero  la  Cetra  appendo  ,c  chiudo  il  labro*. 

Soggiunge  la  Mula. 

Pronta  vorrei  obbedirti  y ma  ho  preuifia 
Che  Roma  rnrfaria  delle  fiftbiate, 

S‘  io  non  dajjì  à certi  Preti  il  pi  fio. 

Vorrei  di  buon  Pittar  Parti  preghiate. 

Per  dipìnger  di  tutti  il  naturale 
Quei  legiadri  M ufinì  da fiaJJ'ate. 

Mafie  la  penna  mia  ritrarr  non  vale, 

N è in  tela  colorir  ? no  Ciri  fi  brutti  s. 

' Venite  à veder  voi  l'originale, 

Cinnfi  nel  faticano  à denti  aficiutti ,, 

Il  fiuperbo  Picchi  degno  dì  maglio 
Che  la  fagna  di  Pier  fio  giu  di  frutti. 

P crche  non  prefiar  forche , 0 J cure , 0 tafiio, 
Santa  G inflitta  hor  che  tu  vedi  vn  Ladrj 
Rubbar  dalfatican  ricco  baqaolio. 

Riduca  certo  trattar  lindo  , e leoiadro 

o 

Che  rnuouea  cìafcun  huom  à fìmpatìa 
A r inerir  quel  firn  rnoftaccìo  quadro.,. 


\ 


• . ' Digitized  by  Google 


ijS  II  Vaticano. 

-bomeftica  per  lui  la firnonia 

Si  vide  paleggiar  nel  Quirinale 
E col  pt'e  maejìofi  in  Dataria. 

Egli  de  vituperij  era  il  [enfile  y 

Col  lampeggiar  dell'  oro e dell'  argento,  . 
Prouedea  di  Prebenda  anche  vn  fliuale. 

Di  rabbia  empir  le  vifcere  ini  finto  , 

Et  ogni  mio  penjìer  J pira  vendetta , 
Quando fijj'o  insoftui  lo  [guardo  intento. 

'Al  varco  vn  di  l'ira  del  Ciel  t affetta, 

£ genuflejfo  a'  pie  del  gran  Tonante, 
Pietro  piangendo  i fulmini  t affretta. 

JMa  che  dirai  di  quel  Bottinf or  fante. 

Che  hebbe  dal  Ciel  l'hippocrifia  in  dote , . 
E porta  per  tradir  doppio  fernbiante. 

Sife  veder  tal'  hor [munte  le  gotte 
Il  labro  J colorito , il  collo  torto , 

E tener  le  pupille  al  del'  immote. 

Gir  a pii  del  Paftor  tremante , e morto 
ColCrotifiJfo  in  man, e il pianto  agli  occhi, 
• E dire  o mio  Signor  chieggio  conforto . 

Con  cfutftirnodi  in  apparenza  [ciocchi. 

Per  carità  chiedeva  le  Penjioni , 

E accumulatici  in  tanto  di  baiocchi . 


■Riconobbe  ìf  Paefe  de' minchioni , 

£ con  l'arte  da  Ini [ol  conofciuta  , 


Parte  Seconda. 

Egli  f è acqui/} o di  miglior  bocconi . 
hi  tanto  ( afcolta  ben ) venne  accrefcìuta 
La  facoltà  di  giudicare  il  tutto , 

Ma  la  ragion  fu  vinta , & abbattuta* 
Ogn  altro  Tribunal  tre  fi  la  di  lutto. 
Poiché  di  debìtor  la  turba  bifida } 
fhà  degli  inganni  fimi  cogl  iena  il  frutto. 

. Ma  cefià  Mufii  mia  non  tante  flrida,  , 
Mentre  e fatale  alla  Città  dì  mar  te. 

So  Penare alle  Stelle  vn  H omicida, 
pio  finito  fi  y fi)  vito  dit  la  forte  y 
A Zaccaria  che  morta  la  Berlina , 

Se  pur  la  verità  dice  la  Corte . 

Cefi  ni  chiamato  fu  dalla  fucina 
A piantar  la  Bottega  crr  faticano  f 
Perche  h auea  del  rubbar  Parte  piu fina,.- 
Ma  non  fiupite  già , non  paia  (ir ano. y 
Se  vn  Fabro  vile  e di  ragion  nemico 
H oggi  s ammette  al  Conffior  furano. 
Cofiurne  egli  è de'  Grandi > e vitto  antico. 
Che  trionfi  l'infamia , e de'  Bricconi 
Sempre  pioita  grandezze  il  Ciet  amico  *> 
Ma  bifgn'o  inghiottir  quefiibocconiy 
* E dir  che  fin  del  Ciel'  occulti  arcani. 

Se  all'  Impero  fi  chiamano  i Neroni . 
Mi  vo  finir  con  [entimemi Jìrani  > v • , 
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Oh  delufo  Vangel , e fuoi  precetti, 

Rnbbar  il pane  a'  figli , e darlo  a Cani . 

Gobbo.  La  qualità>,&e(rcrc  della  Ter- 
ra , nodrilcc  nella  naturalezza  douuta  gli 
Alberi  che  producono  le  Droghe  più  pre- 
tiofei  Quando  la  Terra  c buona»  graffa,  e 
ferrile , le  Droghe  fon  più  piene , più  fci?-  . 
me , c più  folide  ; & ai  contrario  quando 
quella  c fterile,  fccca,  e petrofa , rende  le 
Droghe  rozze,  & afpre  fin  nel  midollo. 

Pa  s.  Ordinariamente  tutrii  Nipoti  de' 
Papi  del  Secolo  doue  noi  fiamo , i Rofpi- 
gliofi  foli  eccettuati , hanno  dato  ballanrs 
materia  da  far  crefccre  in  eftrema  abbon- 
danza le  Droghe  di  quella  natura , che  fi 
fono  andate  pian  piano  nodrcndo,con  raty 
te  pcllìme  occafioni  nel  feno  della  Città, 
durante  il  tempo  del  Ponreficaro  del  loto 
Zio  , per  poter  poi  meglio  pullulare  nella 
Sede  vacante. 

Mar-  Quando  fi  vollcllfero  raccorrc 
le  Droghe  st  proporti  one  della  materia,, 
v certo  ve  ne  farebbe  in  vn  folo  Nipotifmo, 
numero  ballante  da  empirne  tutta  l’Euro- 
pa > fidamente  delle  più  aromatiche  > fo>- 

pra. 
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pra  ogni  attione  fi  potrebbe  comporre  va 
grofio  Calepino , e non  vi  c arto  alcuno 
in  eflì  che  meriti  lode  , e pure  vorrebbono 
efier  lodati , & incenfati  , nel  medefimo 
tempo  , che  rubbano , che  a(Ià(Tìnano,chc 
afligono  , e che  fcorricano  il  milero  Po- 
polo -,  ma  i Romani  non  fon  fatti  di  quella 
palla , fc  non  polTbno  far  altro  , ricorro- 
no à quelle  Droghe  che  fon  più  proprie 
à dillìpare  la  bile  del  loro  cuore  , ellèndo 
imponìbile  di  mandar  via  gli  humoripte- 
eanti  de*  Signori  Nipoti. 

Pas.  Benchedopoil  fine  d’ogni  Pon- 
tcficato  ( fuori  di  quello  di  Clemente  no- 
no ) fi  fono  veduti  nafeere  » e pullulare  a 
migliaia,à  migliaia  le  Droghe  vifeofe  con- 
tro i Nipoti  , ad  ogni  modo  a mai  fe  n’è 
veduta  vn’ abbondanza  cofi  grande  come 
adefio  > che  pare  vi  fiauo  al  prefente 
in  Roma  > altre  tanti  Pafquini  che  huo- 
mini,  volendo  ogni  vno  farfi  Medico  à 
fpefe  del  Cardinal  Paluzzi  , (limato  fa- 
bro  d’ogni  male , ecaufa  principale  delle 
miferie  nelle  quali  fi  troua  lo  Staro  Eclc- 
fiaftico  inuolco. 

Mar.  Non  mi  ricordo  * e pure  fon 
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Vecchio , d’hauer  veduto  mai  fcatcnare  v- 
na  furia  firn  ile  di  Beftcmie , come  fi  ve. 
de  hora  à danni  dei  buon  Paluzzi , il  qua-* 
le  fe  non  fence  il  douuro  dimoio  nel  cuo- 
re,almeno  deue  incendere,  vn  gran  pturica 
nell*  orecchie. 

Pasq^  Tutte  quelle  Droghe  > che  il 
veggono  fparfe  ne*  Mercati publici  di  Ro* 
ma  , fon  nulla  in  riguardo  di  tante  altre» 
che  non  fi  moftrano  à tutti  > per  renderli 
piè  (limabili,  e più  rari  di  prezzo. 

Gob.  Conuicnecon  tutto  ciòvifitare 
il  redo  della  Scatola. 


tv 
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DIALOGO 

Tra  vrì  A fi  no  de  ir  Emine  ntifima  Al - 
tierfchiamato  Borghino vn  Gar *- 
£0#^  ^ Stalla  ^chiamata  Vica- 
rio , che  lo  gonernaua . 

VICARIO* 

Tre  fio  j frefì*  Borghin  bifogna  andare,. 

Ornai  ti  puoi  difporre  allupartene*,, 

Sane  ammodo  ti  porto  habbìpatienzA 
Bìfogna  adeJJ'o  habitat  ion  mutare . 
BORGHINO. 

Aia  perche  fuor  di  tempo  o mio  'Vicario 
Mi  defli  dal  rìpofi  , e vuoi  ch'io  vada. 
Deh  Inficiami guflar  tantin-Ài  biada. 

Con  la  luce  del  Sol  fin  alt  acquario. 

VICARIO. 

Non,  che  non  e pojfibileper  certo  f 
Reflar  piu  allungo  in  P a latin  ricetto,. 

H ora  eh' il  Papa  moribondo  inietto. 

Il  luffa  di  ejuìrin  canna  in  defèrto . 

BORGHINO. 

Dunque  morendo  vrkPwncip  e four ano  * 
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Vo  sfortuna  la fu})  erba  rota , 

Et  i 0 che  fui  perfina  tanto  nota, 

Ter  quefìo  refìafo  con  rnofche  in  mano, 

VICARIO. 

N»n  abbaiare  amico  alla  difgratia  , . 

Perche  taì  fin  le  Scene  di  Palazzi, 

Che  fan  parer  pi  a d’vn prudente  paffo, 

E cofi  dìfperato  ogni  hnorn  fùria. 

BORGHI  NO. 

E tu  Sicario  m abbandonerai? 

Ch * a mefofti fin  bora  tanto  amico, 
lo  vilipefo  nandefo  mendico , 

Perche  k tal  precìpiiio  non  penfàu- 

VICARIO. 

Non  creder  quanto  io  ti  faro  fedele , 

E goderò  di  te  reflar  figuace , 

Di  non  hauer  piu  forte  mi  dijpiace 
Ne  penfùuo  che  il  Cìel fife  crudele . 
lo  non  haueuo  mai  penfier fi  cupo 
Che  difgratia  fi  prefla  me  di  t affé , 

Nè  credono  che  il  Sol  premeditale. 

Con  forila  di  Leon , faine  di  Lupo. 

7#  ben  poteui  0 mio  caro  Borghino 

Cambiarti  [congiurando  in  Afin  d oro, 
Sarebbe  la  tua  biada  vn  gran  te  foro > 

E f mortuaria  tua  fi  te  acqua  d Aquino. 

, BOR* 
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1 BORGHiNO.  ’ 

Vicario  e ver  la  forte  mia.  rubell* 

Nel  penfar  al  furor  mi  fece  cieco, 

E controvoglia  À maggior  pena  reco, 
JJal  Liei  veder  precipitar  le  Stelle. 

Pero  fi  tu  voltai  ejfer prudente  , 
ai  fitperar  malignità  di  fato, 

Doueuiprìa  del  cafi  di  fiorato , 

, . Jrfx  af  impetrare buoni  impaciente. 

#iag,a  che  vuol  cofi fiera  fcJura  , 

P enfiamo  tnfieme , e ricerchiamo  il  modo. 
Perche  del  tuo  Configlio  affai  ne  godo, 

At cercando  con  te  munta  ventura . 

_ ,,  VICARIO. 

Ben  e ver  che  fi  tu  far  ai  far  elio  , 

eriche  all  orecchie  fembri  troppo  noto, 
e tue  fieranfe  non  andranno  à vuoto, 
irradiando  di  nafcoflo  il  Macchinatilo. 

Barberino  per  te  non  ben  farebbe. 

Perche  nemico  è à tutto  il  Nepotifmo, 

Se  ben  d Afini  porta  il  Barberifim, 

Barda  Palazzo  via  li  caeciarebbe. 
tuo  voler  non  faria  mai  vergogna 
Se  poteffe  tal'  hor  vn  di  regnare, 
e fi  potrebbe  mai  mortificare 
Facchinetti  P aperto  dì  Bologna. 
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Sarebbe  a tuo  fattore , e mio  Carpegna , 

Se  ben  molti  ricufano  il  Nipote , 

M a fe  già  fife  in  C iel  fiaran  le  ruote 
La  fortuna  al  piacer  da  te  s'infegna • 
S'O  defalchi  ve  nife  in  concisione } 

A bene  dire  il  Popolo  Chrifiiano , 

Ogni  tua  Jperne  s andar  ebbe  in  vano , 
Efendo  cfuefii  crudo  all ’ orecchione. 
Cibo  alla  forte  tua  troppo  contrafla 

Dimofirando  ad  ogni  hor  efhr fàpiente 
E con  la  furia  fita  tanto  impartente. 

La  partenti  d'vn  Afino  'non  bafla. 
Bonuifi  troppo  fiembra  a te  contrario 
Per  efer  della  Fattion  di  Chigi , 

E il  fitto  Nipote  ti  darla  litigi , 

- fn  cercar  de ’ tuoi fatti  un granjomario, 
Se  fieri  in  Picco lornini  e pazzìa , 

E ti  bufi  à Japer  eh’  egli  è Senefie 
Faria  forger  in  te  tante  contefie 
Cfi  in  fumo  ogni  tua  Jperne  ri  andarla» 
Ciò  i trattati  che  fa?ifi  à te  racconti 
Gioueuole  di  Conti  Cardinale , 

Quefio firebbe  à te  fero  rittale , 
Cercando  dìinalz.arfiin  far  de  conti» 
Se fi  potefe  in  Sedia  al  fin  riporfi 
Pontefice  da  tutti  venerato , 


Parte  Seconda*  \Cy 

Non  malfarebbe  al  tuo  volere  ingrato , 

Degli  Afini  èfauor  il  Buon  accorpa 
Bottini  a te  conuien  che  non  s'atterri 
Mentre  regnò  col  Prencìpe  cadente , 

E farebbe  a tuo  prò  troppo  violente , 

.*>  r r r n r ■ r- 

oe  f offe  fatto  Papa  amico  terri._ 

JÌlbritio  y con  il  Muffimi , e CrefcentiOy 
Potriano  con  vn  (guardo  fauorìr ti. 

Et  in  Palazzo  ancora  vh  dì  foffnrtu 
Preftando  al  tuo  voler  gradito  affentìo* 

B O RG H INO.  _ 

Ma  fi  dobbiamo  a noflro  prò  difi  orrore. 
Rifluiamo  eh’  a noi  (ària  gioueuole , 

Chi  men  di  tutì  ci f ària  noceuole, 

E in  quei  cerchia m con  il  voler  ricorrere. 

VICARIO. 

Per  te , più  che  per  me  farebbe  buono 
Che  Crefientio  re  gnaffe , e fojje  affiato. 

Saria  de  Cieli  vn  fauoreuol  punto, 

E della  firte  vn  amicheuol  dono. 

Quefio  in  fi  fi  e fio  vn  altra  forte  aduna. 

Ne  per  te  valeriafi  del  b afone. 

Perche  ogni  fio  N ipote  in  conclufione, 

Lafiia  il  So  mar  per  bafionar  la  Luna. 

Nell * imprefi  ciafiun  diuien  lunatico. 

Se  Luna  di  Crefientio  è in  arma  il  feudo,  j 
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E fi  tufembrì  di  prudenza  ignudo , 

Sarai  d’humor  d lui  troppo  fimpatico • 
%)n  ncjuepreghiam  il  del  che  Papa  fia, 

E il  Colleggio  preghiam  de  Cardinali» 
Chefeben  fino  k noi  troppo  rinati , 

Pur  (eletion  per  loro  anche  faria. 

Eorfi  fi  il  fato  amico forte  k in  Cuna 
Per  render  fittopofio  (Ottomano , 

Se  d'vna  Luna  k rai  ci  rende  ìnfimo » 
Eia  che  fogiaccia  a triplicata  Luna.  1 
In  tanto  la  difgratia  k voi  fic guacco 
Se  fa  che  il  Papa  fi  compianga  morto , 
Refi  andò  ogni  penfier  di  Gloria  ajfirto, 
Andiam  Borghino  in  altr aparte  in  pace • 

IL  STABAT  PALVTIVS. 

^ , 

Star  Palutìus  dolore  fu 
Juxta  ripam  lacrìrnofiu 
Bum  perierat  Ponrificem • 

Cui  tu  Animarti gementem 
Contrifiantem  & dolentem 
Tranfiuerunt  'Numi. 

0 cjuarn  rrifiù  y & afflìtti** 

Euit  vir  ille  male  ditta* 
r -Dijfepator  pauperurn* 
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£hà  exultabat  3 & gaudebat 
Le  t abitar  curri  vi  deb  ut 
Se  rcpletura  furti s. 

Quis  efl  homo  qui  non fleret, 
ipfi  morternfividerec 
Sic  faci#  cr  imiti  a. 

Quii  non  pojjk:  ritiri  clatrati 
Albertonum  contemplari 
Dolente  fine  Regno» 

Propeccatisfue  mentis 

Vidit  Paparn  in  tormentisi 
Et  morrà fubditum. 

Vidit  Duicernhic pafiorem 
Morientem per  dolorerei» 
Dum  flimulabat  malis . 

Eia  impie  vir  furoris» 

FI os fin  tir  e vim  doloris , 
Fac  vt  fimper  lupe  a*. 

E ac  vt  gaudeat  cor  fiwm 
In  dolendo  Chriflumfiuum > 
Vt  fibi  cornplaceas. 

Albertonum  malurn  ago* 
Crucifixus  figet  plagas 
Cordi  tuo  valide. 

Si  cor  tutti  vulneratasi 
larn  per  vos  e fi  homo  data* 
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Pera  vobis  meriti . 

Modo  te  vidimai fiere , 

Gaudtbìrnas  te  dolere , 

Donec  vix  er  mas. 

Juxta  mortem  babes  fiate. 

Et  te  femper  laborare  -■  ■ 

In piantiti  defidero. 

E inouumvir  predarne. 

Vira  qui  futfii  amarai , 

■'  E ac  te  culpas  piangere. 

Portent  Diaboli  te  ad  mortem» 

Ad  pajfionis  dura  fortern. 

In  aternum  ignem. 

'Tane  non  iuuat  conclamati , 
Carnvìdebo  te  cruciati, 

Ob  commifafurta. 

Infiammata i , & acccnfm» 

In  aternum  fit  ojfenfia. 

Per  Dei  ludicium .. 
j Qua  te  pojfet  cufiodiri 
oolnmfiammi  permaniti, 

Debes  in  aternum . 

Quando  corpus  monetar 
Tua  anima  donetur. 

Ad  Diaboli  gloriar#» 


m 
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Pàs.  Quarte  Droghe  o Gobbo  caro, 
nafcono  in  certi  terreni  di4cuori  difperati, 
.Traumi  e lenza  fodanza  , perche  quelio 
buon  Cardinale  nel  gouerno  dei  Tuo  Pa- 
dronato , ò tia  Papato , fucchiò  per  em- 
pir le  mammelle  della  Tua  Famiglia , tutto 
il  fangue  dei  Popolo  Romano  , non  ha- 
uendòli  iafeiato  per  mantenerti  lo  fpirito 
in  vita , che  il  folo  Fiele  > il  quale  difFu- 
4tco  il  corpo , produce  tal  forte  di 

. Che  fcntc  appunto  del  fiele,  mu- 
tato in  tofeo.  Veramente  non  vi  c co (k 
piu  naturale  della  difperaiione  nell*  Huo- 
tno  , che  (i  vede  torre  , anzi  fcaftrare  vi- 
tibilmente  le  vifccre  del  petto  , per  no- 
dtirnic  l’ambitione  di  quello , e quell’  altro 
particolàre  ; onde  i Giudici  ideiti  compa- 
rtirono la  (Irida , le  bedemie  , & i giudi- 
ci! temerari  di  quei  tali  che  faranno  dati 
rubbati , & affàltinati  da*  Ladroni  in  cafa, 
perche  ti  fuol  dire  d’ordinario , che  , chi 
rubbarcommettc vn  fol  peccato,  mach’è 
cubbato  cento , e farebbe  vna  gran  crudel- 
tà > di  fpogliarc  vao  delle  lue  facoltà  > e 

HhT 


foli  in  tt 
Droga. 
Gob 


Digilized  by  Google 


iyi  11  Vaticano. 
poi  canarie  la  lingua,  per  non  lamentali!. 

' Mar.  E pure  in  quella  miferia  e fo- 
geteo  tutto  il  Popolo  » che  nafee  per  Tua 
difgratia  fuddito  dello  Stato  Eclc (radico  j 
mentre  figurandoli  ogni  vno  il  Pontefice 
per  impeccabile  •>  anzi  per  meglio  dire, 
pretendendo  i Papi  il  priuileggio  dell’  in- 
peccaj>ikà,  credono,  ò pure  vogliono  che 
ila  dagli  altri  creduto,  che  non  pofiono 
errare  nella  fcclta  de’  Miniftii,  benché  ma- 
nifeftamentc  vi  fi  (copra  l’iniquità  vifibiie 
di  molti , che  (otto  quefto  (agiilego  pte- 
trflo  afiaflinano  i Popoli , mentre  ledono 
nè’Magiftrati , peggio  di  quello  fanno  i 
banditi  ne’  bofehi , e quel  che  importa, 
bifogna  credere  fante  le  loro  operationi 
pcruerfe , altramente  i Papi  caftigano  le 
Pecorelle  che  fon  tofatc , non  i Pallori 
che  le  refano,  c fcorticano. 

Gob.  Innocentio  decimo,  fu  vno  di 
quelli,  che  non  poteua  foffiirc  che  fi  por- 
tafiero i lamenti  domiti  da’  fiudditi,  contro 
i Goucrnatori  dello  Stato , che  rubbaua- 
no  alla  peggio , col  dire , eh*  eficndo  egli' 
guidato  dallo  Spirito  Santo , che  non  po- 
lena mancare  > nella  (celta  de’  Gouerna- 
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tori , c che  però  ildift.cto  non  nafceuada 
quelti,  mada’fuddiri  che  fi  lamentauano. 

Pas.  Da  qui  oafee  la  poca  riucrc;iza 
che  fi  porrà  al  preferite  alla  Chicfa  , & il 
poco  crediro  che  fi  dà  a’  Ponreficijin  mo- 
do che  fenza  la  forza  temporale,  ogni 
vno  fi  burlerebbe  del  Papa  * come  dei 
Prorpianne,  anzi  rutti  (Vimarebbono  à glo- 
ria di  fepararfi  dalla  corrutnone  , c tiran- 
nia di  tanti  Miniftri,  che  Torto  l’aura  de’ 
fopremi  Regnanti,  regnano  da  Neroni. 

Gob.  Veramente  i Gouernarori  dello 
Sfato  Eclefiaftico  hanno  il  più  bel  tempo 
del  Mondo  , fonPrencipi,  fon  Minifiri, 
fon  Popoli , fon  tutto  r tagliano,  fquai  cia- 
no, rompono  alormodo,  fenza  tender 
conto  nèà  Dio,  nè  al  Papa,  nè  al  Diano- 
lo, perche  credono  che  li  fia  tutto  per- 
meflò  ; ènei  altri  Vcneciani  ancorché  di 
■fuori,  ofiferuiamo  il  male  eh’  è di  dentro. 

M a r.  Voi  l’oHeruatc  con  i’oech filo- 
ne , ma  noi  lo  tocchiamo  con  le  mani , c 
fiamo  conftretri  di  beuerlo  (temprato  in 
lagrime,  & in  finghiozzi. 

Gob.  Sarebbe  ad  ogni  modo  da  deli- 

O * m 

, dcrar/i , chelagiùfta  colera  dc’-Romani 
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iì  tcnefTe  ne*  limiti  domiti  » già,  che  à dire 
il  vero  dà  per  ordinario  ne  gli  eccelli,  per- 
dendoli nTpcttoà  buoni,  e catriuijà pec- 
catori, & innocenti  ; à federati,  e giudi; 
à fanti,  c pcruerfi  ; al  Vaticano , & alla 
Chicfa;  à Cittadini,  e Foraftieri,  e pare 
-^chc  nel  tagliar  gli  Abiti , non  vi  adoperi 
eh*  vna  fola  mifura,  e poi  lo  porti  chi.può. 

P A s . Sur  gite  qui  manducati*  panem  do- 
lori* j dice  il  Salmo  ; & il  Profeta  in  vn* 
altra  Letionc,  Patres  noflri peccauerunt,  & 
non  funt  , er  no s ìm juitatem  eoru?n  porta- 
urnus.  Tutta  la  colpa  che  noihabbiatno 
in  quello  mondo , e per  la  quale  dama 
dati  condannati^  foffrir  tante  barbarie  dà 
tanti  Nipotifini,  confifte,  in  ciò  che  ino- 
ftri  Padri  ci  Tianno  generato  fogetti  alla 
Chicfa,  ò pure  a*  Pontefici  ; & in  tanto  r 
per  quello  folo  peccato  originale,  viuia- 
mo  fenza  maledirione  in  fchiauità.  Che 
tagione  habbiamo  dunque  di  fpcragoar, v 
4chi  non  ci  fperagna  ? 

Gob.  Tutto  va  bene  j ma  cornitene 
confcruar  nella  colera  l’vfo  delia  ragione. 
Vorrei  che  fi  portafTe  il  douuto  rifletto 
alla  porpora , c nel  fawriggi^rc  contro  i 
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particolari,  non  s’ofFcndeflc  fi  acerbamen- 
te il  generale.  Per  efempio  in  quella  Dro- 
ga Afinina,  che  ci  ha  gettato  al  difeorfe, 
dico  del  Dialogo  tra  l’Afillo , e Bottino,/! 
fanno  certe  applicationi  afincfche  > che 
guardano  direttamente  contro  la  Maeftà 
della  Porpora,  c finalmente  ccnuienc  ri- 
cordarfi  che  i Cardinali  ^HÌparantur 
Regìbtu. 

P a s c^Le  colpe  fon  perfonaii  fratello, 
e perfonaii  fono  ancora  le  correttioni. 
Quando  vn  Predicatore  efclama  di  fopra 
vn  Pulpito  contro  tutto  i Popolo , ah  fee- 
lerati , ah  adulteri,  ah  iniqui,  non  inten- 
de parlar  che  di  quei  foli  che  viuono  negli 
adulteri,  nelle  iniqui;  a,  e nelle  fcclcragini. 

Go  b.  Si , ma  il  Predicatore  non  par- 
ticoiarizza  mai  fui  viuo  à nifluno  ; tenen- 
doli nella  generalità  , & al  contrario  1 
Romani  mofirano  col  dito  quello,  c quell* 
altro  nelle  lor  Satire  , c pafquinatc  che 
compongono. 

Pas.  Il  Ciclo  quando  apre  le  fuc  ca- 
taratte  per  vetfar  pioggie,  benché  la  fu  a 
colera  fi  llcndc  contro  tutti,  ad  ogni  mo- 
do quei  foli  che  Hanno  allo  feoperta  ricc- 

Hh  4 
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uono  danno,  c nocumento,  dei  redoi 
canali , le  goccic  , e la  furia  dell’  acqua, 
non  penetrano  dentro  i Palazzi,  ben  pro- 
ludi d'ottimo  Tetto , e di  buone  incerate, 
e finedrc. 

Gob.  Lo  confettò  , ma  vna  macchia  , 
fi  conofcc  piu  in  vii’  abito  bianco,  che  ia 
vn  nero,  onde  bifogna  cuicarc  le  occa- 
fioni  d’imbrartarii , come  fanno  appunta 
«juei  candidati  che  vedono  bianco. 

Pas.  La  virtù  d*vn*  huomo  non  con- 
fitte à fuggirei  vitii  coll'  allontanarli,  ma 
4 conferuard  puro  in  mezzo  à vitii.  Vn’ 
huomo  da  bene  è Tempre  tale, anche  quan- 
do li  vcdilTe  con  vn’  abito  di  feelerato, 
Chrido  fu  Crocifìtto  tra  due  Ladroni,  con 
intentione  di  deluderlo,  eichernirio,  coni 
tutto  ciò  ogni  co-fa  riufeì  à dia  maggior 
gloria.  La  vira  Apodolicanon  è quella, 
che  maledice , ma  che  rende  grafie  a Dio* 
di non  ettcrtale,  eh- alt-ri  vorrebbero  che 
fotte  , c pero  benedìcite  mhlcdicemibtìs  vos. 

E di  qui  nafee  che  quei  lauittjmi  Prelati 
cheli  conoscono,  la  confcìeuza -netta,  e 
lontana  di  quelle  eorructioni  che  regnano 
nella  Corte  Romana  , non  pigliano  mai  * 

. - . per 
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per  loro,  benché  nominami  cfprclE men- 
te le  ingioi ic delie  (ai ire  & e pa{quinatc;&: 
a!  contrario  i furbi , fu  fanti , e Icandaio- 
fi>  con  rutto  che  da  dii  non  ha  fatta  alcu- 
na mcntionc,  (trepidano,  gridano,  cer- 
cano informationc,  e corrono  in  su,  e in 
giù  le  leale  dell*  Inquilìdonc  per  la  ven- 
detta ; e perche  ciò  ? perche  la  confcienza 
gii  accula  , e la  colpa  non  ì’iiinoccnza; 
parìa  in  loro. 

Gob.  Non  dubiro  di  quello,  ma  però 
Cardinale*  a'qUiparantur  R egibm. 

P a s.  Oh  Gobbo,  Gobbo,  il  conofcc 
bene,  che  tu  non  lei  auezzo  à veder’ altri 
Cardinali  che  Nobili  Venctiani,  de  quali 
fi  può  effectiuamence  dire  eh’ aqmparantur 
Regibtu.  Ma  per  noi  altri  Romani  che 
veaiamo  agni  giorno  il  contrario,  nelle 
palone  di  canti  che  fon  chiamati  alia  Por- 
pora, lenza  merico  , e virtù  , non  è pof* 
libile  di  credere  che  falhflìma  quella  pro- 
polìtioue  Fiilca , potendoli  dire  di  molti, 
che , vituperantnr  Regi  bus.  £r  in  fitti  vii 
Cardinal  padrone i0l leuerà  al  Ca’dinalar 
to , non  dirò  vn  fuo  Ronfiano , 'canato  da- 
cpjalchc  viiillìmo  mdtiere  , ma  vna  (Lu- 
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creatura,  per  meglio  fortificare  il  fuo  par- 
tirò contro  quello  delle  Tede  Coronate* 
c poi  vedendo  quello  beilo  flromento 
con  l’abito  lofio  lui  dodo  , diremo,  Car- 
dinale’s  <&<juiparantnr  Regi  bus  ? Vn’  altro- 
bandirà  dalla  Corte  tutti  i legetti  di  meri- 
to, c di  virtù,  per  poter  con  maggior 
franchezza  proponerc  al  Pontefice  fuo 
Zio  , va’ Ignorante,  <3c  vn  peffimo,  per- 
che da  quello  ne  fpera  afiìllenza  a*  filai 
infami  dilegui  , e poi.  Cardinale s <x.qni~ 
par an  tur  Re  gibus. 

Mak.  Taci  di  grafia  Pafquino,  perche 
fc  vna  volta  t’ingolfi  in  vn’ Oceano  coli, 
grande , come  farebbe  quello  di  deferiue- 
rc  le  qualità  virupcrofe,  e contrarie  all* 
honore  , & alla  ripurationc  della  propria, 
perfona , non  che  del  decoro  Eclefiaflico, 
di  tanti  fogetti  che  fon  chiamati  da’  Signo- 
ri Nipoti  alla  Porpora,  non  già  perche 
rinterdle  della  Chicfalo  ricerca  coli,  ma 
perche  coli  gli  (limola  à fare  la  loro  carti- 
na natura , fon  ficuro  che  tu  non  la  finire- 
fti  già  mai  ; rrouandofciie  molti  nell*  Indi- 
ce de’  Cardinali  da  vn  fccolo  in  qua,  che 
fono  fiati  follatati  al  Cardinalato,  lenza 

lette- 
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lettere,  fenza-  feruiggi , fenza  preftanza, 
fenza  rapirò , fenza  dottrina , e fenza  al- 
cuna fperanzadi  feruir  la  Chriftianità,  fc 
non  fu  ile  in  materia  di  fcandali  > e di 
dilfolutioni. 

Pasque  poi , Oh  il,  rifpetto  alla 
Porp  ora , perche , Cardinale s aquiparan- 
tur  Regibui.  Quinte  volte  i Nipoti  de 
Papi  hanno  tolto  per  loro  capricci  parti- 
colari il  Capello  dalla  Teda  de’  Prencipi 
grandi , per  darlo  à Guidona«ci , e Bric- 
coni loro  feruidori , e Oomcftici,  priuan- 
do  la  Chiefa  d’vn’  honor  coli  immenfo, 
come  farebbe  quello  di  veder  tolta  la  por- 
pora dalle  fpalle  di  tanti  Ignoranti  info- 
ienti , per  renderla  fempre  piu  gloriofa 
fui  dolio  di  quei  Prencipi , che  fon  la  glo- 
ria vnica  del  Colleggio,  quando  nel  Col- 
leggio  vi  fon  Prencipi  j e pure  quella  viti- 
ma  ragione  non  penetra  nel  petto  de*  Ni- 
poti , amando  cflL  meglio  d’introdurre 
nel  Sagro  Confiftoro  i loro  Staffieri , e 
Spioni,  che  non giài  Prencipi  d’alro  gri- 
do, e fama,  e poi  pafquino,  inoi,  riue- 
renza,  mettiti  il  dito  nella  bocca  , ingi- 
nocchiaci quando  vedi  pafTare  Tua  Euù- 
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perche  Cardinale s-  equipara??! nr 


In  fatei  fi  fono  veduti  molti  Car- 
dinali commettere  arcioni  indegne  d’v.n 
buonChriftiano,  non  che  d’vn  Icmplicif- 
fimo  Prelato. 

P a s q^  L’H'ftoric  ne  fon  piene , à fe- 
gno  che  diuerfi  Cardinali  di  merito  , di 
nafeita,  e di  dottrina  fi  fono  lafciati  cen- 
to volte  dire  , che  i Nipoti  de’  Pontefici 
haucuano  imbaftardiro  in  tal*fatto  me  do 
la  Porpora,  con  l’introduttionc  nel  Col- 
leggio di  tanti  fogetti  indegni , che  quafi 
haueuano  a vergogna  d’andar  col  Cappel- 
lo rolfo  in  teda  per  le  Strade  j e poi  vo- 
gliono che  fi  dica  Car  dinaie  s arjmparantur- 
Re  gìbus* 

Mar.  Cardinali  furono  veramente  il 
' Toledo  , il  Contareno , il  Bcfiàrionc  , il 
Baronio,  il  Bellarmino , ii  B:  mbo,  il  Ma- 
druccio , il  Lorcno  e tanti  altri  dignif- 
firoi  fogetti  eh’  illuftrarono  con  la  loro 
bontà  , e dottrina  la  Chiefa  di  Chi  irto , c 
i Cardinali  fono  al  prefente  , vn  Buglione, 
VJi’ÀBia,  vii  Baden  , vn.Dclfino,  vn  Con- 
sb/vn'Ecréc,  vn  Grimaldi,  vn  Bonfi  , vn*: 

O.defcalcQ., 
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Odefcalco  , vn  Cibo , c diiicrfi  altri  Emi- 
Denudimi  Porporati  , che  viuono  con 
tanto  decoro  , & honoiauo  il  Confìttolo 
con  tante  celcbratittìmc  arcioni  , onde  di 
quefti  lì  pub  eftettiuamcntc  dire»  che  Car- 
dinal e s tzcjiiìparantur  Rtgibpy. 

Pas.  A Prencipi,  à Prencipi  > &àR  re 
ligioh  e Prelati  di  gran  Dottrina,  & edih- 
cationc  fi  deue  dare  il  Cappello,  c pai 
fi  potrà  con  giutts  ragione , e giuttitia  di- 
re dà  per  tutto  che , Cardinales aquiparan- 
tnr  Regibus . 

Mar.  Ci  vorrebbe  vnzclo  dell’  Odcf- 
£alchs  nc*  Vaticano,  per  radazzar’  in  tal 
Porto  il  grati  Nauiledi  Santa  Chiefa,  che 
gira  alla  diferetione  di  venti,  mentre  non 
vi  è chi  reggali  Timone  con  amore  di- 
ttntcrdlaro.. 

Gqb.  In  tahto  che  qucfto  arrìni,  non 
ci  feordiamo  di  vibrar  le  nottre  Droghe, 
( già  che  habbiamo  le  mani  all’  opera. 

Pas.  Marforio  ne  cerca  vna  nella  Tua 
Scatola  che  forfè  ci  quadrerà  nell’humorc. 

Goti.  Oidinariamenre  i Vecchi  <un 
prouifti  d'  buone  Droghe  , perche  in  tan- 
te Qccahoni  di  malarie  hanno  hauuto  tersa-; 
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po  badante  di  prouedcrlì  del  meglio. 

Ma  r.  Non  bifogna  burlarli  del  proli* 
mo,comc  s’vfa  di  fare  hoggidi  in  Roma. 

Go  b.  Sentiamo  di  grada  di  quai’odof 
è quella  Droga.  - 
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COMPENDIO 

Della  Verità  fdegnata,  nel  Pòntefi- 
cato  di  Clemente  Decimo. 


Corri  ejfer può  Vicario  vri  huom  di  Chrifio 
Che  concede  rubbar  a' fimi  Parenti , 

Cri  vn  tal  Vicario fìa  tu  te  ne  menti. 

Se  Dio  non  vuol  per  fiio  Vicario  vn  Trifio. 
La  Scommunica  fita  non  vai ' vn  Corno , 

E chi  lo  crede  e pazzo  di  Catena, 

E cria  lui  toma, e volge  ancor  la  fihena * 
Mille  Indulgenza  acquiflera  ogni  giorno^ 
Chi  creder  pub  ad  vn  che  i Sagr amenti 
Vende,  come  fi  vende  il  cafiio  in  piazza, 
O Popolo  infin/àto , agente  pazza, 

Quello  che  fio  per  dirti  afiolta , e finti . j 
<Al  Lupo  diamo  nome  di  Pafiore , 

Nè  ci  auuedìam  eh'  il /àngue  ci  diuora,  • 
Epuri  il  Pop  ol  pazzo  vn  rnofiro  adora* 

Ohe 
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Mentre  quejto  Falcon  co  fieri  urtigli , 

- Toglie  il  lor  latte,  con  i Da'iy  , e Tajft.  . 
Et  i Vicari  fon  quefti  di  Pietro , - 

7 Cta  con  finger  di  dar  beneditioni , 

Delle  fiftnnze  altrui  fi  fian  Ladroni, 

Con  vrì  atto  il  piu  barbaro , e il piu fiero . 
Quanto  piu  miri  fon  le  Tigre  H ir  cane. 

Che  cjuefli  Pretiindegni , efiempre.ingordt , 
Se  a chi  chiede  pietà  flan  fempre fiordi, 

, Ma  vigilanti  nel  rubbarci  il  pane. 

Queft  è virtù , quefia  è pietà  Chrifiìana, 

A i Pupilli  leuar  il  pan  di  bocca  ; 

E adòri  per  Vicario  o Plebbe  fiocca,  .. 

- Ciò  à guifa  di  Leon fempre  ti frana. 
Aprigli  occhro  mio  Popolo , e rimira 

Quel  Lupo  che  hauer  fimi  pelle  d’ Agnello s 
Sefiol  per  ingannare  quefto  e quello 
Sta  fempre  intento  per  pigliar  la  mira. 
Com  efier  può  Vicario  mai  diuino  , 

Vno  che  vende  f Ofiie  ,'ele  Cappelle' 

E Jùl  Popolo  mette  ogni  hor  Gabelle, 

Cori  leuar  A di  bocca  il  Pane  e il  Vino. 
v Nei  biafirmarnoi  Turchìa  Ahi  che  fu  fanti» 
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Con  ingiufie  rapine  , e con  rigori. 

Con  Arti  (li  e Puttane  vfi  rifcattì 

Che  per  lui ' piango  nfimpr  e,  e fiatino  rnefls , 
Nè  vuol  eh  i Tripparoli  in  dì  di  fi  fi  e 
Va  din  vendendo  Trippe  per  i Gatti . 

S'vn  Barbier  fa  la  barba  in  dì  dififia , 

Si  fa  rubbar  ’ il fino  bacii  di  argento 
E benché  pò  Tei  a pianga  piange  al  vento  > 

Ch  iL  buon  Prelato  gli  vuol  far  la  Tefia. 

E pur  s' amrnetton  fimi  li  rapine 
In  Roma  oue  fi  vende  fenica  fede 
Dal  Papa  ad  altri  quel  eh'  e gli  non  crede , 
E vuol  la  parte  dell*  altrui  tonine. 

Di  ciò  n è Jol  cagion  la  Simonia , 

Mentre  ogni  vino  è fatto  qu  i venale. 

Nè  la  Carica  ottie  quell' huorn  che  ha fiale. 
Ma  quel  che  dona , bench * A fina  fia. 

Onde  per  fin  fi  vendan  gli  ogll  fimtì , 

E l'huorn  da  ben  cerca  l'offitio  in  vano , 

Se  pure  nel  comprar  non  ha  contanti , 

E la  P ar occhia, compra  il  Parocchiano. 

guefl'  è il  buon  gommo , e c/uefi  il fiile 

Che  tiene  il  P rete  inR  orna  fi  Cielo, oN  urne 
Nè  piu  fiupifio fiefiouente  in  fiume, 

Dijperato  fi  getta  l'huorn  cimi  e. 

C ìe  direm  del  Vicario  ch * è Carpegna, 

, » • 

** 
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Che  fi  cerchia m per  fin  al  Settentrione , 
Non  tronarem  di  lai  maggior  Guidone t 
Ne  di  lui  cjualfifia  faccia  più  indegna . 

Coll'  abito  che  porta  Cremefino 

Sembra  vrì  Afino , b mulo  di  Valdrappa , 
Huom  atto  fot  a maneggiar  la  Zappa , 
Mentre  che  ha  tariate  cuore  da  Bottino. 

Villano  come  quefilo  non  ha  Roma 
Zotico  ne  cofturnì , e nella  faccia , 

Che  fot  di  Simonia  figne  la  traccia 
Somaro , atto  ne  mcn  à portar fima. 

Bufila  fol  dir  ch'egli  c d Altìer  creatane 
Che  lofi  Cardinale  per  guadagno, 

E lo  volfe  di  lui fretto  compagno 
Per  hauer  doghi  furto  vna  grati  cura. 

Ha  venduto  Abatia , Chiefia , e Pincione, 

A colui  che  life  maggior  offerta , 

E l'huomo  pio , ma p onero  che  metta. 
Negletto  il  fece  filar  in  vn  cantane . 

Ha  fatto  fempre  illeciti  contratti 
Con  vender  le  Reliquie  de ' Beati , 

E con  i finti  modi  mafie herati  > 

Diede  fempre  parole , e non  mai  fatte. 

A quanti , à quanti  il  Legno  della  Croce 
Ha  venduto  per  prezzo  rigor ofo, 

E quel  eh'  è peggio  fit  di  più  annofo 
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0 pur  d' Abete , 0 di  fermata  noce.r 
Pur  che  dinar  venìffe  alle  dìjpenfe 

Ha  /largato  la  mino , e ad  vn-Aiefchino 
Che  non  ha  di  valfente  vn fiol  quadrino y 
Scrupolo  finge  nel  paffkr  licenze. 

0 Dio  che  fai  che  ì fulmini  non  fiocchi 
E non  (ìirpì  affatto  tal  canaglia , 

Se  i più giufii  ha  ridotti  nella  paglia. 

Coll  inalzare  li  più  trifli  , e /ciocchi. 

Ap  iù  d'vn  Por toghefi,  e ad  vn  Hijpano 
Con  Jpeme  all'  hor  di  dar  canonicati > 

1 danari  di  borfitgli  ha  rubbatt , 
Conritrouarfipoi le mofihe in  matto. 

jQuì  non  vi  s più  giufiitia  ntragtqne. 

Chi  non  puoi  è auuilito  , e fia  dì  fitto  9 
Il  Rojfiano  s* inalza , e l'huorn  più  ghiotto*  x 
E chi  di  por  (fi abell'  ha  t imemione. 

Ond'c  filmato  vii  quel  che  ci  crede, 

E fi  il  me  demo  Papa  è ladro  fifio , 

Cogli on  e quel  che  d lui  col  capo  chino 
Si  genuflette  in  gir  mitrato  in  fide. 

D'ogni  boccon  che  vieni  in  Daterìa, 

Queflo  inghiotto  ne  vuole  la  fia  parte 
- Ch‘  altramente paffkr  non  vuol  la  parte, 

O pouero , 0 rìcce  eh'  ci  fi fia. 

La  Simonìa  gli  e tanto  familiare  ' **  « 
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• Che  venderebbe  il  Calice , e Patena 
Et  ha  diH ebreo  fi firnile  la  Cena, 

Che  fa  ben  di  dcfir  ungere  l' Altare 
S'è  ripreju  tal ’ hor  dalle  perfine 
Perche  tiene  tal  vira  H ereticale , 

Da  fimttjfimo  e dotto  Cardinale  -, 
Rijponde  che  la  fé  e vn  Opinione. 

E g/ucfti fin  eh * in  Roma  han primi pofii , 

E coronata  di  mitra  hanno  la  fronte",  . 
Genti  di  (lare  at  Remo  di  Caronte, 

O pur  per  dmentar  (faraoni  d'Efofii. 
Ond'  e che  alla  Scornar icha  Papale 
Moggi  fa  tutto  il  Mondo  le  ffichiate 
Non.flupifihin  le  gemi  piu  /enfiate, 

Se  il  Capo  de'  ChrifHani  tende  al  rnalt. 
Et  alla  fin  diro  per  conclufione 

Che  ogni  Prete , grande , o pur  mezzana 
^ Che  fili  in  Quirinale , o in  'Vaticano  * - 
Si  vanta  d'hauer  titol  di  Ladrone. 

Si  che  r abbiamo  tutti  allegramente, 

E facciata  della  f e rio  che  lor  fanno, 

Che  s' a Preti  di  ciò  non  viene  danno  - 
Ne  meno  verrà,  ' datino  all ' altra  {ente: 
Cheje-  il  Prete  rubbando  faina  l' Al  ma, 

E non  credendo  à Dio  nel  Cielo  vola, 

R abbiamo  ancor  noi  ,fiitiam  Ugola 
’ t Cre- 

- «.  * 
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Crediam  ciò  cheti  par  chehauré  la  palma. 
La  bontà  ('ecco  il  ver  ) del  gran  P «flore. 

Fé  cont  aitine  e (innocenza  iflcjja , 

E la  virtù  3 della  virtù  de  opprcjjà 
I inonorata  fl crii)  nel  flore 
Piange  l'afflitta  Chieflt  il  fuo  Monarca  .. 
Sepolto  ohimè  nelle  vergogne  altrui 
JSiel  bendi  pochi , i fammi  danni  firn 
Plora  opprefld  da  mali, e il  dorfi  inarca . 
fa  picei ol  palo  altrui  fife  repente 

Ma  piu  hebber  d' A Itier  i fatti  acerbi,  1 
• Hora fpflflta  flrte  à quei  fltperbi 
Che  dal  Tron  diflcaccib  Romanafcente. 

1 G iardin  della  Chiefli  in  vn  dirupò 
Con  eflremo  dolor  cangiar  fu  viflo 
E il  defittalo  al  del  Gregge  di  Chrìflo 
Eu  dato  in  preda  al  piu  affliwato  Lupo. 
jQuando  douea  dì  (celta  meffe  accolta  -,  ' 

Penfare  all ’ Hoflié (agre,  ei  care  a i Légni 
Muge  lo  Stato, e va  d inpinguarpik  Regni 
Per  metter  Zolle  dì  or  empia  raccolta. 

Il  Recedio  del  Mondo  ;oh  quante  fiate, 

A prò  de  figli , etfottofcrijjéi fogli,  * r'  ' 
Ma  ritromto  queflo  in porto  ifcogli, 

E e naufragar  le  gr atte  all*  h or  che  nate* 
Chi  mai  nel  faticati  vflo  cotanto  ~ -v,  *. 


fqo  II  Vaticano. 

Del  Vicenume  adulterar  gli  Imperi, 

Sol  C bri  fio  sa  del  del  gli  alti  voleri, 
Quel  ch'opra  Simon  Mago  ,e  tutto  incanto, 
Erefie  in  del'  empia  B abelle  in  cuì~ 

Di  mille  G enti , e unì  co  fitfo  il f angue, 

E la  grandezza  tua  ch'affitta  hor  langue 
Sifiabih  su  le  rottine  altrui. 

AU'  inter  effe  fuo  fudar  piu  fonti  , 

E fulminata  al  fin  dura  finten ’ga 
Che  per  empir  quella forage  immetti* 

Era  di  vuopo  di  ruinare  i Monti . 

' , Rubbo  gli  Aflri  ad  Altìer , al  Papa  il  Regno, 
La  Libertà  ad  Emilio , & il  ripofe , 

Alla  Chiefa  di  Dio  rubbo  lo  Spofo > 

' Tutto  ciò  eh'  egli  opro  fu  ratto  indegno . 

Di  rapine  non  fu  già  mai  [atollo , 

Al  Vicario  di  Dio  rubbo  le  Chiaui, 

E fe  quel  piu  viuea  certo  che  dauì 
Al  tempio  della  f e l'vlùmo  crollo . 

Tsjon  ti  lufinghi  hauer  che  tefia  hauefii 
Che  lagarula  Plebbe  il  Ciglio  inarchi, 
Ch' matto  fefiì fronte  à più  Monarchi, 

' Che  più  Corone  raggirar  fapefti. 

Dalla  prefùntion  empia  baldanza 
Tua  fòrte  fu  che  fi  placo  l'ibero  , 

E fi  il  Gallo  non fiacca  ilfirat ' fenero. 
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Sdegna  i Pigmei  vna  Reai poJJànzjt. 
Il  ver  rn  indora  il  Labro , io  non  t adulo 


forfè  la  tua  viltà  pierare  impetra, 

Che  fe  la  gloria  il  fa  volar  all ’ etra, 
"Non gli  contiene  il  caualcar  vn  Alalo, 
Non  ti  vox  figlio  a vfiuperbirti  tanto , 

■ Se  il  caflìgo  egli  già  pone  in  oblio, 

Tofto  fi  cangia  in  vn  Torrente  il  rio. 
Spefj'o  da  vn  gran  gioir  rifinita  il  pianto . 
O gran  Monarca  le  tue gefie  adoro 
VEuangelico  Pino  affina  inporto. 

Che  mai pauenterà  refiarne  affante. 

Se  l'Ancora  lì  forma  vn  giglio  d oro. 
Dalla  piu  bafia , einhonorataplebbe 
Scelfei  Miniflri,  & approuo  i Configli 
E del  Pallido  tronco  i fpruni  figli. 

Per  vituperio  fino  l'infamia  accrebbe. 
Tn  Fabro  vii fiol  della  mazjja  bere  de 
f Che  gonfio  vai  con  Prelatitìo  ammanto 
Depeni  quel  decoro  , efindain  tanto 
A formar ' ad  Altier  Carene  al  piede*  „ 
*Th  Birbante  Pieci»  che  maceriate - 


» Del  Cefiare  de  Nafi  efiollì  al  Crine, 
Con  tua  defforme , e infracidila  crine 
Piu  non  potrei  con  luìfimofifar  l'entrate • 
Cajparo  il  gran  ranpol pur figae  l'orme  , 
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De  piu  nef  andi , & efecrabil pejìi , 
Dilapinìe , dijìrupi } anzj  d'ine c (lì , 
D ono  le  pigre  doti  in  prefgo  enorme . 
Angelo  in  cui  fol  l'Ebraifmo  alligna  - 
Hebbe  dell ’ oro  annidila  tiranna , 
Onde  Geometra  mercantil  la  Cannat 
Nel  fondaco  regge  a tutta fanguìgna. 


Gob.  Benchc  noi  altri  Venetiani  fi a- 
mo  poco  (crùpoloiì,  poco  importando- 
ci che  la  MelTa  fia  detta  nelle  noflre  Chie- 
Ge  da  vii  Prete  GrecOjò  d’vn  Romano,  tut- 
ta via  io  nel  mio  particolare  trouo  che 
la  compofitione  di  quella  Droga  Gente 
troppo  dell'  heretico.  Non  bifogna  mai 
toccare  il  capo  , perche  da  quefto  ne  na- 
Gce  la  conGeruatione  di  rutto  il  redo  , on- 
de colimene  fpcragnarlo  da’  colpi  pcri- 
k colofi. 

P a s . Beniflimo , ma p caput  dolet  este- 
ra membra  languent.  V Papi  c non  i Mini- 
ftii  fanno  il  male , Se  immergono  la  Chri- 
ì ftianirà  nelle  calamità  che  Goffrè*  & in  fat> 
ti  il  Pontefice  porta  il  titolo  di  Capo  per 
fargli  Gapcrc  ch’egli  è obligato  di  nodrirc 
le  Membra , accio  quelle poipoflano  p*>r- 

* '•  ' ' tarlo. 
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tarlo,  e loitcnerlo  con  decoro.  Hora co- 
me Dianolo  li  può  credere  ii  Papa  Capo 
della  Gliela,  le  i poucriFedcli  che  ne  fon 
le  membra,  ión  cucci  eftangue,  e ridotti  in 
vnacancharcna  coli  grande  , per  la  man- 
canza della  domita  nodricura  , anzi  per 
hauef  il  Capo  fucchiaro  auidamence  tutte 
le  foftanze  delle  membra  , che  (limano  fe- 
licità di  lafciarfi  recidere, c (membrarc  dal- 
la vicinanza  d’ vn  tal  Capo. 

Go  b.  lo  credo  ben  ch’il  Papa  com-’ 
mette  il  primo  errore  nei  prllimo  goucr- 
no  de’  luoi  Mi  ni  tiri , perche  hauendoegli 
folo  l’auuorità  toprema in  mano,doureb- 
be  inuigilare  al  Ino  debito  , e fon  lìcuro 
che  non  raaricarcbbe  di  zelo  vguale  alla 
cura  paftoralc  , quando  fi  met ielle  innan- 
zi gli  occhi,  vna  ferma  imaginatione»  che 
nel  giornodcl  tremendo  Mudino,  contro 
di  lui  lì  foFmarà  il  primo  prò ceuo  , e che 
lui  è quello  che  delie  nfpondcre,.e  render 
conto,  dell’  ingiuftitie,  delle ftorfioni,  del- 
le penurie,  de* furti,  degli  fcandali,  delle 
barbarie  -,  per  nou  dire  de’  fti  upi,  de  fagci- 
legij  delle  Simonie  , c delle  negligenze 
de’  Curati  che  fi  commettono  in  Roma3 

M 
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lidio  Stato , e ne*  chiollri  , ad  ogni  modo 
non  c à noi  di  giudicare  deli’attioni  d’vn 
Papa»  che  fede  lui  Trono,  nel  quale  fede- 
rebbe  Chrifto  fc  fcendclTe  nel  Mondo:  ài 
Papa  appartiene  la  cura  di  vificar  le  nolbc 
operarioni,ma  non  giàànoi  le  Tue  colpe. 

Mar.  Quello  c vn  vero  difeorfo  di  Ve- 
netiano  , già  che  i Tuoi  Compatrioti  fo- 
gliono  dar  bullonate  alla  cieca , fc  non  al- 
la Chiefa , almeno  agli  Eclelìaftici , col 
manico  della  Croce  > c qualche  volta, 
mentre  tengono  la  Corona  della  Vergine 
in  vna  mano  , danno  fchiaffi  con  Takra, 
à San  Pietro.  Io  non  ti  credo  Gobbo  ca- 


ro , c mi  vado  invaginando  che  tu  parli 
coli  più  collo  per  fcopqrla  noftra  volon- 
tà , che  palelarci  la  tua.  Son  baie  fratello, 
& adulationi  de’ Teologi  che  pretendono 
Vefcouadi,  c Cappelli  quelle  tue  imagi- 
nationi.  I'Papi  fon  degni  d’adorationei 
mentre  con  f opere  lì  tendono  veri  Vica- 
ri di  Chrifto  , ma  degenerando  da  vna  di- 
gnità lì  fantiftima , coglione  chi  vuol  cre- 
derli. Oh  mi  dirai  tu , non  fono  effi  che 
fcorticano  il  Popolo, che  lafciano  la  Chti- 
ftianità  nel  colmo  di  tante  anguftie , che 
"•  ? ' < : " * ini- 
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impoucrifcono  i Beni  fagri,per  render  più 
opulenti  le  Cafe  profane,  Se  empierono 
i Nipoti , fono  i Tuoi  Miniftri,  fonoi  Go- 
uernatori  ; che  , forfè  quello  eh’  apre  la 
porta  ad  vii*  alerò  per  entrare  à rubbarc, 
non  merita  fecondo  le  Leggi  generali  del 
Mondo  la  punitione  della  morte,  cofi  be- 
ne, che  il  Ladro  che  rubba  ì Cerco  fi.  Hot 
come  dunque  ifeufaremo  vn  Papa  ch’a- 
pre alle  volte  cento  porte,  à mille  Ladri, 
acciò  à folla  à folla  cntrafièro  à faccheg- 
giare  il  Vaticano  non  folo  , ma  tutta  la 
Chiefa  di^Chrifto  ì Con  tutto  ciò  io  non 
voglio  dir  tutto  quel  che  mi  penfo,  e per 
farti  vedere  che  non  fon  maledico  , ecco 
qui  vna  Droga  che  fi  chiama. 
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Il  Satirico  non  maledico. 

Mi  vien  pur  il  gran  prurito 
Di  cantar  qualche firambotto  s 
Il  dir  male  è vn  cibo  ghiotto , 1 

Ch ' à ogni  vn  fueglia  l'appetito-  . 

Mi  vien  pur  il  gran  prurito . 

Il  dir  mal  del  bene  e male  3 

Ma  il  dir  mal  del  male  e bene , 
Premi  merta } e non  già  pene , 

S’io  biafjnando  ilmaljo  male. 

Qui  tal'  vn  non  l'habbia  a 
Trotterà  J ito  vìtio  fcrìtto  , 

Scritto  è fid  pero  il  delitto  , 

Non  già  quei  chan  delinquito. 

Mi  vien  pur  il  gran  prurito. 

Ch' in  taccciar  TaJJb , 0 Marino , 

Il  cerne  Ilo  fi  limbicca , -• 

Chi  per  tutto  il  nafio ficca 
■ Nelle  Botte  del  Bottino  y 
Se  del  orande  . e del  Piccino , 

o . ^ 

) Se  del  M inimo  > 0 del  Majfirno 
1 1 perfier  non  ci  pigliajjimo 
f ora  il  M ondo  horrnai  finito. 

. j Mi  vien pure  il gran  prurito. 


Sin 
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Sin  entrando  in  Sagrifiìa 

D’vn  Profeta , e va  Vangeli fia> 
Gracchia  vn  perfido  Ateifia 
Il  mat an  che  Dio  oli  dìa , 

Dì  M atteo  > di  Zaccaria , 

Tarlar  ofa  in  modi  (Ir unii 
Se  oli  andafiè  nelle  mani , 
Aiangìarebbe  il  pan  pentito 

Adi  vien  pure  il  gran  prurito 
Ada  parliam  dì  quel  eh  importa  3 
E lafciarno  in  vn  Cantone 
jQuefìa  forte  di  perfine , 

Ch‘  à noi  poco  affanno  porta  j 
Turche  fatta  Jia  la  Corta  r 
Treueder  chi  mai  potrà  > 
Digelofiin  verità 
Emi  vn  numero  infinito 

Adi  vien  pur  tigrati prurit  <n 
Adira  quel  che  piu,  d'vn  Gatto 
Suelto  j e defiro  entra  in  arringo , 
FA  non  espunto guardingo , 

Non  s’arrende  non  fa  patto 
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lo  per  rne  diuengo  matto , ) n « 

- ' > BavbcnaOr 
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E ftupifeo  yanzà  tra fi  colo 
Che  regnato  battendo  vn  Secolo 
Regnar penfì  vn  infinito . 

li  $ 
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Mi  vien  pur  vn  gran  prurito. 

Non  dijpera  no  di forgere , 

Quel  buon  vecchio  già  cadente  > 

Non  tralafcia  ilfiio  parente,  1 ~ 
jifue  brame  aitaporgere,  \ ^ ^ 

Si  dourian  infatti  accorgere , 

Quanto  fio. fua  Jpeme  labile , 

Mentre  tvn Jì poco  amabile , - 
V altro  al  quanto  rib ambito , 

Mi  vien  pur  il  gran  prurito. 

O del  Mondo  Eroe fiutano 
Per  cui  vò  pur  io  fferare 
Che  di  nuouo  habbia  a regnare 
JJìnnocenzA  *1  Vantano,  ) FacchinetnV 
Vorrei  te  co  ejjer  vinto , ) 

Ma  tern  io  non  fiarn  infefli  , 

E tu  il  primo,  onde  ne  refii 
Il  dejìo  n&ftro  fchernito. 

Mi  vien  pur  il  gran  prurito. 

Et  cingiìetrta , e parla  tanto , 

Quel  Nipote  Eccellentiffirno , 

Che  danneggia  a te  aJJ'arijfimO'  - 
Se  noi  fai  tacer  al  quanto  , 

JÌ  ogn  z ni  dice , Padre  fanto  , 

Chiarneran  tojlo  il  mio  Zio  , 

Che  divn  mal  eh * vn  dì  patio , 

< Mii* 
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, Mai  non  ere  defi  guarito. 

Mi  vìen  pur  il  gran  prurito. 

Dell " Arcangelo feconda ^ 

Chi  ha  il  cognome  safcendeffe 
Soura  vn  Trono , a vn  tratto  oppreffe 
Caderian  le  Stelle  al  fondo , 

Indi  fatte  opprobrio  al  Mondo 
Se pria fitron  dominanti  ? ~1.11. 

Sarianfino  da  Birbanti  ) - T “ * 

Viiipefe  in  ogni  fito 

Mi  vìen  par  il  gran  prurito „ 

Ma  cti  ei  pojja  l'aureo foglio 
Mai  calcar , io  non  so  come , 

Che  non  ben  rifuona  il  nome 
Di fite  troppo  auìde  voglie r ' 

Le  Querele  in  cui  fi  coglie 
Arreccar  onta , e ignominia , 

Sin  al  fino  di  Pollinia , 
fi  ridir  non  fin  ardito  > 

Mi  vìen  pur  il  gran  prurito. 

L? egli  affari  rnolt  offerto  > 

Entra  vn  altro  a nido  in  gioflr a, 

Valor  j fienno  , ei  ben  dimoftra, 


*• 


Digran /angue ,e  di  gran  morto,  ? 
Tìen  pero  ejualch’vn per  certo  S 
Che  l dccufit  vno gli  deè  j 

li  4 
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'Vera  , o fa’ fi  ignota  urne, 

Ri  dar  allo  a mal  partito. 

Adì  vieti  pur’  il  gran  prurito . ■ 

Si  [ubi ime  e per  virente  • . 

Coni  è Hercol  per]} atura  ' ' ; 

jQagì  eli  in  fen  bontà  matura  , 

Z e io, amor, per  Dio  racchiude,  7 , 

n } Odcfcakhi 

Roma  tutta  mai  conchiude,  j 

N o fa  no  , eli  io  piu  p attenti  , 

JM  erta  trar  con  fuon  dolenti  * 

ha  fua  Natte  approda  al  Lito.  - 

Adi  vieti  pur  il  gran  prurito. 

Gran  Necchìon  degno  d Imperi , 

Pria  marito  ,hor  cìnto  dlOJlro  - 

Con  quei  figliati  petto  nefiro 

Darà  à R orna  affliti fieri,  7 » n • - 

'Troppo  liberi , e fieueri ) -• 

S demi  nutre , accoglie  in  fieno 

Se  ponejjè  all  ire  in  freno 

D vn  Traian fiirefiì  vn  Tito 

Adi  vieti  pure  il  gran  prurito.  .. 

Ecco  vn  tal  Re  pimi  chi  (la 

Ch’ e fee  fuor  d‘ vn  Camerino  , * 

„ E m’ha  detto  vn  in  donino 

Ch’ egli  certo  il  palio  ac  qui  fi  a , 

M a canate  dalla  lift  a 

Cor^^i 
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Corteggimi  babuafft  il 
Che pc/s*  io fe  ciò  vedrajjì  3 rf^nzone* 
Diuenir  H ermafrodito 

Mi  vie»  pur  il  gran  prurito.- 
Stiamo  Amici  in fentìneila 
T ?ggi°  vn  volto  malinconico  y 
A cui  par  cb'vn  dolor  colico 
Strati)  ogn  bora  le  budella , ) n r . 
Eipertt  non  fi  querelai  ■ v ) ^oruni,. 
Ne  rnen  quei  eh'  d piu  potere 
Cercan  farlo  qui  fèdere- 
Torni  Ik  d'onde  è partito 

Mi  vien  pur  il  gran  prurito,  * 
Tornì  la  di  pur  di  volta , 

Che  fe  ben  è vn  pìccìol  Corfò 
Temerei  che  qualche  rnorfò 
No  n rnt  daffe  alcuna  volta , . 

. Dirà  forfè  chem  afi-olta  ; 

Ch'ejji  e.  vn  huomo  faggio , e giufìo»- 
lo  noi  chiamo  folle  e ingiufìo , . 

Ma  fot  zotico  , e fedi  trito 

Mì  vien  pw  il gran  prurìto.  „ l 

Quello  pofiia  a cui  coflante 
E il  S enefe  in  dir  di  no.  - . - - ' 

Uafijhm  agomwnte,  } . Vv> 


li 
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Ma  è ben  co  fi  flrau  agame  , 

11  vigor  k me  vien  meno , 

Zia  perdendo  ogni  hor  terreno, 

E non  perde  l'appetito 

Mi  vien  pur  il  gran  prurito. 

A tal  termine  fi  troua 

Anco  vn  buon  in  fatti  e in  vifo , 

E fi  il  ver  io  ben  ranuìfiy  7 g 0 nu 
Ogni  aiuto  poco  gioua  ) 

Anzi  è inutile  ogni  prona  , • ■ 

Del  Cirugico , e del fifico , \ 

Cb ' ei  non  fot  affatto  e ftitico 
Magia  morto  e fepellito  , 

Mi  vien  pur  il  gran  prurito. 
Vanno  il  Conto  fientja  l'Hofte , '' 

Nè  de'  Conti  in  ver  s intendono 
Quelli  che  di  già  pretendono 
Ear  vn  Papa  per  le  pofle  , ? -, 

Quel' hauer  voi  sii  lecofle  i Lonl1' 
Si  copiofo  Nipotifino 
E a fermar  piu,  d'vn  fofifino , 

Con  che fìaad  ogni  vn  gradito. 

Mi  vien  pure  il  gran  prurito . 
Eenche  Piccolo  s'appelli  , 

In  boutade  è pero  grande , — 

Molti  affermano  che  jfiande  i 


,™,„.n-4n  f «CONDÌ.  ‘•‘àpi 
"/  Di  virtù  chiari  rnfcellì}  1 

Afa  ceri  altri  bei  ceruelli  ) 1GCOoini111 
Voglìon  dir  che  nel  Papato 
Ver  ragion  del  fno  Cajkto 
Ai  al  pretenda  il  ius  gradito , 

Mi  vìen  pare  il  gran prurito. 

Ha  vn  tantin  di prefitntione 
Vn  Signor  Partenopeo 
Ch  ’ à mia  fé  none  rnatteo ) r „ 

^ Afa  pia J aggio  di  Catone , ) arafra.  • 
S’  eìgiungejjè  al  buon  boccone 
Fora  vn  gir  in  Ciel  co’  Zoccoli 
Nè  benché  nato  fra  Broccoli 
Di  ejj'er  lafcia  vn  buon  forbito , 

Mi  vien  pur  il  gran  prurito . 

Ai a s'acqueti , e fi  dia  pace 
Quel  Cognome  che  danneggia 9 
C ofi  dunque  ho  mai fi  auueggta. 

Dì  fuo  van  defio  fallace , 

Quanto  infejlo , e pertinace 

Jl  Leon  Hìjpano  fia , 

Ifuoi /degne  ei  ben  do  uria 
Entro  il  cuor  tener fipito 

Mi  vien  pur  il  gran  prurito* 

C r,.  • r *7-  f ‘ '■<  , 

JDt gran  Z>io  voi  gran  Nipote , > 

CV  ajpirate  alla  gran  fide 

' ■ V*  ' ' ' l i 


Digitized  by  Google 


■;T!£ 

Per  artìcolo  ài  fede , 

"Tengali  piu  gente  idiote , 

Dìcon  altri  d chiare  note,  } r.. 

Quelli  fi an  piu  fai  ne  gotto,  j ' ° 10  u 

Ch'  il  fi premo  Sacerdotio 
A voi  già  s'è  pr  e f gite . 

Mi  vìen  pur  il  gran  prurito.  \ 

Papa  già  piu  dvno (lima  , 

Quel  fi  noto  per  lo  fiudio 
Ma  però  per /ùo  preludio.  7 — . 

Star  lontan  da  cjaefìo  clima,  ) 'v 
Ma  dà  ei giunga  alt  alta  cima 
Noi  cred,  io  rnentr  vn  fant  occhio 
Non  so  che  narra  dì  cocchio 
E di  Donna  di  partito . 

, ~ . i , ..  r 

Mivienpur  il  gran  prurito* 

Della  Marca  ecco  vn  Dottore 
C he  fen  corre  in  brìglia  fcioltaf 
E vuol  dirla  gente  folta , 

C ti  ei  farebbe  vn  buon  Pnjlore» 

Il  penfarfìfìa  à propofito,  ) _ - - 

' Jlveder cjuefo firopofito  » onacor  r., 

Aiì  fo  [abito  Romito 

Mi  vìen  pur  il  gran  prurito 
M erta  affé  mitra  Papale  K-, 

' Quel  dal  gotte  fi  mal  concio 


co 
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-,  Li  verrà  pur  in  acconcio , 

FI  abitar  nel  Quirinale , 7 

Signor  no  tafana  male , j 


Lieta. 


Signor  no  tafana  male , ) 1 

Mi  rifonde  vn  tal  maledico 
Del  Tiberio  Protomedico  , 

E fùria  bello  , e jpedito 

Mi  vienpur  il  gran  prurito . 

Dir  da  certi  odo  per  Roma 

JEc co  maffimo  Pontefice  } 0 

Fora  cjuefìo  ilfommo  Artefice 
Fatto  Fio  a per fi  gran  filma , "ì  _ . . 

Maperfiegno  nonfiino?na,  j ^ a imu 
Da  co'lor  che  ìòan  fiùL'  in  zjtcca 
Non  adotto  ad  vn  ignucca ,, 

Onde  ogni  vn  ne  fila  inuaghif0)  ■ . 

Mi  vicn  pur  il  gran  prurito. . 

Se  ben  faccia  ha  vn  altro  grata  . ■ 

M alti  l'han  per  troppo  flirjco  $ 

_ E dir  vuoi  qualche  politico 
€h’  efferanfii  difperata , 7 , , . 

Che  tapona  èfpalancata,  ) Albritio*. 

Per  vficir  non  per  entrare  3 
E chi  ha  fatto  fiòfpìrare 
Quanti  h abbino fentìto 

- Mi  vien  pur  il  gran  prurìti 
yfn  Roman  chesafifiomiglìa  . , ’ . ;» 
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vrì  Armeno  per  appunto , 

Che  fi  vegga  al  Trono  affamo  \ 

Ben  Aifiufloe  rnczzji  miglia,  > 

Parai  fintai  marauiglta,  ) 

Habbiam  noi  moderni  efempi 
Che  con gefii  h orrendi , e fcempì , * 

- Piu  di  quattro  hanno  atterrito. 

Mivien  par  il  gran  prurito . 

A noi  mentivo  i parenti 

Già  Signor  di  Grilli  in  tefta, 

Ma  voftr  vuaà  affatto  agrefia, 


Per adcffoei legai  denti  > 

Quel  fentir  dir  alle  genti , ) 

Grande  pelle , frefca  etade, 

E Papato  dignitate 
E a mal (nono  al  nofiro  vdito • 

Mi  vien  pure  il  gran  prurito . 
Che  voi fiate  vn pò  pittocco 
E il  parer  d ogni  mal  lingua, 

E che  in  voi  non  fi  ftringa, , 

Quell!  amore  del  baiocco,- 
Voi  non  fiete  già  vn  Alócco,  - \ 

* Per  fi  poco  non  vorrete. 

Perder  ciò  che  pretendete 
Dunque  io  prono  che  monito 

Mi  vien  pur  il  gran prurito, 


Rocci, 


V ? 


Com- 


P A rt  e Seco  ht>  a 

Comparìfcefin  in  gicflr a 
l olì  femoy  e fi  Infinga 
Giuflo  e ben  che  vel  dipinga 
Mi  venir  farà  la  Stinga  1 

Di  furore,  rabbia,  e fcbij^a  y ^ 
Tien  con  tutti  à tu  per  tu 
Schiamaz&ando  eh  * egli  e piu 
Di  ciaf c un  buon  e perito. 

Mi  vien  pure  il  gran  prurito 
Il  mefehino  non  s amie  de 

Che  ciò  e inganno  del  Demonio 
- Huomo  auezzo  nel  Telonio , 

Che  fia  buono,  e chi  lo  Crede, 

Pur  s'vn  giorno  firauuede  f 
Di/ua  ingorda  cupidiggia, 

Con  temprar  tant  alteriggia,  :. 

N on  farà  rno firato  a dito, 

Mi  vien  pur  il  gran  prurìto* 
Anco  a voi  defio  feruente 
Di  vederui  al  figlio  erretto, 

N ella  mente,  ogni  hor  nel  petto, 

E vna  Jfina  affai  pungente  > 

Su  su  dolgafi  Ingente,  ) ^ 

Va  gridando  à tutta  furia. 

Ma  in  fentir  nomar  Liguria 
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M ì vien  pur  il  gran  prurito , 
Faria  Roma  va  bel  Guadagno 
Se  tencjjc  il  bel  Triregno 
j Quel  Signor  cha poco  ingegno, 
Benché  /ombri  vn  Tuoncompagno, 
Studia  poi  fi  lo  jpcragno 
Ch'  va  Quadrin  aè  per  penfiero 
Spenderebbe  in  vn  CrtfUero 
Quandi  ha  il  corpo  in  {litichilo, 
Aiì  vien  pur  il  gran  prurito * 
Horfèjpeadi  b Mufa  il  canto, 

E fa  edam  vn  po  di  pw(a,„  . 

Se  fape'r  ne  vuoi  la  cnu/a,  . - 
Qui  dirollo  a te  da  canto,  ' 

Che  noi  fììam  cantando  tantor 


ZV et furor  del  Sol  Leone, 

Tu  Cicalai  io  Cicalone , . - 

Dìran  quelli  chan  fentito 

Mi  vien  pur  il  gran  prurito.-  . . . . 


Pas.  À proposto  di  prurito , c di  ftn* 
tiro,  quelli  giorni  pallati  s’-ra  qui  fparfa* 
mioua,  ch’il  Signor  Marche fe  della  Fuen- 
tes  Ambafcfeorc:  de)  Re  Catolico  in  Ve- 
leria, haucua  feto  tagliar  l’Orccchier  & 
il  Nafo  ad  vn  Orefice,  per  hauei’  armato 


vna  pendcntia  nel  Tuo  Vario. 


Gob.  Veti  (limo  , e que  (V  arcione  dif-  - 
piacque  fo  min  amen  re  ai  Senato  , che  li 
vide  oblignto  di  farne  porrat  e dai  fuo  Am-  ? 
bafciacore  i fuoi  giuliì  lamenti  alla  Coree 
di  Madrid,  acciò  il  Fuentcs  folle  rimo  Ilo 
dal  fuo  Carico,  e mandato  vn5  altro  in  fuo 
luogo,  perche  vii’ impierà  coli  grande  ha 
facco  perdere  del  tutto  il  credito  à quello 
Signore  , & il  Popolo  lo  riguarda  con 
vn’  occhio  molto  traùfcrfo,  li  che  riufei- 
rebbe  à conto  anche  agli  Spagnoli  di  ri- 
mupuerio , non  vi  ellendo  apparenza  che 
Zìa  per  riufcirli  fauoreuoic  alcun  trattato 
per  rauuenirc. 

Mar.  Che  beH’attione  per  vn  Mini* 
Uro  di  quel  grido,  attionc  in  fatti  da  Spa- 
gnolo , per  non  dir  d’aflaflìno  , elTendo 
proprietà  di  quella  Nattione  la  vendetta  in  l 
cole  fuori  di  llaggionc. 

Pas.  Son  tutte  le  prodezze  eh’  ope- 
rano al  preferitegli  Spagnoli  nel  Mondo, 
hauendo  perduto  nelle  materie  militari  la 
riputarione , e le  pure  s’e  veduta  quella 
Monarchia  mantenerli  iti  piede  contro  le 
forze  inuincibili  d’vn  Monarca  fimilc  al 
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Chritlianiflirno , di  ciò  nc  dcuono  render 
gratic , non  a Dio,  ma  agli  Heretici,  che 
fon  quelli  appunto,  che  hanno  difefo  que- 
fta  Corona , e fenza  i quali  gli  Spagnoli 
haurebbono  erperimentato  al  vino  in  loro 
ideili  s quelle  medefime  perfezioni,  anzi 
quegli  ftefli  cadi:  rji  fatti  da  e®  foffrirc  all* 
innocente  Rè  Antonio  di  Portogallo. 

Go  b.  Non  c da  marauigliarfi  fe  gli 
Spagnoli  operano  da  Turchi,  già  che  & 
fono  'refi  ftretti  confederati  con  gii  Hc- 

• • i * ' - ' 

retici.) 

Mar.  Dunque  voi  altri  Vcnctiani  ope- 
rate da  Heretici , allora  che  vi  confedera- 
te , e di  ingete  in  buona  fratellanza  con  i 
pedi  mi  Turchi? 

Go  b.  Vi  c gran  differenza  fratello  per- 
che non  habbiamo  noi  alrri  fatto  mai  ami- 
cirla  > c lega  con  i Turchi  » fe  non  à folo,. 
Se  vnico  fine  di  mantener  i dritti  della  , 
ChiefaCatolica , c per  cuirare  ogni  peri- 
colo di  perdita  di  Chriftiani  j ma  gli  Spa- 
gnoli al  contrario  nel  confederai  con  gli . 
Heretici  non  hau’hauuto  altro  feopo,  che 
di  deftjnggere  i Chtiftianiflìrni , che  fono 
i fondamenti-più  iolidi  della  Chtidianirà* 
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«le Colonne  più  ferme  della Chiela Ro- 
mana ; & e certo  che  fenza  la  pelfima,  Se 
interclTata  politica  degli  Spagnoli , fi  cc- 
lebrarebbe  hoggidila  Mena  in  più  di  ere 
centoXIhicfc  di  Luterani  ; anzi  quella  il 
fatta  fetta  di  Spagna  , per  fuo  vnico  intc- 
reflc  ha  pofto  in  pericolo  di  veder  Lutera- 
nizzare  i Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia.,  . 

Pas.  Dunque  il  Re  di  Spagna,  deue- 
cambiarcal  preferite  di  titolo,  e rimanda- 
to in  Roma  al  fommo  Pontefice  quello  di 
Catolico,  inueflirfi  dell’  altro  d’Hcrctico, 
eie  file  Corani  iilioni,  Lettere,  e Patenti 
deuono  andar  Cotto  fcritte  in  quella  ma- 
niera, Noi  Carlo  11.  per  la  gratta  degli  He- 
r etici  Rèdi  Spagna , e di  Sicilia  j Signore v 
della  Fiandra  <&c. 

Mar.  A ben  confiderarc  il  Titolo  di 
Catolico  c indegnamente  polTeduto  dagli 
.Spagnoli,  perche  non  polTono  inoltrare 
ne  pure  vn  minimo  fcruitio  predato  alla 
Chiefadi  Chrifto,  che  fiavifibilc,  e puro 
le  pcrfecutioni  , le  deftrmtioni , i Cacchi, 
c le  perdite  Con  note  ad  ogni  vno  ,cRo-< 
ma  , c la  Chriftianirà  ne  piangono  o[;4ii 
giorno , ciTendofi  i Rè  Carolici  Cerniti  di 

s * 4 
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quello  ricolo,  non  ad  altro  fine,  che  per 
poter  Torto  vn  tale  colore  auanzare  meglio 
i loro  propri  inrereffi  ; del  redo  quando 
gli  evenuto  di  mano  , hanno  dato  colpi 
da  cieco  alla  Chieda,  al  Papa  , a’  Sacer- 
doti, à Chdftiani,  agii  Altari;  burlan- 
doli del  grado  fpirituale  , le  non  ali’  hora 
che  quello  gli  ha  feruito  di  feudo  per  ab- 
battere i Popoli. 

Go  js.  Gli  Spagnoli  fon  come  i Vefco- 
ui  titolari  che  vluono  in  Roma , quali  non 
poilèdono  del  Velcouado  eh’  il  iblo  cito* 

' lo,  c coli  appunto  fanno  i buondSp agno- 
li , che  fcrinono  quello  titolo  di  Catolico  - 
nella  lor  fronte,  con  groljìflìmc  lettere, 
per  farlo  da  lontano  vedere,  & ammirare 
da  tutti,  ma  in  riftictro  non  tengono  nel' 
cuore  nc  pure  vna  minima  fcidtilla  di 
buon  fentimento  Chriftiano  , onde  con 
ogni  ragione  li  polfono,  e li  deuono  chia- 
mare da  tutte  le  ’N&ùoxv >Cat olici  Titolari. 

Pasq^  In  quanto  à quello  viuali  Fran- 
ccli  rche  li  può  dire  con  verità  d’haucr 
portato  più  beneficio  alla  Ghiefa  di  Chri- 
ilo  in  vn  giorno , che  gli  Spagnoli  hanno 
mai  fatto > o pocrebbono  fare  in  vn  Seco- 


mm 
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lo , e quel  eh*  imporca , che  fon  tutti  be- 
nefici vilibiii  , e palpabili , efTendo  noto 
ad  ogni  vno,  e tutte  THiftorie  ne  fon  pie- 
ne > che  lenza  la  protetrionc  de’  Francefi 
i Barbari,  &gli  Imperadori  Tiranni  hau- 
rebbono  cento  volte  clillrurca , non  clic 
ioggiogatala  Chiefa,  e laChriftianità  , e 
ridotto  i Pontefici  Romani  à mendicar  il 
pane  nell’  altrui  porte.  Chi  ha  confciua-  • 
to  Roma  al  libero  dominio  de’  Papi  ? I 
Francefi.  Chi  ha  dato  buona  parte  dello  ~ 
Stato  Eclefiailico  alla  Chiefa  ? i Francefi. 
Chi  ha  incorporato , col  fmembrar  le  file 
vifeere  ifteile  3 il  Prenciparo  d’Auignone 
alla  fu  a Camera  Apoftoiica  ? I Francefi. 
Chi  pafsò  con  lo  dilpendio  di  tanti  Efer- 
citi  in  Italia,'  per  ìimettere  i Vicari  di 
Chrifto  nella  Sede  di  Pietro  , difcacciaci 
da  Barbari } l Francefi.  Quelli,  quelli  fon 
monumenti  vifibili  della  pietà  , e zelo  de5 
Francefi  verfo.  la  Chiefa  di  Chrillo  ; che 
molliino  vn  fol  fcruiggio  i Spagnoli,  che 
vantano  il  titolo  di  Catolico  s in  fomma 
i Francefi  fon  Chrillianillimi  Opere , 0-  ) 
Sermone.  - . • . T 

Go  b.  Taci  Pafquino,  perche  gli Spa- 
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, M a r.  In  farti  io  ofleruo  che  gli  Spa- 
gnoli adorano  gli  Eclcfiaftici  » moftrano 
d’humiliarfi  con  fommariuereuza  al  loro 
abito  fagro , e perche  ciò?pcr  poter  gode- 
re in  maggior  ripofo  il  Regno  di  Napoli» 
feudo  appartenente  alla  Chieia;ma  i Fran- 
ceficoni  loro  Riti  Gallicani  tengono  nel 
loro  douere  i Preti  , e con  ogni  rifpccto 
c-onfagrano  tutto  il  lor  cuore  alla  Chiefa. 

Pa  s.  Altre  volte, quando  gli  Spagno- 
li vedauano  vn  Luterano  fi  faceuano  cen- 
to fiate  la  Croce , e difprezzauano  li  Fran- 
cefi  , come  quelli  chedifendeuano  il  par- 
tito hereticalc  ; ma. al  prefentc  fi  leccano 
le  dila  , e li  fanno  più  honorc  ch'ad  Vn 
grande  di  Spagna. 

M A r.  Hanno  ragione  di  fai  lo, già  che 
ejucfti  accumulano  i loro  intcrcflì  con  gli 
inteteÈ  degli  Spagnoli  » e fi  rendono  in- 
iiemp4$idprocamére  vn  corpo, & vn*  ani- 
ma, in  modo  che  fi  rende  del  tutto  im- 
ponibile di  diftinguer$  nel  giorno  d’hog- 
gi  vn  Spagnolo  da  vn’  Herctico,ò  vn’Hc- 
rctico  da  vno  Spagnolo , eflèndofi  limbi- 
cari in  quint’  cflènza  , e rranfuftantiati  gli 
vni  con  gli  altri  » e quel  eh'  è peggio  che 

■ / r>  ' 

. ..  -,  s 

sy 

% * 

Digilized  by  Google 


V 


i\6  II  Vaticano- 
gli  Spagnoli  permettono  agli  Heretici  o- 
gni  ctercicio  ne’  luoghi  di  loro  giuridi'tio» 
ne , quello  che  non  vogliono  far  gii  He-  ' . 
retici  degli  Spagnoli,  non  permettendoli 
elercitio  alcuno  nei  loro  dominio  ; ben’  è 
vero  che  li  iono  talmente  coturnati  alia 
libertà  del  viuete  , che  poco  penferanno 
più  per  i’auuenirc  nè  al  Papa  , ne  alia 
Niella.- 

Pas.  Addio  che  gli  Spagnoli  hanno 
cominciato  ad  alfaegiarcla  dolcezza  he- 

^ cu 

reticale  , fon  licuro  che  più  di  quattro  vol- 
te prc femcranno  la  fpongia, piena  di  fiele 
al  noftroSantifiimo  Padre. 

*Gob  Qu  indo  i Franccfi,  per  non  pe- 
rire lotto  il  barbaro  ferro  delia  Cala  d'Au- 
ftria  , riloluta  à dinotar  tutto  il  mondo,& 
a fottomerterc  alla  lua  auuidità  tutta  la  ter- 
ra, fi  collegarono  col  Rè  di  Suetia  , non 
vi  fu  maledittione  , non  clic  monuora- 
rione , che  non  fi  (catenelle  dalla  Corte  di 
Roma  contro  la  Francia , e pure  contro 
gli  Sp  agnoli  che  fi  fono  confederati, con- 
giunti , e ftrccti  con  gli  Olandefi  , per  im- 
pedire i legnimi  progredì  del  Chrifiianif- 
iìmo  j non  li  dice  nuiia  y non  sdigiuna- 
li o» 


Parte  Seconda.  li?’ 
no , non  fi  minacciano  , come  fc  folle  o- 
pera  Tanca. 

Pàs.  Per  me  non  fono  fiato  mai  di 
quello  auifo , anzi  hauerei  voluto  che  tuc- 
gliScati  degli  Spagnoli  cadcfTcro  in  mano 
degli  Hcretici , per  ripofo  , e quiete  deli* 
animo  de*  Sudditi , e quelli  che  fono  fiati 
in  altri  tempi  vaifalli  di  Spagna , e che  fon* 
fiora  Sudditi  degli  Heretici  lodano  mille 
volte  il  giorno  Iddio,  per  la  gratiafatta- 
gli  d’hauerli  con  vna  Colonna  diNuuola, 
accompagnatinclla  Terra  di  promiffione, 
deppo  ftrappati  dalle  roani  di  Faraone. 

G'o  b.  Forfè  cfi’efièndogliSpagnoli  di 
capo  duro  > & oftinati  à pronarle  loro 
pigioni  anche  falfc  , e falfiffime  , hanno 
voluto  nel  confederarli  con  gli  Hcretici 
far  vedere  al  Mondo  , che  non  era  fenza 
ragione  , la  credenza  eh*  cflì  haueuano, 
che  gli  Hcretici  porcafièro  Corna  ; e cofi 
hauendo  in  diuerfe  congiunture  , efperi- 
mcntato  per  vna  pura  loro  chimera,  quell’ 
■opinione  > che  gli  Eretici  fofièro  tutti  pie- 
ni di  Coma  , con  vna  nuoua  maflìma»' 
hanno  voluto  rendere  tutti  gli  Hcretici 
Cornuti,  acciò  il  Mondo  fi  diiabulafi?  che 
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gii  Spagnoli  foflcrQ  inucntori  di  fallirà. 

Mar.  Sentiamo  vii  poco  quello  gran 
tratto  di  politica,  perche  non  può  elTcr 
che  fottile,  c penetrante , già  che  gli  Spa- 
gnoii  al  prefenrc  non  fono  buoni  ad  altro, 
che  à limbiccar  l’altrui  politica  à lento 
fuoco  , col  riempire  il  Limbicco  di  chi* 
iibizzi , quellioni , dubij  , fo,fpccti , inueu- 
tioni,timorhoftinatior/hchimere,  c cofc  di 
quella  natura , da  che  fi  può  argomentare, 
che  forte  d’ellènza  farà  per  diilillarlcnei 
Gob  Da  quello  ch’operano  nelle  Cam- 
pagne,  li  può  argomentare  quello  che  crac? 
taiio  ne’  Configli.  Dico  dunque  in  tai>to, 
che  gli  Spagnoli  rimettendoli  fotto  la  prò- 
tettione  degli  Herctici , vedendo  di  non 
poterli  faluarc  in  altra  maniera  , hanno 
«Schiarato  yn  vero  Moife  ogniHeretico, 
c coli  dipingendoli  quello  gran  Condntr 
torc  con  le  Corna  in  fronte;,  gli  Hcreuci  « 
che  hanno  faluato  dall*  vltimo  llcrminio 
la.  Monarchia  di  Spagna,  pollone  dagli 
Spagnoli  nomarli  altre  tanti  Moifci  >,  con 
che  vengono  à vcrificare.ch’ellì  nonfenza 
giulla  ragione  hanno  femprc  Itiwato  pien 
di  Corna  gl*  Eretici.  r 

Mar. 
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Mar.  Si  ? ma  Moife  liberò  il  Popolo 
di  Dio,  dalle  mani  del  crudel  Faraone, per 
condurlo  in  vna  Terra  di  Santità, &:  al  con- 
trario quelli  nuoui  Moifci  , hanno  iitìpe- 
dito  ch‘  il  Popolo  del  Signore  non  diue- 
nifle  Chriftianiflìmo  , e non  entrafife  in  V- 
na  terra  ftillatìte  latte  , e miele  di  dolcez- 
za , impiegando  tutte  le  loro  forze  , per 
fatlo  reftare  lotto  la  barbaria  di  Faraone, 
che  domina  con  modi  altieri,  fieri , fupeu- 
bi , & arroganti. 

; Pa  s.  La  verità  bifogna  che  preuaglia 
in  ogni  cofa  j il  Mondo  non  può,  nè  de- 
lie lamentarli  dc’Prencipi  della  Sercniffi- 
ma , e non  mai  à baftanza  celebratiflìma 
Gala  d’ Auftda  * battendo  come  la  più  glo- 
riola della  Terra  prodótto  in  ognitempo 
Impcradori,  Rè,  Arciduchi , c Prencipi 
ipiù  faui,  i più  prudenti,!’  più  politici,  & 
i più  magnanimi , che  habbia  mai  veduto 
nel  fuo  ampio  giro  FVniuctfo  ,ma  la  di£* 
gratia  di  quefta  Cafa  è fiata  quella  di  ve- 
derfi  óbligataà  cauar  rutta  la  fua  nodritu- 
ra  dalle  vìfeere  d’vna  Natione  limile  alla 
Spagnola , la  piu  fiera , la  più  infoiente,  la 
più  temeraria,  la  più  fuperba,  ola  più  bar- 
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bara  del  Mondo  ; hauendo  Tempre  procu- 
rato gli  Spagnoli  per  vna  naturale  incli- 
natone, à turbare  il  ripofo  di  tutte  le  al- 
tre Nationi;  à metter  nel  ccrucllo  de*  lo- 
ro beniguiffimiPrencipi,  penfiericmpi,c 
fagrileghi  ; à deprezzare  tutte  Le  virtù  ne- 
gli altri  , & à fantificarc  tutti  i vitij  in  loro 
fitefiì  > à diuorare  tutti  i Prencipati  delTEu- 
ropà  in  vn  fol  parto  ; à guardar  quel  d’al- 
trui con  vn*  occhio  , non  mciT  inuidiofo, 
che  fofpetuofo  ; à feminar  difeordie  tra  gli 
smici  , per  renderli  poi  l’arbitri  di  tutti; 
ad  ingannare  i Popoli  per  meglio  tiran- 
ncggiarli  con  vna  falfa  apparenza  di  Re- 
ligione ; à perfeguirarc  con  crudele  ven- 
detta ogni  colpa , fin’  all’  infinito  ; à pro- 
metter molto  , fenza  mai  concedere  vn 
nulla  ; à mancar  di  parola  anche  dopo  il 
giuramento  (bienne  ; & in  fomma  quan- 
ti vitij  li  pub  imagi  tiare  Tintclletto  huma- 
no  tutti  fi  trouano  epilogati  nella  Natio- 
nc  Spagnola  , la  quale  haurebbe  meritato 
di  viuer  Lotto  il  giogo  della  Cafa  Ottoma- 
na, e non  già  della  Cafa  Àuftriaca,  che  s’c 
veduta  conftretta  di  foffrire  tante  calami- 
tà, c miferie , anzi  fui  punto  di  perderli, 

fenza 
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fenza  volontaria  colpa  ; haucndo  Iddio 
mandato  tante  afflirtionià  quella  Sereni!* 
fima  Cafa  , non  per  altro  , che  per  Y in- 
fopportabilc  iniquità,  & ambitionc  degli 
Spagnoli. 

Mar.  E pure  molti  non  penetrando 
nel  fondo  , le  caufe  recondire  , in  luogo 
d’accufar  gli  Spagnoli  colpcuoli , hanno 
aedufato  la  Cafa  d’Auftria  innocente  > c 
fàntiflìma  di  mente. 

Pas.  Se  non  fi  folle  confederata  con 
gli  Hcretici,  non  haurebbe  perfo  didima. 

Go  b . Bagatella,  bifogna  voltar  la  me- 
daglia, per  ben  giudicare  dell’  opera  deli’ 
Orefice.  Gli  Heretici  fon’  humani,  pieni 
d’humaniràjdi  conuerfatione  difereta,  d’a- 
micitia  fedele,  c forfè  fuperiori  nella  gen- 
tilezza à migliori  Carolici  di  Roma  ; e co- 
fi deperimento  la  buona  memoria  d’Aic- 
fandro  V 1 1.  mentre  era  Nuntio  in  Miìn- 
fter,  doue  conobbe,  & ottemo  , che  i 
«Protettami  , ( che  fon  quelli  appunto, 
che  per' corrutione  noi  altri  chiamiamo 
Hcretici  ) negotiarono  ne’  trattati  di  pace, 
con  maggior  realtà  d’alcuni  Catolici,  che 
vuol  dirgli  Spagnoli,  quali  caminauane- 
- . , K fc  . 5 
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con  la  lor  naturale  finezza,  e fuibaria>pec 
ingannar  ami  gli  altri  Chriftiani. 

Pas.  Addio  che  mi  ricordo  , mi  pare 
haucre  inr.cio  dire  , che  gii  Spagnoli  ma- 
ritano il  loro  Rèi  non  so  fc in  Venctia  fé 
nefìa  parlato  ? * _ 

Gob.  Non  gli  Spagnoli,  perche  di 
quello  macrimoniononne  fon  molto  con- 
tenti , confiderato  i’inconucnientc  che 
portano  Ceco  Nozze  di  quella  forte. 

P a so^Come  dunque,  àn\p  mi  pare  eh’ 
il  più  collo  non  è altro  ch’il  meglio? 

Gob.  Vcrilìimo , ma  qui  fi  vede  tutto 
il  contrario  , Infognando  afpettare  per  la- 
confumatione  del  manimonio  più  di  fei* 
ò fette  anni , .&  in  quello  mentre  pedono 
arriuare  accidenti  propri  à dar  l’vlcimo 
tracollo;  &in  fatti  dopo  edere  (lata  la 
Corte  di  Spagna  molto  tempo  indubbio, 
le  le  Nozze  di  quel  Monarca,  relladero 
fhbiiitc  con  h Se  te  ni  fli  ma  Arciduchdla 
Mariana  > Sorella  deif  ’mperadore,  e del- 
la Regina  Madre  del  Rè  , ò vero  con  la 
Sereniflima  Piene  ipeffo  Maria  Antonia,  fi- 
nalmente refhvono  ftabilire  , e publicate 
con  quella  feconda , cofa  che  ha  portato,  ? 

gran- 
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grandiflìma  ammiracionc  à tutti  i ValTalli 
di  quella  Corona  , non  potendo  niflìmo 
digerire  lenza  maraniglia  vna  tal  rifolu- 
tionc  , pregiudiciofiffima  alla  Cala  d’ Àu- 
ftria,  già  che  fette  anni  d’ afpettatriua  per 
la  confumatione  del  matrimonio,  rifpetto 
alla  tenera  età  della  Spofa  cvn  gran  ccm- 
po,e  molti  non  ne  vedranno  gli  effetti. 

Mar.  Bifogna  ben  dare  qualche  ma- 
teria di  parlare  al  Mondo. 

Gob.  Il  Confìgiio  di  Stato  non  hcb- 
be  alcun  voto  in  quello  fatto , onde  pochi 
fon  quelli  che  rappiaudi{cono,e  le  bene  li 
fono  fatti  fuochi»  e felle  di  Tori,  fi  dice 
che  fono  riufcicc  coli  fredde  , che  hanno 
gelato  il  (angue  nelle  vene  à tutti.  Pieren- 
dono  ad  ogni  modo  i Grandi  che  nella 
prollìma  Primaucra  lì  fpedifea  in  Vienna 
per  hauer  la  Spola  , mi  temo  che  Plmpe- 
radorc  la  farà  da  Tcaelco,  e non  da  Po- 
lacco, conofcendo  benitlìmo  le  maillme 
vitnperofe  della  Natione  Spagnola  , e 
quello  vuol  dire  , che  non  la  conllgne- 
rà  fc  non  à tempo  debito.  Jaì  tanto  c fla- 
to eletto  il  Duca  di  Palìrana  per  portare 
le  Gemme  alla  nuona  fanciulletta  Regi- 
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na,  & innanzi  ottobre  partiià  alla  volta 

di  Vienna. 

Pa  s.  Credo  che  gli  Spagnoli  voglio- 
no far  vedere  all’  Vniuetlo  , ch’eflfi  tengo- 
no  ligati  gli  Altri , & incatenata  la  fortu- 
na àloro  comando  ? 

Mar.  Altre  volte  l’hanno  tenuta  ben 
(fretta  peri  capelli , ma  c lungo  tempo 
ch’c  fcappata  dalle  lor  mani^  c non -vi 
apparenza  che  la  pcfchino  coli  tolto  , non 
hauendo  Reti  proportionate. 

Pas.  Non  può  cilerc  in  due  luoghi* 
perche  da  Spagna  è pallata  in  Francia. 

Mar.  Anzi  in  Roma  nel  Conclaac».  et 
chi  non  lo  crede  afcolti. 


La 

J 
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La  Fortuna , e L’’rf,rtunio 

i • 

De’  Cardinali  Papabili  nel  Com- 

claue  del  1676. 

% * * 

C c n quel  calor  cioè  tu  mi  dcfli  Adotto 

Cui  l'incerto  non  men  cb'  il  certo  e voto,. 
Di  tacer  lungo  tempo  h ornai J, atollo 
Tua  Lira  a ripigliar  corri  dinoto 
Per  dejìo  di '/coprir  y fi pur faprollo 
Al  Popolo  vicino , & al  remoto , \ 

C ho  del  Tempio  di  Dio  fiojfo  , e crollante 1 
Pia  l' Alcide  nouello,  il J agra  Atlante, 

Lungi  l'odio  e l amor  bocca  verace  . 

Il  mal  ìl  tojco  abborre  , e fol  s a jperge 
Di  quel  lìquor  , eh'  in  vn piacer  dijpiace 
£ nel  ben , e nelmal  giu  fi  a s imp  erge 
Come  vera  virtù  Eitio  fallace 
Ci  deprime  la  voce , 0 lo  flil'  erge, 

E di  premio , a cafligo , 0 tema , ojpetne  ' 
N on  curale  m vn  fil  tempo  ride > e gemer- 

A po/l olico  piu  > piti  venerabile  * 

» Deli  Eroe  Barberin , dei  Saggio- vegliò* 
Poma  no  troua  altro  hm  vecitió  b onorabile" 
Heroe  d' ogni  virente ,e  norma,  e Jpoglio , , 
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Il  cui  merco  anco  al  del  gìuge  ammirabile , , 
Rende  il  tacerne,  anzi  ch'il  dirne  meglio 
Sparge  per  il  {ito  Dio  t efori  ìrnenfi, 

. Et  ha  fil per fia  Spofa,  e luce , e fenfi. 

Ne  già  tua , ma  del  Mondo  alta  ventura 
Fora  che  ripiegajli  in  'Vaticano 
Signor  la  cui  bontate  alta  imfitra 
Qua  giti  non  ha , eh’  il  tuo  faper  furano 
Bontà  ,fauer , ctìvltima  forte , e dura 
Recar  potrebbe  al  per  fi do  Ottomano, 

E premer  fitto  fadorato  fogliò 

Dell'  H eretiche tejleil  crudo  orgoglio ... 

Ma  van  timor  ch’il  tuo  penfier profondo  > 

Se  ftejjo  agrappi  , e non palefi  il  vero 
Fa  che  refi  di  te  fijpetto  il  Mondo. 

Vnranto  fucceJJ'or  non  doni  a Pietro >. 

Ma  fia  rnerto  diuìno  il fioro  pondo 
Defii,  (fy  à man  celtjle  il J agro  Impero, 
Cingere  io  già  tua  veneranda  chioma 
Veggio  il  Camauro,  & adorar  fi  Roma. 

Spira-bontà  Carpegna,  e quell’  Agnello 
Sembra  eh * Abramo  già porto  fui  monte 
Penetrategli  il  cuor,vn  penfier  fello 
Non  ha  l’alma  ìnnodète,elmofira  in  fronte} 
Duce  fora  di  Chriflo  al  buon  drappello. 
Colmo  di  brame  immaculate  e pronte, 

' Ma. 
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Ma  che  può  ? fi  nel  me&o  andrebbon  vote 
Re>jer  debil  vigor ,pefi  nonpote . 

Taccio  eh'  empie  di  tema , e di  fi*  ausato 
L’altro  pu  rpureo  Padre  à lei  congiunta, 
Che  jpir andò  dal  volto  orribil  vento 
D auttelenate  furie  in  ogni  punto 
Sembra  eh ' adducer  voglia  in  vn  momento 
Il  mondo  in  parte  già  da  lui  confinto 
Tttmid‘  occhi  jpir  andò,  e rabbia,  e ffio 
Da  far  al  Ai  ondo, al  del, a Dio  con  trofie-, 
Jrnpouerifii  all'  hor  la  tua  fortuna 
Gabriello  tu  all ' hor  che  dietro gìfii 
Onde  quanto  tua  man  hor  piu  s'aduna 
Ch'  il  crederla  ? tu  fai  minori  accjuijìi. 

Sete  d'or  /naie detta,  £?  importuna 
Come  la  vìa  diva  ncbil  cuor  t’apprifii 
Di  Gabriele  furia  la  Santa  Sede 
Se  non  7/iouea  dietro  a Mammona  il  piede* 
Nè  dica  alcun  che  dagli  Altieri  [degni 
Efie  Lo  fatai  mortale  alla  [ita  (èrte 
Poich'  ei  de’  filo i preggi  amido  e de  nti 
Refi  ofeura  la  luce,  e pofe  à ?uorte 
C’hà  de/ir  i,  e cauti  jpir  ti , e fi  altri  ingegni,, 
L' arti  non  mancherian  d aprir  le  porte, 

E lui  del  Vatìcan , s'ei  più  del  Cielo, 

E rnen  dell'  or  tufi  rafie  batter  buon 
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Di  Facchinetti  è la  virtù,  dubbiofa , 

E la  forte  non  men  s'il  ver  / intende 
Stimai at a innoce  tz.a  alma  nafcofi , 

Sotro  vel  di  modeftìa  egli  comprende , 

La  fuaperfina  firnpre  par  rìcrofa 
> affettato  fermon  a cuori  il  rende 
Ma  pur  egli  ha  dottrina , e Jdper  molto . 

E ne * cojlurni  al  par  d’ ogni  altro  è colto r 
Egli  è quel  Sol  che  Barb arino  Eroe 
Dejlina  drinouare  il  Sol  di  V Fano 
Ma  mentre  ei [punta  fucr  dell * aure  eoe 
TU  eli*  occafi  cader  fallo  il  Tofano 
Tur  dagli  indici  flutti  all'  onde  euboe 
Corre  il  nome  di  lui  chiaro  e furano , 

E s' ode prefàgir  d cotal  merto 
N e l gran  Trono  di  Pier  Camauro,  e [erto, 
(prima  Idi  a tua  grand'  alma  il  gran  incarco  < 
Grane  cura  non  fora,  anzi  ben  degna 
E aprir  faprebbe  d none  glorie  il  varco , 

„ Che  genero fa  la  comune  [degna, . 

Ma  d'Auftria  il gr a Leone, e quel  di  Marte 
Cui  fi  un  d'opporfial  tuo canàn  difegna. 

Ne  col  Gallo  dt e forfè  ancor  men  noce 
La  Liguflìca  rofja , e bianca  Croce. 

Tua  bontà  dunque  regni  oue  il  Signore 
Qommife  d te  ben  fortunata  gregge, 
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E. colmi  di  fantijfimo  Jplendore 
Vibri fitoi  lampi  illufìrì  in  yuefla  Reggia» 

E je  non  fìa  che  tua  perfino,  adore 
A dorar , e figuìr  tuo  valor  de g gì  a» 

Et  illuftrar  co ’ tuoi  Chrifiiam  cfiempit 
Corti,  Cafè,  P alaggi,  e Suole,  e Tempii. 

Che  manca  al  tuo  valor  Rofj'etto  inuìtto 
Che  fòfiener  non  pofià  il  pefio  aduflo, 

Ch’w  terra,in  del  nò  hatermin preferì tto 
Ai  entre  fii  huom,e  faggio, e forte,  e giufìo, . 
in  p erigi  lofi  tempi  in  Regno  affitto 
Diffendcfti  lajè  del  Trino  Augufio 
E fra  miti  Idre  con  il  petto  ignudo 
Fofìì  al  Tempio  dì  Dìo  Colonna , e feudo. 

E chiferbo  la  fede  al  Cielo  intatta 
H attrai  f al  Mond.o  lacerata,  e rotta 
Perche  di fina  f e,  fede  ha fi fatta 
E uggì  menzogna  alla  tartarea  grotta 
Z)’  Arme  liino  caudor  fango  non  bratta, . 
Dune  f luce  immortal  mai  non  e notte. 
Luce,  e candor  di  fede  han fitoi  cofìumi 
Di  calilo  pur  di  bella  Donna  i lumi. 

Chi  di  voi  mira  O defalco , e l' ofjèrua 
La  pietate,  e il  deeor  mira  di  Chriflo 
Quinci  ckifpofa  a lui  cjnzf  vsi  ferita 
Vìi  pi ìi fiat  e efeguir  il  Adendo  ha  viflo, . 
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Afa  la  virtù  eh * intiera  in  voi  conferita 
Quell'  amor  che  Dio  vuol filo  l'acqui/lo 
la  che  burnii  dijpreggìate  ancor  quel  trono 
Che  v offre  in  'Vaticano  il  Ciel'  in  dono. 
Ala  fi  giunto  e quel  giorno  in  cui  de (lina 
Sollieuo  d ’ noftri  mali , il  Rege  eterno  r / . 
Sant  hucmtu  mi  perdona  il  capo  inchina,.* 
Il  cuor  piega  al  fublime  alto  gouerno , 

Si  felice fiaggion  à noi  vicina 
Ter  te fìl'  ejjèrpiio  eh'  entro  l'interno 
immenfi  carità  fei  tutto  fuoco > 

Nè  curi  altro  che  Dìo  molto  nè  poco. 

Non  men  del /àngue  è chiaro  il  tuo  talento 
La  tua  egreggia  virtù , il  petto  franco 
Ìnclito  Cibo  al  cui  gran  nome  fento 
Echeoiar  olorie  al  defiro  lato , e al  manco,. 

ò ò y 

Tu  in fugare  dal  M ondo  ogni  portento 
Voglia , e man  dejìra  hawrefii,  e braccio , e 
fianco. 

Un  guidar  tu  di  Pietro  il  Santo  Legno , 
Gran  P ilota  far efii,  e gran  fofi e gno. 

Afa  del  tUogiuflo  oprar  ì fatti  e greggi 
V ha  chi  temo , e p attenta  à tutta  peffà, 
Altri  de'  tuoi  Natali  i fimyni  preggi , 

1 nitidi  o fi  par  /offrir  non  poffa, 

Quei  terni  in  te  i penfier  troppo  alti, e reggi, 

Quefii 
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Quefli  eh'  i Gìgli  inferri  habbìaneB'  ofia. 
Chi  ri  crede  in  mirar  troppo  Monarchico . 
E chi  ìlei  cenfiirar  troppo  arifiardico . 

Dotto  e fialtro  Signore  è in  vn  compofio , 

Di  Volpe , e di  Leon  Ottobuon  fèi, 

N ellìgefìi  del  Mondo  a ognhuom  pr e po/lo 
A7 el  premio  dunque  efier  ficur  tu  dei 
Ma  fe  ad  vn  alma  vn  q udito  il  vero  cjpofio 
Hauro  le  Mafie , & i vapor  Febei 
Tuo  premio  il  mertof.a  di  Pier  la  Nauey. 

1 N occhieri  di  Marre  abborre  , e pane. 

Non  chegiufio  fa  ciò , ma  pur  tal  rifi 
Roma  h me c chiare , e incanutir f vede, 
Quindi  nauuie  che  più  d'vn  degno  Ecclufò 
Refi  fouentc  dalla  finta  Sede , 

Tolga  deh  tolga  il  del  l'indegno  abufi 3 
Dalle  porpore  [agre  j e ncftra  fede. 

Scorga  ancor  riferir  quei  de  Beati 
Ch'  eran  filo  i più  degni , i più  premiati 

O quanti  fon  eh'  in  ronìnato  Impero 
Della  Chiefadi  Dio  mefìi  piangendo 
D' Albici  y che  per  huom  crudel  e fiero 
Bramano  il  Regno  A Dio  lor  voti  offrendo3 
Ch'  in  quel  petto  fi  libero  y e fin  cero 
Caro  a'  buoniy  & amico  3 a'  Rei  tremendo 
Speriamo  pur  vedere  vfeir  quel  bene 


xyi  It  V ATICA 

iPgr  cui  co  voti  al  Cìcl  erbori  lefpeme. 

Egli  è di  cuor , di  fpirto  , e d’  alma  vafla 
D ’accorto  fermo , e di  profonda  mente 
Nel  vigor  la  dolce'Qa  in  Ini  contraffa. 
Che  d anni  è fi  non  di  virtù  cadente, 
Aolì  ajfar  di  più  Mondi  egli  fri  bafla 
Con  pietà ginfo , e con  rigor  clemente. 

Ma  perche  con  verselo  il  mal  riprende 
L’altrui  tema il  gran  foglio  a luì  contende 
Bella,  retta , e fanti  alma  , oprar  gentile 
Bonuifì , e virtù  grata  dan  buon  lode. 
Chiudi  nel  petto  vn  amore  fo  Aprile 
Di  fourani  co/lumi , ond ’ ogn  vn  gode 
Jn  odio  baigli  empi,  e la  doppiezza  à vile , 
Eie  macchine  altrui f degni,  e la  frode, 
Modejlo  , burràie , e di  pietà  verace 
Della  quiete  amatore  ,e  della  p.-ce. 

Del  Sacerdotio  eterno , e de  l gran  f gli  o 
Ch’  afpidì  auuìen  che  prema,  ebafilifchi 
Qaant  ogn  altro  be  degno, e ri  ha  cordoglio 
Gl‘  ìnuidi  che  con  vrli  infami , effhi 
Del  tuo  Nipote  /Inonorato  orgoglio, 
Spiegano  ancor  per  allenta x i ua  forte  » 
Mas' ella  e fcritta  in  del  l’horefn  corte: 
N ota  il  Mondo  in  Frantoti  dottrina Jìitica, . 
Riformati  defr,  di  p e afe/  etici 

L 
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L* anatomia  dlvna perpetua  Critica , 

A ì Catolici  odiofiì,  <j*agt  H ebrei, 

Atta  a fuggir  oltre  la  piaggia  J litica , 

1 Collegi,  Legijìt,  & Ariti  ne  lui. 

Ala fèfaljo  penfier  ?ne  ?:on  inganna 
A torto  il  Alando  il  buo?i  Signor  co  danna. 

ò 

Lena  ha  pronta , indejefjò,  & alle  cure, 
Fermo , e difcreto  guardo,  el^elo  ìnuitto, 
Vino,  e [aggio  configlio , opre  mature, 
Defenfir  della  Chiefa , e del  fuo  dritto , 
D'honefii  fini,  e fante  brame  ,.  e pure. 
Nemico  , e punitor  di  ogni  delitto , 

Ajpetto  argenteo  crin  in  luì  riluce, 

Della  Gregge  di  Dio  fora  ben  Duce. 

Vomiti  1 onde  pur  difiegetonte 

Di  Vidon  su  le  glorie  infernali  alma, 

E del forato  Eroe, cerchi  Acheronte 
Le  corna  inuolar  , e in  vn  la  palma, 

Ch'  alla  Reale , e Pontificia  fi-onte, 

N el  cui  rneffo  hanyirtutì  immortai  calma 
Non fia  mai  eh' il  gran  merto  ìndi  ne  fùelle 
S' anco  dal  del  non  puon  [piccar  le  Stelle. 

Il  farmatico  del  benché  di  ghiaccio 

Per  lo  defio  del  grande  arde,  & auampa, 
E f retto  ficco  in  amoroCo  laccio , 
fatti  aitanti  al  gran  Dio firn preghi  ac  api, 

- * ^ 
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Perche  al  fi/grato,e  venerato  braccio 
Colmo  d'aVdente , e di  paterna  vampa 

Tocchi  fól  benedir  i prodi  fifii , 

Pria  che  maona  il  Trace  i forti  artigli . 

A piccìol  ben  il  bel  Sebeto , e il  Tebro 
Bramanti  o Buone  omp agno  il  Regno  a gara 
Ch * ognvn  di  lor  di  tue  virtù  fatto  Ebro 
L 'onda  delfangue  tuo  vanta  pili  chiara 
E giunto  al  Tago,all'  lftro, a Sena, a Hcbro . 
Adorarti  ciajcwi  di  lor  prepara, 

T)oue  U viceoid  tenne  di  Dio 

ò 

Il  tuo  fi  grande,  efiigrofimto  Zio. 

Ebeti  l'opre  di  lui  eh"  in  del fiammeggiano 
Seguir  fiaprefii,  & imitar  con  gloria, 

C)j  non  rnen  eh' inGregorio  in  te  Capegiano 
D efir  di produr  lumi  ampi  all'  Hi/ìoria , 
Ma  pur  è ver  nel  tuo  buon  cuor  capeggiano 
Dell'  oro  i vili  affetti,  onde  confina 
Mente  eh'  anco  in  te  nota  vn  oprar  tardo , 
V rrfitì  al  fimi  con  fulminante  dardo , 

Il  breue  fatiellar  coron  è al  fiig  fio , 

Mi  il  perenne  tuo  dir  ò Lieta  egregio  , 

D ogni  parola  d te  compone  vn  raggio, 

E l altrui  macchie  in  te  couerte  in  [reggi  o. 

Cofidi  valor  certo  eterno  fag  fio 

Dona  al  Mondo  il  tuo  cuor  nobil  e Reg  fio, 

C Sì - 
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Signor  d’opre  ilUiflrì } & integerrimo  t 
E del  Tempio  di  Dio  Guerrier  accorr  imo* 
Dotto \ fenno  > e vigor  > di  chiara  mente 
L’ali  in  penna  a tua forte  } k tua  fortuna, 
E propino  il  tao  nome } eriuerente 
L affetto  y e applaufo  dì  ciajcitn  aduna , 
Ma  dell’  1 boro  vn  van  timor  pofjente 
De’  moigran  merti  al  premio  il  varco  iw* 
bruna , 

E tipo  rtarfi la  su  vieta  al  tuo  volo , 

One  pari  afta  altezza  e chiaro  il  polo . 
Moderato  faper , virtute  interna 
Il  merlo  di  Corfin  adorna  e folce , 

E a fiflener  l’auttoritk fiperna 

Arte  3 indufirìa  poffede  3 e parlar  dolce, 

E fe  regna  ajjaì  ben } quelli gouerna  0 

Che  gli  e?npi  jf  attenta  , ei  buon  molce , 

Tu  il  Vsitican  e il  Quirinali  attrai 
C,h’  oprar  da  Prence  Cvn  e f altro  fai* 

E ben  la  tua  bontate  il f agro  ammanto 
Con  pietà,  con  dee  or  vefErfipre^ 

E dìgiufhtia y e di  clemenza  il  vanto 
Sul  pontificio  Tron  fp leader  farebbe. 

Mal' ardir  dijperar  Roma  cotanto 
Ttfon  ha  che  temer  troppo  il  Franco  debbe, 
E TeJjèr  tu  (Li  Chigi  oggi  adorato 
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L' Adoration  ti  toglie  del  Papato. 

Picco lornìni  anch‘  io  del  Mar  di  Piero 

Regger  vorria  lafòjpirata  Barca , 

Aia  chi  regge  di  Franchi  il  vaflo  Impero 
S'oppone,  ondi  ei  fi  colpenfier  il  varca 9 
Della  Sene] e (ìirpe  il  rnorfo  fiero 
Punì  chi  terne  ancor  pili  della  parca , 

E chi  del  /agro  Regno  ha  parte  ancora 
Chigi  Bene/ attor  forfè  in  vn  fora. 

Nè  t efjer  ei  di  Bichi  il  cui  valore 

Bench ’ eflinto  la  Gallia,honoras  e noma 
Chiaro  Nipote  alni  forte  migliore 
Con  la  Spagna  loauer  fa  nel  del  di  Roma, 
Ma  par  d'alta  virtù  degno  Signore 
Regger  potria  lafagrofantaforna , 

E rìnouar  de'  Piijagratì  Eroi 
La  memoria  immortai  ne  gefti  faoi. 

Chi  di  te  gran  Caraffa  Eroe  più  degno 
Tu  fra  Scettri  najcefti,  & cflro , & oro , 


S or tifli  empio  fiper,fiblime  ingegno, 
Auttoreuol fem'oiante , almo  decoro. 
Dalle  cure  del  Mondo  ifcopre  il  figno, 

E di  notine  in  te  chiude  vn  te  foro, 
Eurfimpre  l'opre/ùe  chiare,  & eccelfi , 
Et  à laPorprafl  virtù  ti  elefj'e. 

Chi  regger  dunque, e chi  trattar  la  Chiane 

Del 
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Del  grand' vficio  del  del  piu  di  te  può  te. 
Magnanimo  Signor,  di  penfier grane , 

In  cui  s ammira  ogni  piu  degna  dote 
Nullo , ma pur  della  dorata  Nane 
Vento  Ibero  il  timor  vrta,  e per  cote. 
Perche  ella  a te  non  giunga,  e tu  fui  lido 
N'odofol  del  tuo  meno  il  chiaro  grido. 

Ve  tufo , e trionfai  {àngue  Romano 
Di  Camauri,  di  Porpore  fecondo, 

E il  tuo  preggio  minor  Conti furano. 
Degno  ai  Leggi  impor  a piu  d'vn  Mondo , 
Par  co, forte, le  al  pr  udente, h umano, 

E d' ogni  altra  virtù  ricco , e giocondo, 
Che  richiamar  faprebbe  al  fitol  Latino , 

E le  glorie  dì  Pietro,  e di  Quirino. 

Ma  la  Donna  Reai  del  Cielo fueco, 

Se  pur  Donna  non  Dea  la  gran  Chriflina 
Con  innocente  oprar  rio  fintar  do, e bieco 
Defia  contro  tua  fòrte  hornai  vicina, 

E dijgiunto  di  cuor  congiunge fico 
A fabricar  l'vltima fina  rouina 
Fortuna  ingiù  fi  a al  Galloni  Leonfimpre, 
• N etnico  infefto , e di  co  ntrarìe  tempre. 
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Pa s.  In  quanto  a quefta  Droga,  fari 
propria  à far  qualche  impiaftro  , non  già 
per  tirar  gl*  humori  fallì  , da  lungo  tempo 
congregaci  per  coli  dire  ne’ceruclli  de’  Si- 
gnori Pretendenti,  ma  più  cotto  per  muo- 
uerc  le  materie  vifeofe.  ^ 

Go  b»  Gl*  Impiaftri  fon’  apparecchi  di 
5ahabanchi , e non  Cogliono  applicarli 
che  in  certi  dolori  liatuolì , che  fi  vanno 
inferendola  carne  , e pelle , e però  Dro- 
ghe di  quefta  forte,  non  potranno  far’  ef- 
fetto alcuno,  perche  il  male  e nel  cuore* 

Ma  r.  Il  far  il  Papahoggidi  non  e al- 
tro, che  componere  vu’  Impiaftro  men- 
tre i Signori  Cardinali , dopo  haucr  cen- 
raro  ci  alcuno  nel  fuo  particolare  i proprri 
intcccfli  > non  potendo  trouar  Medicina 
proportionata  al  bifogno  della  fua  mala- 
ria , procara  di  metterui  Copra  il  male  vn* 
Impiaftro  , atto  à corroborare  le  parti  in- 
terefate  per  qualche  tempo  , & in  tanto 
gii  humori  s’alrerano  , gli  fpititi  s’accen- 
dono, de  il  fanguc  fi  fcalda  , e s’infiamma 
peggio  che  mai. 

Pasq^  Veramente  fon*  anni , de  anni 
che  nel  Conciane  non  fi  parla  d’altro  da- 
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gli  oftinati,  c capi  di  Faccioni,  dopoha- 
ucr  tentato  tutti  i mezzi  per  ottener  fin* 
tento , e Tempre  in  vano , che  di  depone- 
rc  il  Papato  nella  perfona  di  qualche  de- 
crepito,  6 languido  , à (olo  fine  di  refpi- 
rarc  per  qualche  tempo. 

Gob.  Qudto  vuoi  dire  fare  vn* Im- 
piaftro  al  Conclaue,  ne  fono  i Cardina- 
li folamentc  di  Roma  che  intendono  que** 
fte  {'orti  di  maflìme  medicinali , perche  i 
uoftri  Senarori  bene  fpeUo  nell*  eledone 
del  noftro  Doge , li  Temono  degli  ifteilì 
rimedi  , ma  però  in  occafioni  limili  b 
impianto  o Medicina  poco  importa  alla 
Rcpubiica,  mentre  il  Doge  di  Venctia  è 
come  quegli  Impianti  di  finitimo  bellet- 
to, con  li  quali  le  Dame  li  Togliono  ren- 
der più  lucido  , c colorito  il  volto  , pcc 
dar  maggiori  attratti  ai  bello. 

Fas.  Al  contrario  del  noftro  Ponte- 
fice , perche  i Cardinali  allora  che  cteda-~ 
no  di  rimediare  nel  Conclaue,  col  mette- 
re su  le  fpallc  della  ChieTa  vn  Impiaftro, 
non  fanno  altro  , che  mettere  à riTchìo 
della  vita  tutto  ii  corpo  della  Chriftianirà, 
gii  che  impiaftri  di  quefta  natura , non 
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• fanno  altro , che  tirare  à fé  tutto  il  fugo, 
e la  foftanza  delle  vene , e con  molta  vio- 
lenza che  più  importa,  perche  temendo 
di  non  fcaftiarfi  ben  tofto  col  cadere  à ter- 
ra , -tira  in  vn  momento  quella  materia, 
che  vn’  altra  medicina  più  proportionata 
farebbe  in  vn  mefe  ; & in  fatti  à ben  con- 
fi de  rare  , fi  può  offeruare  facilmente , che 
mai  Impialtri  fecero  buon  effetto  alla 
Chieta  di  Chrifto. 

Mar.  Però  farà  niceffario  trouar  ri- 
medio , e Droga  valcuole  per  le  Piaghe 
che  ogni  giorno  lì  vanno  fcoprcndo  nel 
Conclauc , & ecco  la  prona  di  quel  eh’  io 
dico. 
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LE  PIAGHE  RISARCITE 

De’  Pretendenti  al  Papato  nel 
Conclaue  del  1676. 

Mttjà  dammi  quel  fiflro  al  fono  acatto , 

Del  percolo  metallo  io  cantar  voglio, 
Quel  merito  di  pio,  e dì  fac cìnto. 

Quel  benigno  f.iuor  d,i  regio  foglio , 

Qual  benefica  mano  habbiapotuto, 
Defiarcìn petto  human  fpeme,  e orgoglio. 
Ondi  anhelar  piu  d'vno  hoggi fi  vede 
Dì  Pietro  ad  occuparla  vuota  fede, 
a feriti  Mufa  mia,  io  di  tua  mente 
Nulla  voglio  fper  fol  vuo  Jàpere, 

Quel  che  ne  dice l'otic fidente, 

E ere  don  de'  Polìtici  le j'ànerc. 

Pomi  del  mìo,  io  non  vi  voglio  niente , 

N e dar  tai  ciarle  a conto  mio  per  vere, 
Cojfi  s’offefò  alcun  mai  fe  ne  chiama 
Nonfi  dorrà  di  me,  ma  della  fama.  - 

Già  il  jefi'  anno  pafio  che  il  buon  Clemente 
A Bazzica  giocando , e triumfino 
Nel  reflo  intefoànon  far  mai  nienti 
In  mano  d'vn  Aliterò  Malandrino 

Li 
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'Tenne  la  Chic  fa  fm , e la fina gente , 
Quando  giunto  alla  fin  del  fino  defilino* 
Kìnchhtfii  i Cardinali  in  Vaticano 
Stan  per  crear  nono  Pafiìor furano. 

Ne  già  con  pura  voglia , e cuor fin  cero 
Si  trottar  quitti  alla  gran  opra  intenti 
Ma  il fcUndalo  del  mondo  il  vitupero 
Con  animi  venduti  e fer alimenti- 
Patti  Liggi  del  Gallo , e dell * lbero 
Alcuno  fiol  de  i Re  terreni  attenti , 

Con  poco  honore > e manco  confidenza 
A lo  fipirto  di  Dio  fan  refifignia. 

£ fi  volefjer  mai  Luiggi  o Carlo 
Che  fofife  fitto  Papa  Maidalchino , 
Sarian pronti  co  fi  oro  vn  di  dì farlo 
Anzi  il  Buglion  color  furiano  infino» 

- lo  con  rofijore , e con  dolor  ne  parlo, 

E del  fecol  corrotto  empio  defilino 
Fariatto  àtal  viltà  chi  può  (larfaldo 
Furiano  il fbzz-o,  e fior  dido  Gaflaldo . 

£ di  cib  chi  à difipor  de  fiuoi  la  fihiera 
Chigi  il  più forte  & il  prìmier  fauanzt*, 
Spauento  de'  Concinni  inguifia fiera 
A atrofie  lo fiquadron  la  fitta  bai  durila* 

* Rofipiglioficon  luiy  e s' ella  e vera 
La  fama  ancht  la  Gallica pofifiinzst, 

% 
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Gli  affale,  e col  chiamarlo  amico , e figlio 
Cjli  prefia  Barberin  cauto  il  Confidilo m 
Palazzi  che  non  ha  piu  dell ’ Altiero 
Vien  in  campo  de  favi  poco  ficuro. 

Et  hor  timido  affai , e fu  fi fiero 
Marcia  dì efiinte  falle  al  raggio  cfcurOy 
E mentre  d fi  fol  del  poter  Ibero 
Mfira  di  far  forte  riparo,  e muro, 

Se  la  Spagna  diluì  poco  fi  fida 
' E i che  Francia  l’ accetti  ancor  confida. 

Et  oh  veggio  Odefcalchi  huorn  fi  dia  bene, 
Httomo  figiuflo , huomo  fi  finto,  e pio , 
Huom  che  fi  degno  da  ficìaficun  fittene , 
Contro  il  voler  degli  huomini,  e di  Dio, 
Contro  quel  chefideue,  e che  comtiene, 
fihtafi  vn  h uovi  forfè  fielerato,  e rio 
Cader  al  primo  incontro,  e qual  fperanza 
Di  goder  vn  buon  Papa  hor  piu  ciauan&a . 
JMà  che  terno  a di  lui  i Cardinali 
Che  lor  non  vieti  il  vìuer  difioluto, 
Temono  i R e che  a riparar  i mali 
Del  Chrifiianefino  il  credon  rifilato , 
Temono  ì trijìi  che  già  quant  eguali , 
Siano  fue gran  virtudi  hanno  veduto, 

E temon  fin  Gìneura,  e fin  Bìfiinto 
Veder  in  Roma  vn  Papa  buono,  e fante* 

Li  1 . 
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In  tanto  afpiratl  Cardinal  Decano 

Di  nono  àpor  le  chiaui  in  propria  Cajà , 
E pur  fi  crede y benché  il  creda  in  vano , 
Che  Roma  tutta  fila  ben  perfùafi 
Che fianel  Cernei  firn  fi  orto,  e balzano. 
La  Pratica , e 7 corica  rirnajd 
Di  Gouernar  la  Chìefi,  e quel  Papato 
Cti  in foftanzji  egli  filo  ha  rouinato , 

Lo  conofice  ciafcuno  per /apiente 
Ma  d’vn fiipere/iorto,  e (ìrauagante 
Dìcon  tutti  eh’  cgl'  h abbia  fitnta  mente 
E eh’  ama  molto  le  perfine  fante. 

Ma  pur  l vnitter fil  non  loda  niente. 
Quel  maritar  tante  puttane , e tante, 

E per.  prona  fifa  e he  nelfuo  regno 
Solo  il  vile  ebaron pafio  per  degno . 

Car pegna  il  vecchio , e di  bontà  ripieno. 
Ha  candidi  cofìumi,  hà  mente  finta, 

E penfier  honorati  accoglie  in fieno. 

Non  hà  molta  feienaa,  ma  ne  ha  tanta. 
Che  dal'  anteceffor  non  hauria  meno, 
Hauer  Eofiana  dalla  fita fi  vanta. 
Confida  in  tutti  i buoni,  e Barberino 
E in  quel  altro  Carogna  fio  Cugino • 
Ma  quel  Cugino  fino,  a Dio  non  piaccia, 
fiotti  ha  infamato  il  Regno  di  Clemente 
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Cofial  Regno  di  lui  darebbe  taccia, 

Vefcouo  in  Todi  narra  quella  gente 
Che  dà  vna  darri hebe  vri  fihiaffò  infacia , 
Per  certo  tratto  fuo  troppo  infoiente , 

Suona  ben  diTiorba,  e fio  penfando > 

Che  farà  ben  che  fe  ne  ftia fìionando 
H nom  dotto , e Facchinetti  huorno  verjato. 

In  materie  nonmen  di  religione 
Che  di  Scienze  e di  Gouerno,  e flato , * 

Gli fà  propino  G bigi,  e lo  fqurdrone 
Ueflerfi  con  Panfili  apparentato 
Hà  la fina flima  erntrarribi  le  Corone , 

Egli  fanno fperar  propina fòrte 
Laura  in  vn  del  Collegio,  e della  Corte 
Puro  il  pretender  fuo  può  render  vano 
Lefièr  filmato  vn  finto  adulatore  y 
Lt  vn fino,  & accorto  Granano, 

Che  per  la  Spagna  affetto  habbia  & amore. 
Può  dubbitar  la  Francia , e troppo  frano, 

A Roma  tutta  parerla  in  effetto, 

C ri  ad  hauer  mano  la  RoJJàna  torni 
N e Papati  sugl'  vltimi  furi  giorni* 

Gttflo  Corrotto , e ftomacho  indigeflo 
Ben  hà  chi  prender  cibo  hogi  rìcufa, 

S' altri  ve  riha  che  vadi  alparo  à queflo # 
Lilomi  tu  che  non  cel  vedo  Mufà, 

Li  y 
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E grato  a ogn  vno,  & k ver  un  mole  (lo 
Nedi  vitio  verrm  alcun  t accufa, 

* E eh’  egli  cediti  egli  diuida  il  Regno 
Il  f>l  buon  O de f calchi  egli  e fol  degno . 
lSIon  so  però  fe grato  alle  Corone 

E offe  il  vederlo  dì  S.  Pier fui  Trono y 
L’han  pertefta  gagliarda  che  / oppone, 

A chiunque  s oppone  al  oiufto>e  al  buono, 
No  nfofi  faccia  Chigi  opere  buone. 

Ter  lui i e pur  megzJ parenti  fono. 
Mentre  la  confitene  in  cuor  l’intuona 
Che  maltratto  il  frate! fio  in  Ancona*, 
fnìmici  nejjun  non  ha  Buonuifo,  - 
Che  capace  noi  dica  dell'  Impero , 

E fa  quando  f iglile  al P improuìf 
TJnaJJalto  le  Porpore  gli  diero, 

Quindi  diali'  bora  al  mondo  fu  d'auijo 
l)a  vederlo  fui  foglio  di  S.  Piero, 

Col  Maefiofo  fto  vif  giocondo 
Regere  inferno,  e inumar  are  il  mondo 
Mk/cìagure  del  mondo  egli  ha  vn  Nipote- 
Dato  , per  altro  e degno  di  regnare. 

Dì  cui  rff.fca  ogn  altro  pregio , e Dote 
Il  non  fàper fi  punto  far  amare, 

L inimici tie  fuc  fon  troppo  note 
C on  Rojpiglìof  e troppo  chiaro  appare,  . 

Che- 
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Che  fot  per  dare  a Rofpiglìofigufio 
Sì  moftra  in  q uè  fio  il  R è diF rancia  ingiufio . 
’j. Ubici  mio  jo  ben  vorrei  tu  fi  lo 

Veder  del  fiero  manto  ornato,  e cinto 
j Et  oh  veniffe  all * hor  dal  freddo  Polo, 
Lutero  in  Roma,  erefleria  conuìnto, 

Vanì  a Caluìn  farian  la  frode , e il  duolo. 
Che  al  fitper  tuo  fi  renderiaper  vinto, 

E al  tuo  parlar  credeanfi  le  perfine 
D'vdir  Gregorio , edafioltar  Leone. 

So  che  non  vuoi  Papa/i,eà  dirti  il  vero, 

E ver  che  tu  non  hai  nemico  alcuno 
Ma  ne  men  hai  amico  alcun  fine  ero, 

T ama  pero  e firma  affai  con  vno 
Ma  neffuno  per  te  fa  da  douero 
Vederti  Papa  non  vorria  verruno, 

Per  tema  che  fé  q ite  fio  vn giorno  accade , 
Non  brauid  ì Cardinal fin  per  le fi  rade. 
ZHdon  non  pub  negar  fi  e vn  huorn  che  vale, 
E non  e ver  che fia  intere  fiato , 

Mentre  chi  dice  eh * egli  e bcfiìale, 

E che  non  fia  gran  co  fi  litterato 
Per  luì  la  flima  in  Francia  affai  preuale., 
N e viene  dalla  Spagna  ricujdto , 

Pure  hauer  patìenzjzglì  bifigna , 

Roma  noi  loda,  el  biafirna  Bologna . 

LI  4- 
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Ne  quel  fcalgofr ataccio  il  P.  fiera 
Che  pretende  far  Papi  k tucto  paflo* 

E che  rimojje  iefclufiua  Ibera 
Crede  rimo  fio  ogni  piu fier  Contrafio , 

Con  le fìie  Frodi  in  cui  cotanto  fiera 
Il  può  mai  raghfiar  cti  e tìppo  gnafle, 

• Chi  noi  vuole } al  Popolo  non  piace 

Fior  fi  acquieti  vna  volta  e fi  dia  pace * 
Citta  dì Ambrogio , e fitccefior,  ne  indegno 
Sarebbe  dì  efje  rf ucce  fior  di  Piero , 

E huom  di  fiirto  grande,  e gran  ingegno . 
ji  tempo  k luogo  placido  e fi  aero, 

Non  sfugirk  cqfltù  qualunque  impegno* 
Per  confiruarfi  immune  il  filerò  impero 
N e fora  fi  di  Pier  le  Chiaui  hauejje 
Chela  Sfera d’ Ambrogio  et  deponejjè. 

Aikfevn  tal  zelo  rintuzzi)  in  Ai  ilano 
Souente  volte  l'alterigia  Ibera , 
Opraranno  i Spagnol  che fiempre  in  vano* 
Ottenga  in  Roma  quel  eh'  ei  msrta,  e fiera. 
Ni  do  ne  a cui  profefia  odio  inumano, 

E che  tien J eco  inimicitia  fera. 

E ara  per  lui  quant  efio  ha  fcritto  e oprato  - 
P erche  non  giunge/}'  eglial  fin  bramato . 

Aia  douelafiio  te  Spinola  k lui 

CI'  honor fupremi  di  ragion fi denno, 

, Carica- 
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Carica  mai  non  manegìafti  in  cui 
Con  prudenza  bontà,  giuftitia,  e fenno 
Non  rijplendeftèr  chiarii  morti  tuoi , 
Perdonami  fi  poco  hogi  ri  accenno. 

Seti  vedejfi  Papa , o come  è quanto 
Farei  nel  nome  tuo  chiaro  il  mio  canto.- 
Ma  tu  fei  Genoucjè  e quefto  bafla , 

Odia  Ingente  tua  il  R è Francefe, 

E contr  ella  già  già  vibrando  L’afta 
Pretende  come  fito  il  tuo  Paefe, 

Queft'  e quel fcl  che  il  grado  ti  contr  afta r 
* Di  cui  il  rnerto  tuo  degno  ti  ref  r 

Quietati  di  altro  potere  minore 
Toglier  notiti poteuavntant  h onore 
Roma  che  tardiì  ola  non  Corri  ancora 
Aporftil  Capo  i tuoi  Camauri  a Conti,. 
Egli  del J, angue  degl ’ augnili  indora 
Con  gl’  altri  preggifioì  tuoi  fette  Monti,* 
Tre  fieri  Eroi  di  cui  il  tuo  Ciel  s'h  onora’ 
Non  fia  il prirnier  che  del fito fingue  Conti y, 
Roma  fariaper  Dio  ftorto  Con  figlio 
Il  dar  altrui  quel  che  puoi  dar  a [figliti 
Ab  non  tardar  per  Dio  non  t atterrire 
Per  riguardar  tanti  Nepotì , e tanti * 

Non  ti  moftrar  reftìo , e non  midire 
San  pouer  in  lor  efter  tutti  quanti  . 

1*1  % 
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Non  dir  vorrà  Chrtfiina 'fi mentre 
Hor  che  gl'  vfùrpail  danno  ifuoi  confati*,' 
Ne  ti  curar  fe  Lelio  Bertone 
Pofid  del fuo  Papato  efi’er  Padrone. 

Hor  chis  Colai  che  Chigi  fa  il  Padrino,  7 
E eh * entrar  vegio  all'  improuifo  in giofìr a 
To  io  hor  lo  rauifo , egli  è Corfino, 

Certo  gran  fiirto , e gran  valor  dimoftra 
E par  cappace  in  ver  d'altro  deftìno, 
Compare  ceri  affai  legiadro  in  moflra. 
Spiega  afidi  mando  perimprefia  il  motto 
A pretender  non  fil  mofche  ridotto. 

Par  la  Lancia  egli  porta  vn  piu,  tropp 1 alta. 
Ne  siile  fi  affé  a mio  parer  fi  a bene 
Troppo  qua  è la  quel  fuo  Cauallo [alta,  * 
s Et  egli  male  in  su  Pardon  fi  tiene , 

Quell' file ffo  Padrìn  che-fi l'efalta 
Troppo  con  lui folle  cito  ne  viene. 

Che  gli  fa  à voto  far  la  fila  carriera. 

Troppo  in  fattifollecita  e le  gì  era. 

La  bontà  fua  e i meriti  del  zio 
Di  Luigi  il  fauor  de'  buoni  il  zelo 
V aura  commune  e la  fiducia  in  'Dìo 
Da  gran fperanza  à Rofiigliofi  il  Cielo, 
Aftfio  dalle  preghiere  d'vn  huompio 
Qliprefia  il  fauor  fio  fin^a  alcun  velo 


Parte  Seconda*  ifi 
E in  quai  munì  fi  aria  meglio  il  Papato 
Che  in  quelle  in  cui Jìhuon  s e già  prò  nate* 
Se  ben  ejpr  non  vuol  elernofiniere 
Non  per  tanto  egli  pafik per  Erancefe 
Il  che  vuol  dire  che  dalle  genti  ibere. 

Egli  non  haurk  mai  tratto  cortefi 
Dìcon  che  al  Popol  men penofè~e fiere 
Delle  Gabelle  altrui far  le  fue  fptje,- 
E.  che  il  Pontificato  Rojpigliofi 
Non  pnrue,  ma  fu  inutile , e dannofio *- 
Cerri  è vn  huom  dipolito  fu  la  Rota 
Come  fifuol  Rubini , e Diamanti, 

E quindi auuien  che  Jpanda,  e ripercuota 
D’altofaper  lumi fi  chiari,  e fami. 

La  fitta  boutade  a tutto  il  mondo  e nota 
Celebra  ogn  vn  di  fita  Dottrina  i vanti , ■ 
Nejfiun  1 eficlude , e infatti  Barberino, 


Promoue  a più  poter  il  fito  deflino . 

Alt  ricordo  pero  certo  fantòcchto  » 

Ch ' al  tempo  di  Innocenzo  fio  ?ion  erro, 

Ei  prefi  fu  con  la  Puttana  in  Co  echio. 

Che  la  tefiapìù  dura  ha  del  fuo  Cerro,  , 

E vede  ancor  lì  Donne  dì  buon  occhio 
Par  più  che  Prete  il firn  Nepote  vn  sghere* 
E gl’  altri  Secolari  chervan  intorno 
IHcon  (he  gran Jùperbìa  ogn  hor  mo/lrornci 
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JSfa  Innocentio  Chierica  Creato 
Futeforiere  da  Alefjkndro  fatto, 
Rofpigliofimi  die  il  Cardinalato 
Altieri  mi  dichiaro  pofcia  de  fatto • 

Di  Bologna  a Latere  Legato 
Mi  credon  tutti  pur  per  grato  in  atto. 

Sì  Re  non  fard,  men  cti  al  mondo  fio, 

Chi  tr artieri  dunque  la  fortuna  mia  ? 
Bonaccorfi  il  fòlennt  Mar  eh  colano 
Cofidifpone,enon  difpone  male 
' Benché  dìfcorra  , e che  dìfcorra  in  vano > 
Che  riflettendo  al  Capo fuo  fatale , 

Crede  vederfivn  dì  Paflor  four ano 
Solo  perche  fi  vede  Cardinale 
F vn  hteorn  da  bene  ma  noi  mofìra  in  tanto. 
Se  rinega  per  Patria  vn  monte  fanto • 
Majfirni  fe  di  Mufica , e di  [nono 

Dì  fógna  bene , & e buon  Architetto, 

Di  pittura  conofce  il  bello,  il  buono, 

JE  dell * Annchitadì  anch * ha  diletto . 

Le  Medaglie  sa  dir  fé  antiche  fino, 

F fe  le  flatue  di  model  perfetto , 

F per  Papa  è Intorno  Etterato 
Protettor  d Accademie  s e creato . 

Se  con  quefl  ejfer  Papa  egli  fi  crede, 

Et  hauer  fatta  vìa  nemico  Ghigi, 

Cieco* 


w „ . 
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Cieco  d!  ambii  ion più  non  s'auuede, 
Dicami  vn  può  fc  crede  che  Luigi 
Sia  per  fidar  fi  mai  della  fila  fede , 

Doppo  cofìui  ha  ben  da  fitr  prodeggi,. 

Ch'  è noto  per  vn  fino  Romanefco 
Se  vuol pafi'ar  per  Greco  egli flàfrefco 
Vari  alla  veglia  grande  del  Papato 

Suppone  il  volpe  dì  Crefientìo  il  mento 
Che  de  la  Chiane  di  Pier  di  già  c badato. 
Il  Popolo  minuto  , & inejperto , 

C begl'  babbia  il  Rè  di  Francia  perdonato , 
Sauoia  oueju  N unito  il  rende  certo , 

E crede  che  à placar  l' Arnb  afe  latore 
Bafii  quel fratei  fino  gran  Giocatore . 

Pur  da  roder  egli  hà  ojjò  piu  duro 

Di  ijfuel  che  roder  mai poffan  fuoì  denti 
Son  matti  tutti  i fiioi  cjuefl'  è finirò, 

E quel  eh * è peggio  matti , e impertinenti , 
E da  tal  rnalatia  hog  gì ficuro 
LI  on  rnen  luì  fìejfo  il  voglionfar  le  genti. 
Lì  or  fi  lafici  la  barba,  e munga  il  nafo 
C he  sèi  Papa  diuien farà  vngran  cafo. 
LPÌk  douelafiio  te  gloria  e fplendore 
Della  P or  por  a fiera  Albritio  inuttto., 
Defpkndidi  natali  al  fàmmo  honore 
Ldà  te  la  forte  ( e che  ciò  niega  ) aferìtta» 
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fAa  per  grande  che  fia  fernpre  Magior o 
Rtae  il  tuo  nome  fucl  ctihor  letto 3e firitto 
Quindi  Alemagna  al  tuo  valor  fi  noto 
Fa  che  fin  l'herefia  porga  il  fio  voto , 

Non  creder  vuo  che  il  Gallico  Diodato 


Sol  perche  fii  di  Altieri  Creatura 
' Toglier  di  man  ti  voglia  foggi  il  Papato >- 
Poi  che  non  già  la  forte  a la  ventura 
"Non  Altieri  mail merto  tha  creato 


Che  sefcludertì  ancor  Spagna  procura 
No  non  vorrà  per  Dio  cofa  s' in  finita 
Di  Leopoldo  la  Clemenza  augufia. 

Bd a fui  darreflo  o AFuJà  ? dotte  doue 
L>afii  cofi  fualcW  altro  pretendente 
Che /pera  pur  di  farci  lefue  prone , 
Benché  nulla  difc  v h abbia  la  gente. 
Tu  mi  rifpondi , io  porto  fol  le  noue 
Del  rumor  che  di  intorno  foggi fifente 
Taccio  nel  refio  chi  fia  Papa  in  tanto 
Non  lo  so  io,  Io  sa  lo  Spirto  Santo . 


Pas.  Per  rifarcir  le  piaghe  del  Concia- 
ne , ci  vorrebbe  vn*  altra  potenza  di  quel- 
la , della  vena  fccca  d’vn  Poeta  benché* 
abbondante  comparifca  ogni  picciolo  ru* 
iccllein  tempo  di  Sede  vacante.  Gii  In* 

ferm| 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda.  zjj 
fermi  il  fogiiono  caufare  con  i loro  difor- 
dini  il  proprio  male  che  (offrono  , c poi 
loro  ftefli  fon  tenuti  di  far  la  penitenza  > c 
non  altri , fc  no  foffe  quello  dell*  incora- 
modo  che  fi  rende  comune  alla  famiglia: 
ben’  è vero  che  l'acerbità  de*  dolori  non 
li  coglie  quel  giuditio  che  li  bifogna  per 
procurarne  con  ogni  diligenza  i rimedi. 
Ma  nel  Conciane  corre  altra  ragione  per- 
che i Cardinali  vi  fanno  le  piaghe  , Se  li 
Fedeli  > e la  Chiela  tutta  inficine  ne  pati- 
rono le  fofferenze,  c lapaflione  che  li  fcr- 
peggia  nel  cuore  , li  toglie  anche  il  giu* 
ditio  di  procurare  il  infarcimento  alle 
ferite. 

Go  b . Io  non  fo  chi  faranno  quei  Car<^ 
dinali  più  atti  à rifarcire  in  quefto  Con- 
clauc  le  piaghe , che  fofFre  tutta  la  Chri- 
ftianicà.  Non  faranno  i Cardinali  dello 
Stato  Eclcfiaftico , perche  la  maggior  par- 
te fono  fchiaui  o de’  loro  propri  intcreflE; 
b di  quefto  , e quell’  altro  Prcncipe,  onde 
appellagli  refta  cuore  di  parlare  in  publi- 
co.  Non  i Francefi  , mentre  non  fi  fcal- 
dano  nella  creatione  del  Papa  , che  per 
vna  fola  vana  apparcnza,cioc  per  inoltra- 
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re  che  hanno  la  mano  in  tutto , ma  del  re- 
do poco  lì  curano  elTcntialmente  che  il 
Papa  lìa  d’vn’humorc  > òd’vn’ altro  poi- 
ché fe  riufeirà  di  loro  gufto  bon  prò  faccia 
ad  vn  poco  di  borea  , che  li  rafrefea  l’ar- 
dore , e fe  loro  nemico  > dopo  il  bacio  del 
piede  lì  ritirano  in  Francia, c dicrro  lo  Scu- 
do tanto  celebre  de’  loro  riti  Gallicani , lì 
burlano  del  Papa,  e della  Sede  Apoftolica. 

Pa  s.  E quel  eh’  importa  che  lanno  eo- 
li bene  ordire  la  tela,  che  per  lo  più  i Pon- 
tefici anche  nemici  lon  quelli , che  lì  Im- 
millano à loro  per  chiederli  la  pace  , c 
T accordo. 

Go  b.  Maledetto  l’huomo  che  fa  il  fat- 
to fuo  con  negligenza  ; alla  qual  male* 
dittione  non  fono  Itati  mai  fottopofti  i 
Francelì  , particolaimcnrc  negli  intrighi 
di  Roma. 

Mar.  Forfè  che  gli  Spagnoli,che  nell* 
muentioni  non  hanno  limili , e nelle  ma- 
niere d’ingannare  il  proflìmo  fon  foli  nel 
Mondo  > potrebbono  ritrouar  qualche  an- 
tidoto , corrifpondcntc  alla  ftaggionc , per 
chiudete  le  cicatrici  del  Conclaue  pre- 
ferite.. 
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Gob.  Gli  Spagnoli/*  Ohibò*  cpallàco 
il  tempo  j e quei  che  fu  altre  volte  , non 
e più  addio,  lo  non  so  qual  rimedio  po- 
trebbono  portare  gli  Spagnoli  » poiché  fe 
eflì  non  fono  buoni  à guarire  le  proprie 
piaghe  che  giornalmente  riceuono  da1 
Fr  ance  li,  con  tanco  loro  fcoxno  e perdi- 
ta lino  dentro  le  proprie  vifccrc,comt  po- 
tranno mai  rifarcirc  le  piaghe  altrui  ? 

' Pas.  Per lanar  le  proprie  ferite  à fpefe 
d’altri,  con  animo,  c con  dcftrezza,  anzi 
per  caufarnc  ad  altri  con  poco  loro  incom- 
modo  viua  i Francefi  , c fopra  tutto  quelli 
che  viuono  al  prefente,  e gli  Spagnoli  ne 
poflbno  far’  ampia  fede  per  cfpcrienza. 

Mar.  Vorrei  che  i Francefi  li  rcndef- 
fero  anche  LeproG , acciò  tutte  le  Nationi 
li  fuggdTero  come  appellati , c vi  farebbe . 
della  giufticia , perche  fe  elfi  hanno  ftudia- 
to  ad  appellare  il  Mondo,  non  che  la  Fran- 
cia , c bene  che  anche  quella  gli  appelli 
hora  l’acqua  che  beuono  , acciò  fi  fappia 
meglio  che  per  yuan  cjhu  peccar ,per  hac  & 
torquetur.  Ma. forfè  tu  non  hai  incefo  par- 
lare Gobbo  deldifcorfo  fatto-deli’  Amba- 
feiatore  di  Francia  al  Sagro  Coli.  » dopo 
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la  morte  dei  Pontefice  , che  merita  in  ef- 
fetto d’efler  ammirato  , perche  c fiato 
fchictto  j c fenza  aifettationc. 

Gob.  Ho  ben  veduro  quello  del  Spa- 
' gnolo  , che  non  importa  la  fpefa  à par- 
larne. 

Mar.  Ecco  la  Copia  di  quello  del  Fran- 
cete, che  merita  la  lettura. 

- 1 

DISCORSO 

Del  Signor  Duca  d’Etrè  Ambafcia?- 

tore  Straordinario  di  Francia 
al  Sac.  Collegio. 

Dovpo  la  morte  di  Clemente  Deci- 
mo alti  xj.  Lugliv  1 676. 

Se  li  de fidcrij  del  Rè  mio  Signore  > c fe 
' mi  c lecito  dirlo  i miei  voti  particolari  fbf- 
fero  itati  efiaudiri-,  io  non  farei  obligatp 
di  prefentarmi  hoggi  ì quella  augufta  adu- 
nanza , e Clemente  Decimo  di  S.  Mem. 
terrebbe  tuttauia  tra  FEmitcnze  Voftieil. 
luogo  , che  hà  occupato  per  qua! eh’ an- 
no. I principi)  x ed  il  fine  del  fuo  Ponti- 
ficato 
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ficato  hanno  farro  couofccr  le  fuc  buone,, 
c fante  Intentioni  , ed  alla  fua  Memoria 
fi  rendono  vgualmentc  honorcuoli.  La 
rellltenza,  che  egli  fece  fubito  all’eleua- 
none , che  le  gl*  oflfrriua,  e le  ccltimo man- 
ze, che  badare  poi  negl’ virimi  periodi  di 
fua  vira  di  vn  fi-gran  ftaccamcnto  dife  ftef- 
fo  , c di  vnatama  ccncrezza  verfo  del  Po- 
polo , quanto  àme,  io  non  faprei  lodare 
à baftanza  qiiella  cofi  Ghriftian'a  humilcà, 
colla  quale  in  alcune  audienze  non  hà 
conferito  i penlìeri , che  gli  veniuano  di 
ritirarli  , e che  egli  hauerebbe  volentie- 
ri (lìmo  eiregnico,  le  non  gli  fofTeftata  fat- 
ta oppofitione  > per  il  timore  , che  fempre 
haueua,  che  le  iué  intentioni  per  il  ben  pu- 
blico  , c fodisfattione  de’  Prencipi , non 
follerò  bene  fecondare  , facendomi  l’ho- 
norc  di  aggiungere  con  vnacftrcma  con- 
fidenza, che  non  paflàua  quali  giorno, che 
non  piangefle  amaramente  quando  era  fo- 
lo  di  trouarlì  per  quanto  diccua,coli poco- 
degno  del  Goueruo  della  Chiefa,  ed  in- 
capace per  la  lua  grande  età  di  loftencre 
tutto  il  pefo  ; onde  il  Rè  mio  Signore  non 
hauendo  dubitato  mai  de’ tuoi  buoni  fen- 
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timenti , niente  ha  potuto  alterare  nell’a- 
nimo di  l'uà  Marftà  il  rifpctto  filiale,  c l’ af- 
fetto ifpiratogli  dalla  dolcezza  naturale  di 
quello  buon  Papa , e dalla  fu  prem  a digni- 
tà di  cui  era  vcltito. 

Ma  perche  Dio , il  quale  in  vn  momen- 
to produce  le  grandezze  fopra  la  Terra  c 
le  diftrugge  quando  gli  piace  , ha  pollo  1* 
Eminenze  voftre  in  neccflìtà  dante  la  fua 
morte,  di  formare  quefta  facra  Adunanza, 
che  compongono  prcfcntcmence  per  la 
più  grande,  c più  importante  attionc  , che 
polla  darli  nel  Chriftiancfimo. 

Io  vengo  ad  offerir  loro,  feguendo  gl* 
ordini  del  Re  mio  Signore  tutta TeUcntio- 
nc  della  potenza  d’vn  Prcncipe  fi  grande, 
c fi  gloriofo , ed  il  zelo  d’vn  Monarca, 
che  tra  gl’  altri  Titoli  più  fublimi,  che  gli 
conuengono  , fi  preggia  principalmente 
di  quello  di  primo  Rè  de’  Chriftiani , di 
Figlio  primogenito  della  Chiefa  , e di  di- 
fenfore  Ereditario  della  Santa  Sede  ; Nc 
J’Eminenze  voftre  dubiraranno  , che  ha- 
uendo  fegnalato  quello  ifteflo  zelo  in  tut- 
te le  attioni  Eroiche  del  fuo  Regno,  fi  nel 
mezzo  della  Guerra,  che  nel  mezzo  di  v- 

na 
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na  piena  pace  , per  gl5  intereflì  della  Reli- 
gione , la  quale  fiorirebbe  hora  nel  Cen- 
tro meddimo  dcll’Erdìa  , fc  non  follerò 
flati  impediti  i (uoi  giudi  dilegui,  non  ha 
per  impiegarli , con  il  meddimo  ardore, 
per  procurare  dal  fuo  canto  tutta  la  liber- 
tà , e rima  la  tranquillità  nccdlaria  per  il 
buon  efito  deli' eledone  d’vn  Vicario  di 
Giesù  Chrifto  , di  vn  Padre  comune  di 
tutti  i Chriftiani,  e di  vn  Capo  della  Chie-  * 
fa  vniuerfale  di  ogni  forte  di  partialità  , c 
capace  di  gouernarla  folo  colle  fue  Virtù 
c prudenza  ne’  bifogni  Vigcnti,oue  ella  fi 
troua,  fono  coli  noce  à tutte  le  ustioni,  c 
cofì  vifibili  all’  Eminenze  voftrc  , che  fa- 
rebbe fuperfluo  di  volerli  minutamente 
deferiucre  * e mi  contentavo  di  dire  , che 
fpcro  dalla  loro  pietà,  c rettitudine  , che 
ail’afpettatione  di  tutto  il  mondo  corri- 
fponderannocon  vna  cletione,  che  meriti 
di  clfer  generalmente  applaudita. 

Io  credo  di  doucrmi  contenere  nelle  fo- 
le efibitioni  , che  hò  fatto  , c fofpendcr* 
per  hora  rcfprcflionc  di  alcune  altre  Co- 
fc,  cffcntiali  c fenfìbili  al  Re  mio  Signo- 
re, che  compariranno  in  altro  tempo  lo- 
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pra  la  quale  la  perfpicacirà,  ed  Equità  deir 
Eminenze  volile  hauranno  lenza  dubio 
fatto  fare  grandi , e fodc  rifl-flìoni. 

Io  dcfidcrarci  per  meglio  elfeguire  i 
commandi  del  Re  mio  Signore , ne  lerui- 
tij , che  farò  Tempre  pronto  di  rendere  al  . 
l'acro  Collegio  di  hauer  tutti  quei  talenti, 
e quella  capacità,  che  richiede  l’impiego 
del  quale  ad  vii  Rè  fi  grande  c piaciuto  * 
honorarmi , ma  pollò  almeno  afikurarc 
T Eminenze  vofttc  , che  io  fodisfarò  à 
quello  debito  con  tutta  quella  probità  , c 
fincerità  , che  fono  Hate  Tempre  irrepara- 
bili dalle  mie  alcioni,  c dalle  mie  paiole, 
dalle  quali  ogn’huomoben  nato  non  de- 
lie mai  dipartire. 

Pas.  li  Cardinal’  Altieri,  hora  Paluz- 
20,  non  hariconofciuco  quello  gran  Mo- 
narca , come  fi  doueua , onde  hagiulla  ra- 
gione al  prefente  di  portarne  i Tuoi  giudi 
rifentimenri  al  fagro  Colleggio. 

Mar.  Non  vogliono i Franccfi turba- 
le il  ripofo  publico  della  Chriftianità,pcr 
rindiferetezza  d’vn  Colo  , ma  ci  aflìcuro 
che  il  Rè  gliela  conferua  , & à fuo  tem- 
po gli  farà  conofgcrc  quei  ch’egli  fa  fare. 
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Gob.  L’ambitionc  d’acquillar  credito 
di  cozzar  con  Monarchi  rompe  bene  fpef- 
fò  il  collo  agli  imprudenti. 

Pas.  Per  lafciare  il  Paluzzo  , e parlar 
del  Difcorfo  dell’  Ambafciatore  , io  (li- 
mo veramente  che  quello  gran  Miniltro 
ha  parlato  di  /inceriti  di  cuore  , ma  fé  le 
Tue  parole  hanno  fatto  molta  impresone 
nell’  animo  de’  Cardinali  non  so  nulla;  te- 
mo di  nò  ; perche  ci  vorrebbe  non  vn* 
Ambafciatore  Terreno , ma  vn*  Apoftolo 
Celelte  per  ben  perfuadere  i Cardinali  ad 
vna  fama  eledone. 

M ar.  A propolito  d’Ambafciator  Cc- 
lefte  voglio  che  vificiamo  vna  Droga  di- 
gnillìma , ma  puma  non  vi  rincrcfca  di 
ientir  quello  Sonetto , c poi  fubito  vedre- 
mo la  Droga  che  dico. 
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SONETTO 

Vaticinio  per  il  futuro 
Pontefice. 

Gafialdi  e guercio  è Papa  ejfer  non  può , 

E Conti  il  Conto fien'fa  l*  hcflefà , 

Cerri  ha  Nipoti  per  ? Eternità , 
Barbarin  Dio  ne  guardi  o c/itefto  no. 

ftccolomin  Senefe  Dio  non  vo , 

A Carpegna , Carpegna  impaccio  dà 
Bonuijìhà  il  feto  Nipote  , e oià  fi  sà 
Ci)  à tempo  d' Al  efandro  ciftuffo . 
n altra  volta  Rofpigliofifu 
Et  hauer  poco  ingegno  fàggio  die , 

Cibo , e Vidoni  non  lo  dite  piu. 

Facchinetti , e Crefcentìo  Roma  ohimè, 

Farà  Odefecalcht,  o Albritìo  il  Dìo  Giestt * 
Per  felicitar  la  fe.gr  ofemta  fc. 


^ambasciata 
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L’AMBASCIATA  CELESTE 

Fatta  da  San  Pietro  a’  Cardi-  , 
naii  chiù  fi  in  Conciaue 
•Panno  1676. 

CH  RI  STO  farla  a San  Pietra.  1 

Se  quedehumane  fpoglie  adorne  per  re- 
dimere il  genere  humano  , già  al  prcfcntc 
glorificate  , e del  tutto  imponìbili , Se  in- 
capaci di  dolori,  folFero  colà  giù  fra  mor- 
tali , doue  dettero  per  lo  (patio  di  3 5.  an- 
ni , Tempre  inuoice  in  continue  foiftrenze, 
ancor  fogette  alle  padìoni  hifmane  , della 
couotta  humanitài  nel  vedere  tante  drata-  * 
gemme  politiche,  tante  maflìme  di  dato, 
tante  inuemioni  coperte  d’inganno,  aliene 
della  finceticà  della  mia  fede  , e nemiche 
della  fchiettidìma  purità  di  quell’  Euange- 
lio,  ferino  pcrimpulfi  da’mieiEuangeli- 
fti,  nelle  perfone  de’  Porporati  Campio- 
ni , che  (ono  ridretti  nel  Conciaue, perri- 
.dabilirc  vn  mio  Vicario  in  Terra,  anche 
nel  prefcncc  fudariano  non  gocciole , co- 
? ’ Mm  • 
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me  altre  volte , ma  torrenti  di  (angue , per 
l’acerbità  del  dolore  che  li  portano, le  ma- 
niere con  le  quali  hoggidì  fi  tratta  l’elet- 
tione  d'vn  Capo  della  mia  Chicfa,chcdc- 
ue  rapprefentac  la  mia  incorrotta  Pedona, 
ncirOuile  della  Chriftianità. 

Ballaiebbono  à farmi  morire,  nonché 
à fudar  (àngue*  li  (pergiuri , e le  falfe  pro- 
ni die  de’  Cardinali , che  non  fi  vergogna- 
no di  chiamarmi  in  teftimonio  , quando 
* inginocchiati  innanzi  l’Altare  prometto- 
no di  creare  vn  Pontefice , proprio  al  go- 
uerno  del  mio  Gregge  , benché  nel  loro 
cuore  non  s’aggirino  che  peffimi  fini  di  lo- 
ro particolari  intereflì,  che  fono  quelli  ap- 
punto > che  prolongano  con  tanto  fcan- 
v dalo  degli  Infedeli  la  creationc  del  mio 
Vicario. 

Haucrei  giufto  motiuo  d’allontanarmi 
eh.  quella  Chicfa  , ch’io  medefimo  fcclfi 
per  mia  Spola  , già  che  i Cardinali  feor- 
dari  del  l'oro  doticrc , cercano  dimetterla 
in  mano  di  quel  tale  eh’  à loro  piace,  non 
di  quello  cii’à  me  gradifee  j ma  l’amore 
che  le  porto  è troppo  grande  per  abbati 
donarla  , onde  non  pollo  fare  à meno  di  -v 

non 
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non  haucrne  va’  ardentillìma  cura  : Io  la 
piantai  con  le  mie  mani,  l’inaffiaicolmio 
l'angue  > l’aiieuai  con  i mici  (udori,  deftrufc 
fi  i luoi  nemici  con  la  mia  morte , la  con- 
fumai con  la  mia  rcfuretcionc  , e la  vini- 
ficai quando  ricetierono  gli  Apoftoli  il 
fuoco  del  Santo  Spirito  , onde  non  m’è 
poilibile  hora  di  non  proteggerla,  benchc 
mi  rinouellano  nel  cuore  , quelle  piaghe 
ch’altre  volte  i Giudei  mi  diedero  nel  Cal- 
uario  , i Cardinali  chiufi  addio  in  Con- 
ciane , già  che  da  dii  (ì  penia  fare  Teletio- 
ne  del  mio  Vicario , del  mìo  Vicedio,  del 
Condotticre  della  mia  Spola , che  deue  cf- 
ferc  v ni  forme  armici  voleri  > poco  accon- 
cia all"  vrgenze,  & a*  bifogni  prefenti. 

Potrei  dà  me  dello  con  la  forza  della  • 
mia  onnipotenza  piouedcrc  à tanti  difor- 
dini  fenz'-alcri  mezzi , con  tutto  ciò  ho  ri- 
folino  ò mio  Apoftolo  Pietro  , à preua- 
lermi  dellatua  opera  , già  che  comune  in 
qualche  maniera  è l’ offe  fa , mentre  i Pon- 
tefici vantano  la  tua  fucccffionc  nel  Vica- 
riato di  Roma.  Tu  dunque  dourai  edere 
ftraordinario  Ambafciatore  a Cardinali 
che  fono  in  Conclauc > c come  il  rimedio 
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ricerca  prontezza  , fenza  ritardo  voglio 
che  tu  hor  hora  defeeodi  colà  giu  , c con 
l’ardore  del  tuo  (olito  zelo  , rapprefenta 
con  viue  efagerationi  à quei  Porporati,  il 
fdegno  che  mi  cagionano  nel  petto,le  lo- 
ro priuate  paflìoni , delle  quali  (ì  fcruono 
in  vn’atrione,  che  balla  dir  che  riguarda 
il  mio  honore , per  dechiararla  fantiflìma, 
e nella  quale  non  deuono  haucre  mira  eh’ 
il  mio  (blo  feruitio,  e quello  delia Chicfa 
mia  Spofa. 

Vanne  pure  à ritrouarc  i Capi  delle  Fat- 
tioni , e digli  apertamente,  che  IcFattio- 
ni  del  Conclaue  fono  manifefti  artifici] 
del  Mondo  per  rendere  terrena , c non  ce- 
lefte  la  creatione  del  Papa,  mentre  i miei 
Vicarij  di  (anta  incelinone  , ne’  loro  (agri 
Canoni , feguendo  il  mio  dettame  hanno 
dato  ottime  regole , per  l’clctjone  de’  Suo 
, ceflbri , ch’efli corrompono,  e guadano 
con  tanti  cattiuiffimi  artifici). 

Dico-pcr  l’eletionc,ma  non  già  per  quel- 
la ch’èfli  pretendono  fare,  cioè  che  fi  deb- 
ba lalciare  indietro  il  più  degno , perche 
non  dipende  da’  Capi  delle  Fattioni  j che 
fi  debba  deludere  il  tale  , che  merita  per 
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la  bonrà  de’  Cuoi  coltami  ìc  chiaui  a pcr- 
- che  Francia  Fefcludc , perche  Spagna  non 
lo  vuole  , perche  i Cardinali  Capi  delle 
Faccioni  non  lo  gradiscono  , e poi  dall’  al- 
tra parte , che  debba  includerli  il  men  de- 
gno , anzi  il  più  dannofo  , non  che  il  me- 
no profitteuole  alia  mia  Chicfa , perche 
Chigi  lo  vuole  , Altieri  lo  procura  , Bar- 
berino lo  gradifee  , Rofpigliofi  l’appro- 
ua  , il  Gallo  fé  ne  contenta  , e 1*  lbcro  i* 
aggradifee. 

Rimproucra  ò Pietro  con  facondo  , e 
feruorofo  difeorfo,  la  poca  fede  ( il  cacci- 
uo  odor  della  quale  li  fa  fentir  fintai  Cie- 
lo ) eh’  io  riconofco  nc’  Cardini  della  mia 
Chicfa  , nelle  Colonne  del  mio  Santua- 
rio , ne’  Senatori  fopremi  della  Chriftia- 
na  Rcpublica  , c negli  Affittenti  del  mio 
Vicario  in  Tcra , mentre  per  non  far’  elet- 
tone d’vn  Pontefice  degno  , come  piotc- 
ftano,  c giurano  di  fare,  canonizzano  la  - 
Santità  per  hippocrifia  j gli  atti  di  fomma 
carità  per  oftentationc  j la  Religione  per 
aufterità  ; la  Giuftitia  per  tirannidejla pie- 
tà per  debolezza  i la  Maturità  nelle  grani 
rifolutioni , par  irrefoiuta  ignoranza  ; il 
J Mm.j 
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fommo  zelo  per  tranfportamento  di  cole- 
rai e la  vigilanza  nel  gouerno,  per  vna  va- 
nirà di  voler  fai  auro. 

Senti  o Pietro,  afcolta  òmio  diletto, 
clama  necejfes  ; di fpiacc  à rutt3  la  Corte  de* 
Beati , non  che  alla  Chrittianità  , che  per_: 
attumere  al  Pontcficato  vn  Sogecto  cono- 
feiuto  indegno  del  grado , fi  va  rimedian- 
do col  canonizzare  in  qualcheduno  de’ 
Pretendenti  la  dcpocagine  per  fomma 
Clemenza;  vna  debolezza  grande  di  pet- 
to , per  atto  di  generofità  ; vn  ritratto  d* 
àuaritia,  per  virtuofo  fperagno  ; vna  fre- 
goiata  bfciuia,  per  naturale  giouialiràjvn* 
imagi  ne  di  tirannide  , per  vn  mouitnento 
di  giuftitia  ; vn’  ignoranza  mani  fetta,  per 
vn’inuecchiata  modeftia  ; vn  sfrenato  dc^ 
(ideilo  d arricchirli  per  vn  motiuo  di  con- 
feruarfiin  decoro  ; & vna  temeraria  ambi- 
tione  , per  debito  di  riputatione. 

Rapprcfcnra  b Pietro  à quei  Porporati  . 
gli  infiniti  danni  che  alia  Chiefa  fono  ti- 
fultati  dallipattati  gouerni , per  le  frego- 
late  pailioni  eh’ etti  hebbero  nell1  eleg- 
germi vn  Vicario.  !o  (in’addlò  , per  ca- 
ligar ie  lor colpe,  <Sc  i peccatidel  mio 

Po- 
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Popolo,  ho  chiufo  in  qualche  maniera  gii 
occhi  , Se  ho  quali  permeilo  che  nell’  ele- 
done del  Pontefice  lì  fodisfino  gli  Eletto- 
ri , nell*  adempimento  delle  loro  pafiìo- 
ni , c non  del  beneficio  vniuerfalc  della 
Chiefa;  ma  horaho  rifoluro  di  rimediar- 
ui  , perche  le  Voci  del  mio  Gregge  mi 
follecitano.  • 

Conofco  che  la  Nauicclla  della  mia 
Chiefa  agitata  , c battuta  da  tante  turbini 
cTHercfic  , caulate  per  lo  più  dal  cattiuo 
riftefiò  che  porta  nc'Paeli  Settentrionali, 
douc  parche  l’Hcrefia  habbia  collocato 
incfpugnabileil  luo  Trono,  la  vita  fcanda- 
lofadclmfo  Vicario,  ftà  in  precinto  di 
fommergerfi , onde  mancando  i Cardinali 
al  loro  doucre , io  mi  veggio  per  compar- 
sone obligato  di  ridurla  in  porto , per  fin* 
verificare  quel  tanto  fcriiTcro  i miei  Euau- 
gelifti  che  Portai  Inferì  non praualebunt  ad- 
uerfiu  earn . E per  ciò  nel  prcfcnte  Con- 
ciane non  voglio  permettere  che  Pelerio- 
ne  cada  in  altro  Sogetto  che  degno, e pie- 
no non  meno  di  zelo  che  di  capacità,  atta 
à rimediare  à tanti  difordini  che  regnano 
hoggidì  > per  la  trafeuragine  del  defunto 
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Pontefice  , nella  Chriflianità  , nel  clero, 
nei  monacato. 

Alla  tua  accortezza  ò Pietro  rimetto  la 
cura  del  tutto,  fouuengati  che  fi  tratta  d* 
vna  Chiefa  delia  quale  tu  fei  flato  il  pri- 
mogenito Vicario , onde  con  ragione  no- 
mafi  il  Vicariato  la  Sede  di  Pietro.  Efe- 
guifei  quanto  t’impongo,  e veloce  ne  cor- 
ri al  Conciane,  col  portar  teco  i difpacci 
del  celcfle  Gabinetto  , che  falliranno  ad 
auualorarti  nella  più  ampia  forma  che  ri- 
chiede va’  Ambafciata  di  tanta  importan- 
za. Vanne  pure  perche  non  potrai  manca- 
re hauendo  teco  la  mia  beneditionc. 
SAN  PIETRO . 

Mio  Signore.  L’Ambafciara  importa- 
mi dalla  tua  dinina  Maeftà,  non  può  dice 
nè  più  grande , nè  più  rguardeuoie>c  della 
quale  mi  conofco  fommamente  honora- 
to.  La  mia  ubbidienza  è fiata  Tempre  lin- 
eerà per  vbbidire  , e però  ridirò  ancóra v- 
uà  volta  Tecum  parai  tu  ftturn  in  ..carcere, &■ 
in  mortem  ire , gik  che  commiffìoni  di  tal 
natura  non  fi  polTono  efeguir  fenza  peri- 
colo , mentre  al  preferite  la  Corte  di  Ro- 
ma imbarbarita  dalia  violenza  dell’ f "qui- 
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fitione  , condanna  ai  fuoco  , & al  ferro 
ogni  qualunque  che  s’oppone  a’  Tuoi  cap- 
pricioli  impulli , e difordinati  voleri. 

Son  pronto  però  à rirornar  colà  già  fra 
mortali , ma  temo  di  non  c(Ter  ne  accetta- 
to, nèriceuuto  da’ Cardinali  perche  que- 
lli fanno  più  conto  de’  Capi  di  Faccione* 
che  di  quanti  Apoftoli  fono  nel  Cielo; 
non  parlo  per  difela  dime  (fello,  hauendo 
aliai  cuore  per  elporre  la  vita  > in  feruitio 
di  quella  Chiefa  , per  la  quale  perdei  il 
Capo , ma  non  vorrei  mettere  in  compro- 
meilb  la  tua  onnipotenza.  I Cardinali  che 
fon’  armati  di  tante  paffioni , e difegni,dif- 
ficilmente  rrf  accetcaranno  , quando  Ta- 
pi-anno che  io  vado  per  portare  ordini 
contrari]  a’ loro  intcì <•  Tariffimi  fini , e cod 
lo  (macco  fe  non  folle  riceuura  1*  Amba- 
feiata,  farebbe  più  che m;o  della  rua  diui- 
na  Maelfà  ; pure  eccomi  pronto  ad  vbbi- 
dire  in  ogni  conto. 

C H RI  STO. 

Vanne  mio  diletto,  e non  dubitar  e, ram- 
memorandoti Tempre  innanzi  gli  occhi» 
che  quanto  più  difficili  fono  l'  imprcfe» 
canto  maggiori  riefeono  le  glorie  di  chi 

M m c 


Digitized  by  Google 


274  II  Vaticano 
rintraprendc.  Vanne  di  buon’  animo  che 
fe  Barberi  no  ti  contraitela  l’ingrefio  del 
Conclauc  , ci  fono  nel  medefimo  luogo 
figli  à me  cari , c che  ben  ti  conofcono 
per  quel  che  tu  fei > e quelli  lon’  Odefcal- 
ehi,  Cibo > Barbarigo, Franzone,c  Conti, 
e forfè  le  ne  (contraranno  degli  altri,  che 
vniri  à quelli  fubito  eh*  intenderanno  il 
tuo  arduo  , opereranno  per  il  tuo  certo- 
ingrc(To. 

SAN  PIETRO. 


Non  pollo , nè  dcuo  recalcitrare  alla 
tua  onnipotenza  , che  regge  con  vn  foi 
cenno  il  Cielo , c la  Terra  , onde  pronto 
men  vado  ; ma  folo  con  ogni  più  maggio- 
re rifpctto  deuo  auifaici  ò mio  Signore, 
che  non  so  fe  detti  voftri , e mici  cari  Car- 
dinali , haueranno  forze  da  farmi  intro- 
durre, mentre  i Capi  di  Fattionc  fon  tan- 
to gelofi  , c rifoluti  ad  ottener  l'intento  di 
quanto  pretendono  , che  girano  notte,  c 
giorno  di  quà,  e di  là  per  impedire  ogni  alr 
tra  efcciitione  contraria  alla  loro. 


C H RI  STO. 


In  tal  cafo  vi  lono  altri  rimediò  Pietro 
mio , e però  ti  dico  che  non  potendo  ha- 
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ucre  l’ ingiclFo  nel  Conclaue  coi  mezzo 
degli  accennaci  Cardinali  noftri  comunif- 
fimi  amici,  c particolarmente  deli5  Ode- 
fcalco,  e Cibo  che  han  vigore  vgnalc  al 
zelo  , c zelo  non  inferiore  al  dillntereftc 
del  cuore , ricorri  da  mia  parre , al  mio  ca- 
ro, efcdel  Corii  al  predente  Goucrnator 
del  Conclaue  , che  fenza  alcun  dubbio,  ci 
farà  aprir  le  Porte  del  Vaticano  , per  farti 
accettare  , e riconofcerc  da  cucco  il  Con- 
fiderò , per  mio  vero  , e legicimo  Am- 
bafciacore. 

5 A ti  PIETRO. 

Con  quefta  confidenza  m’accingo  al  de- 
bito dcli’vbbidiéza, benché  mi  vado  anco- 
ra imaginandojche  quefta  Ambafciaca  da- 
rà marauiglia  à tutra  Roma , già  che  fc or- 
dati  tutti  della  prima  norma  del  viticre  A- 
poftolico,  &auezzi  à veder  ogni  giorno 
caualcar  per  le  ftradc  i Pontefici , i Cardi- 
nali , c i Prelati  fopra  Muli  coperti  d’oro,c 
d’argento  , ftrafeinar  per  terra  i ricami  pià 
prctiofi  , deprezzeranno  la  pouertà  d’va 
tuo  Apoftoio  fcalzo,  e mal  veftito,e  piac- 
cia al  Ciclo  che  molti  coftumati  alLvdcli' 
catezza  reggia  ? non  fi  naufiauo  à vedermi. 

Mia  6 
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C H RISTO. 

Vanne  pur  lènza  replica , perche , for- 
fè il  tuo  arduo  porterà  l’intiera  lalute  aL 
Vaticano  Languente  , e chi  sà>  fe  molti 
Prelari  che  fi  fpechiano  nel  luffo  monda- 
no , (limandolo  vn  decoro  Eclcfiaftico, 
nel  Colo  vederti , fi  diftornerannoda  tan- 
te vanità  mondane,  per  feguireil  tuo  c- 
fempio  , e coli  fi  vedrà  introdotta  nella 
Chiefa  infenlibilraente  quella  riforma  A- 
pollolica , nella  quale  hanno  molti  Pon- 
tefici lauorato  , ma  in  vano  , perche  non 
hanno  hauuto  petto  corrifpondente  ali* 
imprefa  , onde  per  lo  più  fi  fon  contenta- 
ti di  dar  gli  ordini  > lenza  penfat*  oltre  alP 
efecutione.  So  chcil  tuo  Tanto  zelo  , che 
comici iì  tante  anime  in  vn  iolo  Sermo- 
ne , hoggi  regna  nella  perfona  di  pochi 
Cardinali  , pure  tra  quelli  fe  ne  trouerà 
Tempre  alcuno , che  imita  la  vira  Apolto- 
lica,  e quefti  tali  fi  rallegreranno  molto 
di  veder  viu  volta  ritornato  alla  Chiefa 
il  mio  primo  Pontefice  , cofa  che  con 
tanto  affetto  s’c  defidcrato  di  yeder  da  tut- 
ti i Fedeli.  , 

Skn. 
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San  Pietro  alla  porta  del  Conciane, 

Oh  là  Marcfciallo,  Marefciallo  fa  in- 
tendere al  Cardinal  Bai  belino , Se  à rutto 
il  Sagro  Colleggio  de’  Porporati,  che  qui- 
ui  è capirato  in  quello  punto  i’Ambafcia- 
tore,  d'vn  Prencipc  che  non  ha  fìmili,  dal 
, quale  è flato  mandato  per  trattare  con  tut- 
to il  corpo  dell’ Eminentiffirna  Raunanza 
affari  di  grauiflima  importanza,  che  non 
pacifcono  dilatione,  e però  tu  deui  folle* 
citare  à dargliene  auifo. 

. t. 

PRINCIPE  S A FELLI  • 
Gran  Maresciallo  di  Santa  Chiefa . 

Tu  Ambafciarore  d’vn  Prencipc  gran- 
de, certo  che  porrai  ad  altri  persuaderlo 
che  à noi  altri  Romani.  Dal  tuo  abito  io 
argomento  il  contrario  di  quello  che  tu 
dici  , d’eflèr  nel  feruitio  d’vn  Prencipc 
riguàrdeuole.  L’eiler  venuto  Colo  in  vna 
Città  douc  fon  tanti  Rè  , ti  fa  conofcerc 
piu  collo  per  vn  Birbante  , che  pei  v» 

* . >•  ' . /.* 
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gran  Minidro.  Vanne  dunque  oh  vecchio 
con  la  buon’  hora , e con  la  pace  di  Dio, 
per  fuggire  qualche  intoppo  finidro , che 
fuol’  accadere  à quei  tali  che  fi  qualifica-* 
no  quel  che  non  tono  : all’  Eminenze  no- 
ftre  Rcuerendifiìme  non  parlano  Huomi- 
ni  (tracciati  come  tu  fci. 

SAN  PIETRO. 
Marefciallo  conofco  che  tu  ti  fci  feor- 
dato  di  quel  tanto  hebbero  à cuore  i tuoi 
Antenati.  Il  mio  Prcncipe  benché  infi- 
nitamente riccniifimo  , non  cura  per  fc 
dello  delle  ricchezze  corporali,  & ama 
di  vedere  ne’  Tuoi  più  intimi  fcruidori , Òc 
amici  le  virtù  dell’animo,  e la  bontà  de* 
coftumi.  Si  contenta  à pieno  di  quelle 
mendiche  fpoglie  che  tu  vedi  in  me, 
liufcendogli  più  grate  degli  ori  , e delle 
gemme,  con  che  fi  vedono  al  prcfcntc  i 
Sacerdoti,  egli  Altari  di  Roma  , perche 
i vellimcmi  mendici  furono  altre  volte 
portati  da’  Porporati  più  fanti  , anzi  da* 
Pontefici  iddìi  più  fantiflìmi. 

Douredi  ò Marefciallo  pur  riconofcer- 
mi , mentre  della  mia  Cappa  , benché  la^ 
rara  , c rotta  fi  fono  lautamente  coper- 
ti» 
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ti  » c ricoperti  à vifta  de’  Popoli  , alcuni 
Papi  » molti  Cardinali , & vii’  infinità  di 
Prelati  della  tua  Cafa  Sauelli.  Io  fon  San 
Pietro,  Prcncipe  degli  Apoftoli , à chi  fu 
confignata,  non  da’  Cardinali  di  Roma, 
ma  daila  bocca  dell’  ifteifo  Chrifto,  la 
mogcnicura  del  Vicariato  della  Chiefa.,  c 
fono  flato  hora  qua  inaiato  , per  fpeciai 
Ambafciata  da  chi  il  tutto  può  , e tutto 
regge,  al  (agro Colleggio  de’ Porporati, 
per  trattar  affari  di  fomma  importanza, 
che  riguardano  direttamente  l’honore  del 
Cielo. 

PRENC1PE  SACELLI. 

Sau  Pietro  hebbe  la  tefta  ragliata  , a 
vifta  di  tutti  i Romani,  c tu  Thaitroppo 
ben  giunta  , e Coda  per  crederti  tale.  Ma 
quando  quefto  non  foife , che  ha  da  far’ 
in  quefte  noftrc  parti  San  Pietro  dopo  tan- 
ti , e tant’  anni,  e fccoli,  e fecoli,  nei 
" qual  (patio  di  tempo  s’c  perduta  affatto  la 
memoria  di  lui.  Vecchiarello  mio  io 
ti  configlio  come  Caualiero  d'andartene 
con  Dio,  verlo  la  Polonia,  doue  potrai 
à quei  Polacchi  dare  ad  intendere  le  tue 
ciancie  j i Romani  fanno  burlare  gli  altri* 
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ma  non  fi  lafciano  cofi  facilmente  dagli 
altri  burlare.  In  fomma  io  non  ti  credo 
che  tu  hi  quel  che  dici. 

' . SA  N PIETRO . 

Horecco  arriuarmi  appunto  tutto  qucl- 
lo%ie  haucuo  premeditato  ; ben  feci  io 
di  dirlo  al  mio-Signore  , e di  fpccificarmi 
fcco,  di  tutte  le  difficoltà  che  m’imagina- 
uo  , e che  veggo  riufeire  affai  conformi  à 
quel  che  m’ho  tempre  imaginato.  Ma  vo- 
glio porrarui  qualche  rimedio  col  valer- 
mi del  fittilo  datomi.  Marcfciallo,  otfer- 
uami  bene  nella  faccia,  e vedrai  eh’  il 
pendere  ti  comunicherà  forfè  vn  diuoto 
ftimolo  al  cuore,  per  riconofcermi  il  ve- 
ro , e non  il  finto  San  Pietro  Prencipc 
degli  Apoftoli.  Almeno  non  volendo  tu 
fare  alrro  per  me , non  ti  lia  à difearo  coti 
corcefia  Romana  , chiamarmi  qui  nella 
porta  del  Conci  me  i Cardinali  Odcfcal- 
chi.  Cibo , Baibarigo  , Franzoni,  e Con- 
ti , perche  fon  lìcuro  che  da  quefti  far& 
conosciuto  al  certo,  e tutti  inficine  opc-* 
reranno  che  habbia  effetto  l’Ambafciata 
per  la  quale  vengo. 


PàEV- 
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TRENC1PE  S A VE  L LI. 

Oh  Dio,  che  cola  fen:o  ferpeggiarmi 
nel  feno;  ofleruo  in  quello  vecchio  vera- 
mence  non  fo  che  di  dmino  , che  mi  fa 
credere  verismo  il  fuo  dire.  Forfè  Iddio 
lo  manda  acciò  i Cardinali  fpecchiandofi 
in  lui  cliggano  vn  Pontefice  pieno  di  ze- 
lo , c di  virtù  Apoftoliche , (la  pur  bene- 
detto il  Cielo  che  ci  ha  fatto  la  grafia  di 
veder’  ancora  vna  volta  San  Pietro  in  Ro- 
• ma.  Voglio  far  fenza  dimora  l’Ambafcia- 
ta  al  Sagro  Colleggio  , per  adempire  al 
mio  carico.  Ma  è bene  che  prima  ne  in- 
formi Barberino  come  Decano.  O là, 
andate  vn  poco  à dire  in  quello  inftante  al 
Signor  Cardinal  Barberino , eh’  il  Prcnci- 
pc  Sane! li  defidera  parlargli  d’vn’  affare 
di  grande  importanza. 

BARBER  /A/O. 

Al  prefcntc  m’è  imponìbile  d’andarui, 
perche  flò  difeorrendo  con  Pcdicozzo,  c 
Palaggi  di  grani  affari  , che  mi  toccano 
troppo  da  vicino,  ancorché  intrighi  di 
Paleggio  J oltreché  non  hauendo  pollato 
recitare  hicri  pienamente  l’officio  diuino, 
per  i negotiati  che  ho  domito  à fare  con  i 
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capi  di  Fattionc  , voglio  adeifo  riparare  al 
difetto  pailato  ; col  fodisfare  al  mio  de- 
bito. Lafciarcmi dunque  (lare,  lenza  dir 
fturbarmi , Pedicozzo  feguitiamo  il  no-, 
ftro  cKfcorfo. 

PEDICOZZO. 

Voftra  Eminenza  vada,  perche  il  Si- 
gnor Marefciallo  non  la  farebbe  chiama- 
re, lenza  giaue  neceflìtà,  e forfè  fi  farà 
rifoluto  di  concorrere  all*  cictionc  deli* 
Eminenza  voftra  al  Papato , onde  il  ricu- 
farli  l’vddicnza,  ciò  farebbe  vn  (degnarlo 
per  femprc  , e benché  di  fuori  egli  può 
molto  ancora  di  dentro.  . , 

? AL  AGGI.  ^ 

Signor  Cardinale  , io  mi  fotto ferino 
alT  opinione  del  Signor  Pedicozzo,  che 
non  fi  deue  rrafeurare  l’Ambafciara  del 
Marefciallo  , altramente  negandogli  vo- 
ftra Eminenza  l’vdicnza»  irato  dell’  affron- 
to fi  gettati  dalla  parte  di  qualch’  altro 
Capo  diFattione,  poco  di  lei  amorcuole, 
tanro  più  che  io  so  beniffimo  che  molti 
procurano  di  renderfelo  vnico.  Noi  ha- 
ueremo  tempo  badante  di  concludere  il 
leftoi  in  tanto  io  la  prego  d’andaiui,  per- 
che 
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che  del  cerco  , farà  negotio  grauc , che 
porrebbe  anche  riguardare  ii  Monaftero 
delle  Tue  conuercire. 

BARBERINO. 

Quella  Ambafciara  mi  viene  importu- 
na, già  che  haucuo  infanrado  molte  cofc 
nel  ceruello perdimi,  che  feordarò  > pure 
voglio  andarci.  Olà, chimi  domanda.? 

PRENCJPE.  BAVELLE 
Eminemiflimo,  fono  il  Marcfciallo  che 
qua  ardij  farlo  chiamare  , perdi  è capita- 
to vn  garbacidìmo  Vecchiarello , che  dice 
cfler  San  Pietro , e tale  me  lo  fanno  crede- 
re moiri  indici;  eh*  odano  ih  lui  ; non  fi 
qualifica  con  il  grado  di  Vicario  di  Chri- 
fto  , che  poflede  con  canta  gloria  in  Ro- 
ma ma  d*  Ambafciacorc  Eftraordinario, 
inuiaco  dal  Cielo  al  Sagto  Collegio,  per 
Intere®  graui , e reconditi , e chiede,  non 
folo  vdienza,  ma  d’edere  introdotto  nel- 
la claufura.  Àfperto  gii  ordini  di  vodra  » 
Eminenza. 

BARBERINO. 

- Che  bella  propofta  da  farli  da  vn  Ma- 
refciallo  della  Chiefa,  ad  vn  Cardinal  Ca- 
po del  Confiderò.  San  Pietro  eh’  è tutto 
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circondato  di  gloria  in  Ciclo  , che  ha  da 
far  qua  giù  nella  Terra  fra  noftri  impicci? 
Io  credo  che  voftra  Eccellenza  fi  burla 
fenza  dubbio  di  me  , c fe  non  crcdeflì  di 
perdere  il  voto  del  Signor  Cardinal  Sa- 
uclli  per  la  mia  cfalcacionc  , le  giuro  da 
Porporato  d’  honore  che  vorrei  ch’ella 
prouaire,come  fi  deue  trattare  con  vn  Car- 
dinale Barberino  > da  lungo  tempo  Deca» 
no  del  Sagro  Colleggio. 

PRENCIPE  SAVELLL 
Di  grafia  voftra  Eminenza  non  vadi  in 
colera  meco  , però  ancor*  io  ho  creduto 
di  primo  tracco  d’efter  burlato  , nè  mi  fa- 
rci lafciaco  mai  pcrfuadcre  , fe  non  m’ha- 
uefte  detto  d’cfler  beniffimo  conofciuro  d*  • 
alcuni  Cardinali  di  gàrbo  , e diftima;aflì- 
curandomi  percofa  veriffima,  che  quan- 
do io  , e voftra  Eminenza  non  lo  cono- 
fceffimo , che  detti  Cardinali , che  mi  no- 
minò di  proprio  nome  , lo  conofcercb- 
bono  molco  bene  , c ne  informeranno  il 
rcfto  del  Colleggio. 

BARBERINO. 

Horsu  finiamalo  , perche  non  fiamo  v 
in  vn  tempo  di  burle  , douendofi  attende- 
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re  all’  eledone  d’vn  Papa.  Venga  dunque 
il  figurato  San  Pietro. 

PRENCI PE  S AVELLI. 

Ambafciacore  del  Cielo  douc  tei,  s’ac- 
cofti  pure  che  l’Emfncntifììmo  Cardinal 
Barberino  Decano  P attende  per  dargli 
vddienza. 

SAN  PIETRO. 

La  ringratio  Mavefciallo  del  fauore  che 
m’ hai  fatto  , e forfè  vn  giorno  ne  farai  per 
tal  beneficio  rimunerato  dal  Cielo.  Bar- 
berino , Barberino  che  fai , che  penfì?  che 
ftrani  penficri  ti  s’aggirano  per  il  capo  non 
men  duro  del  ferro  ? Che  furiofe  paflioni 
nodrifei  nel  fello  ì Guardami  ben  fido 
nel  volto.  Che  , ancor  non  mi  conofci? 
Pietro  fon5  io  , e quell’  ideilo  che  Irebbe  il 
Vicariato  di  Chrilìo  , «Se  bora  qua  ne  vc- 
gno  con  gran  difpacci  dei  Celcftc  Gabi- 
netto , e però  pretendo  che  mi  ha  dato  1* 
ingretlo  per  le  ftrade  del  Vaticano.  e 

BARBERINO. 

Tu  al  certo  non  mi  pervaderai  mai  d’ 
etTcr  San  Pietro  , perche  la  tua  cera  non 
melo  manifcfta  , ne  io  ti  conofco.  Vo- 
glio che  tu  Tappi  ò Vecchio  poco  attoà 
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riufcir  negli  inganni , che  io  ho  goucrna- 
to  venti  va’  anno  , e più  nei  Vaticano  con 
mio  Zio  , & in  quello  tempo  olferuai  , 
molci,c  molti  Ritratti  della  pedona  di  San 
Pietro  i ma  non  vedo  che  tu  ad  alcuni  d* 
e ili  ti  railbmigii  : c poi  rnors  omnia Joluit\ , I 
vattene  dunque  vagabondo  , altramente 
farò  obligato  di  rimetterti  in  mano  de* 
Giudici,  per  farti  fate  il  procedo , c cali- 
garci come  va’  vfurpatore  degli  altrui  ti- 
toli , c preminenze  > e quando  anche  non 
vi  fulfc  altra  caufad’cfame  , (ufficiente  fa- 
rebbe quella  d’ellèr  venuto  da  vn  Paefc 
ftranierc,  per  burlarti  d’vn  Decano. 

SAN  PIETRO. 

Già  fon’  auczzo  alle  mannaie  de*  Bar- 
bari , onde  poco  potranno  farmi  temere 
le  minacele  d’vn  Baibarino.  Credo  bene, 
e non  dubito  che  tu  non  mi  conofci,  per- 
che in  cinquanta  > e tre  anni  che  fei  Cardi- 
nale , e Arciprete  dcllamìa  Chiefa , in  Va- 
ticano, non  hai  mai  hauuto  à cuorcle  mie 
cofc.  Come  mi  vuoi  tu  conolccrc  fc  io  fui 
Tempre  pouero , nc  altro  titolo  portai  mai 
di  quello,  Argentiim  £r  Auruì/i  non  efimihij 
c tu  al  contrario  in  u.  anno  di  goucrno 
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ne!  V aticano,  non  hai  pcnfato  ch’ad  accu- 
mular forza  d’oro  , & argento.  Ma  hor 
hora  vedrai  ò Barberino  che  io  fono  Sau 
Pietro,  benché  date  non  conofciuto.Oià, 
Odefcalchi,Cibo,  Barbarigo,  Franzoni, 
c Conti  che  fare  mefri  nciic  voftre  Celie? 
Perche  non  venite  ad  incontrare  il  volito 
Pietro  ? V enitc  venite  pure , mentre  io  e- 
fercitando  i’autcorità  datami  da  Iddio  coli 
ve  lo  comando. 

O QESC  ALC  O. 

Pietro  mio  innanzi  a’  tuoi  piedi  proftra- 
to  ritierente  t’adoro.  Oh  quanto  quanto 
mi  piace  di  veder  ritornato  in  Roma  l’vfo 
di  quell’  abito  mendico.  Oh  che  dolcez- 
ze io  prouo  nell’animo  in  vedere  in  tc  Ca- 
po legicimo  deila  Chiefa  la  mendicità  A- 
poftolica,  hoggidi  canto  vilipefada  Prc* 
iati  non  ioio  , ma  da’  Pontefici. 

CIBO . 

Ancora  io  m’inchino  a’  tuoi  fanriflìmi 
picdigtanVicario  di  Chrifto, Santo  Pallo- 
re delia  Chiefa  Catoìica  , ben  ci  conofco 
dail’humilrà  del  tuo  procedere,  coli  diffe- 
rente dalla  fupeibia  di  quei  tali  che  s’intro- 
ducono al  prcfence  nel  goucrno  del  Greg- 
ge Chciftiano. 
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BARBARIGO. 

Oh  che  confolationi  celefti,  oche foa- 
ue  fodisfattionc  che  prouo  nel  petto  in 
vederti  quà  giù  > acciò  quei  tali  che  li  ( o- 
no  (cordati  di  ce  , ritornino  nei  rimirarti 
al  lorodouerc.  Oh  Simon  Bariona  , oh 
beato  te  , che  da  (lato  vinile  , & adietto 
folti  eleuato  al  grado  di  primo  Vicario  in 
Terra  d vy  Dio, Signore  di  tutti  i Cieli^ 
CONTI. 

Che  gratie  , che  fauori  , che  benefici 
fon  quelti  eh’  io  riceuo  , ò Pietra  fonda- 
mentale di  Santa  Chicfa  , nel  vederti  ab- 
bacato à chiamare  me  tuo  indegno  fcruo, 
per  adorare  la  nudità  d»  quei  lantiflimi  pie- 
di, checapcftrarono  quello  luoiocontant* 
edificatione. 

FRANZON  E. 

Et  io  tutto  immerlo  con  Tanima  in  vn 
pelago  di  confolationc , per  feoprire  vi- 
abilmente, e realmente  quel  che  ho  iem- 
pre  bramato  di  vedere  figuratamente  al  vi- 
uo  nella  perfona  de’  noftti  Pontefici  Ro- 
nfani, non  pollo  impedire  alla  mia  lingua, 
refclamarc  con  il  buon  vecchio  Simeone, 
Nmc  àimitiì  fermrn  tnurn  Domine  > quìa 
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vìàenmt  acculi  mci  falutare  tuurn  t àum  z/i- 
dxrunt  Petrurn . 

SAN  PIETRO. 

Barbarino  che  dici  addio  ? cu  che  dubi- 
tarti della  mia  bocca  , c che  negarti  di  dar 
fede  alle  mie  parole  , potrai  hora  negare 
di  credere  à cinque  teftimoni  coli  degni 
di  credito.  So  che  nel  Confiftoro  fi  tro- 
uano  molti  dei  tuo  humorc  , quali  viuo- 
no  coll  diuerfi  della  femplicità  Apoftoli- 
ca,  che  difficilmente  riconofcerebbono 
à Chtilto  > nonché  à me  fuo  Vicario,  Se 
Ambafciatore. 

BARBARINO.  * 

Si  rutto  è veto  Prencipc  ianto  , e con 
mio  interno  dolore  , e pentimento  ti  chi- 
eggio  humil  perdono  deli’  errore  com» 
mcllb  , e fe  per  il  paflato  non  t’ho  eono- 
feiuto,  fiapcr  mia  difgratia , òfiapermia 
colpa , in  auuenire  ti  prometto  feruirti,  Se 
adorarti  con  zelo  , Se  affitto  maggiore* 
Olà  fbal  ancate  le  Porte  del  Conciaue,  i 
quel  primo  Vicedio  , al  quale  furono  ri-, 
mede  da  Iddio  ftefio,  le  Chiaui  dei  Ciclo, 
c dell’  Inferno.  Entra  pure  à tuo  bcll’ag- 
eio  ò gloriofiflìmo  Apoftolo  in  quello 

Na 
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Serraglio  douc  danno  rinchiufi  tanti  tuoi 
lenii , e figli , per  prendere  il  pofeflo  del 
tuo  Icgitimo  Carico. 

SAN  PIETRO.  ' 

Eh  Barberino , Barbarino,  quia  vtdìftt 
vnc  f e de  me  attdijìi  crcdidifti , beati  qui  non 
viderunt , & credtderunt.  Figli  cari  io  en- 
tro > e nella  Sala  Reggia  con  tutti  i Cardi- 
nali vi  afpetto. 

BARBARINO 
C on  vn  Campanello  in  mano  va  gridando. 

Signori  Cardinali , Signori  Cardinali, 
ni!’  erta , all*  erta,  perche  San  Pietro  è ca- 
pitato hor  hota  in  Conclaue  ; date  tutti  in 
ceruello , c che  cialcuno  per  non  eder  for- 
prefo  dalle  domande  , penfi  alle  rifpofte. 
Siete  tutti  afpettati  con  predezza  nella 
Sala  Reggia,  nella  quale  in  prefenza  del 
nodro  Corpo  vnito  San  Pietro  vuol’efpQ- 
ner  la  Tua  Ambafciata,  dalla  parte  del  Cie- 
lo. Sollecitate  à congregami. 
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Capi  di  Fationi. 

Barbarino  fogna  al  certo.  San  Pietro 
in  Roma  ? San  Pietro  in  Conclaue  l Ohi- 
bò, ohibò.  Ma  che  cofa  ha  egli  più  eia  fa* 
re  nella  noftra  Elcttione.  I morti  non  dc- 
uono  comunicare  co’  viui.  Pure  andiamo 
per  non  farlo  (lizzare  ; e s’cgli  non  haurl 
il  fuo  Coltello  gli  faremo  vna  rifata  in 
faccia  ; ma  s’è  prouifto  d’Armi  conuerrà 
cederli  , perche  , le  non  dubitò  di  tagliar 
P orecchio  a Malco  , in  prefenza  di  tanti 
Soldati,  meno  temerà  di  dar  contro  di  noi 
,à  delira,  e (milita. 

" SAN  PIETRO 

In  Sala  Reggia  attorno  li  Cardinali 
Odefialco , Cibo,  Conti , e Fran- 
yonì  inginocchioni . 

Ecco  ò mici  cari  Campioni  di  Chrifto* 
c voi  tutti  altri  Porporati,  PApoftoloSan 
Pietro , che  viene  à voi  in  qualità  d*Am- 
bafciatorc  del  Cielo*  Io  fono  mandato 
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da!  Redentore  del  Mondo  à farui  fapere, 
che  Chrilto  piantò  la  Tua  Chiefa  per  la 
falutc  vniucifalc  de’  Fedeli  > non  già  per 
gli  intere®  particolari  di  ciafcun  di  voij 
e che  s*ha  infpirato  à far  mettere  Teletione 
de’ Tuoi  Vicari,  miei  SuccelTori  nelle  vo- 
flre  mani , ciò  è (lato  con  la  fpcranzaachc 
voi  zelanti  del  voftro  douerc , impiega- 
rete  ogni  più  Tanta,  e finccra  diligenza, à 
feiegliere  Sogetti  propri  à gouernar  con 
decoro,  & edificattione  la  tua  Chiefa,  e 
non  già  à contentare  , c fodisfarc  le  fole 
cappricciofc  , & intcreflatc  voftre  paf- 
fioni. 

Sappiate  dunque  che  colà  sù  dalla  Sa- 
grata T riadc , c di  tutto  il  Senato  fagrofan- 
to  degli  Angelici  Spiriti , Se  altri  Beati  ili 
mala  parte  fi  riccue,  che  (òpra  vna  mate- 
ria coti  importante , come  cquella  appun- 
to deli*  elettioncd’vn  Papa,  chedcuc  fe- 
dere nel  mio  luogo  , non  fi  guardi  al  bi- 
fogno  , Se  vriie  della  Chiefa,  ma  folo  a* 
priuati  intere®  di  quello  , e quell*  altro 
Cardinale  » e Prencipe , e pure  in  apparen- 
za ogni  vno  protefta  , c giura  di  non  ha- 
Mer’  altra  ipira  eh’  al  benepublico  j quan- 
do 
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do  gli  effetti  delle  loro  opcratioiii  lì  cono- 
(cono  contrarii. 

Se  il  mio  fopremo  Signore  folle  capa- 
ce di  pene,  fuderia  colà  sù  nell*  Empireo 
nuouo  l'angue , nel  vedere  i voliti  fagrile- 
ghi  (pergiuri  negli  Scrutinij  ; nel  rimirare 
le  voftre  Gabelle  artificiofe  ne’  voftri  Si- 
moniaci , e finti  trattati  -,  nell’  ollcruare  le 
vollrc  menzogne  proferite  in  derilione 
de’ Cardinali  di  vira  efemplare  3 nel  peli- 
fare  alia  vollra  oftinacione , che  vi  sforza 
à fopportare  i parimenti  d’vna  prigione, 
più  collo  che  cedere  al  giullo  , & alla  ra- 
gione j e nel  feoprire  rincentione  dei 
vollro  cuore  , tanto  alieno  della  volila 
lingua. 

Cari  figlinoli  è tempo  vna  volta  di  ri- 
foluerui  ad  vbbidire  al  Ciclo,  à Dio, al  vo- 
ftro  Pietro  il  quale  per  llabilirui  la  Mo- 
narchia Eclelìaltica  , che  vi  rende  nel  Se- 
colo vguaii  alle  Telle  Coronare , {prezzo 
i precetti  de’  pellimi  Impcradori  che  vi  (1 
opponeuano  j foffrì  volontieti  le  pcrfecu- 
tioni , e le  Carceri,  più  rollo  che  di  met- 
terla in  rilchio  ; fottopofe  per  la  gloria  di 
detta  Monarchia  il  fuo  collo  alia  Man- 
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naia  d’vn’  indegna  giuftitia.  Lafeiate  vi 
prego  i rifpeui  del  Mondo  , non  badate 
agli  ordini  de’  Monarchi , quando  fono 
contrarii  al  feruitio  di  Dio  , e della  Tua 
Chicfaje  fpogliatcui  de’priuatiintercffipci 
fare  vna  buona,  c Tanta  cietione. 

Quella  è l’Ambafciata  per  la  quale  fo- 
no (lato  fpedico  con  tanta  diligenza  dal 
Cielo  in  Terra  ; io  ho  fatto  il  mio  debito 
nel  fpitgarla , (là  à voiadeflo  di  fare  il  vo- 
ftro , nell’  efeguire  con  prontezza  quello 
cheli  vuole  da  Dio,  perche  in  altra  forma 
facendo  prouarete  la  forza  dell*  ira  diui- 
na , come  l'hanno  prouara  molti , che  nel 
pattato  Conciane,  contro  gli  (limoli  del- 
la loro  propria  conferenza,  e Tei  u feto  Car- 
dinali degni  , che  haurebbono  riilabilita 
la  Chicfa  nel  Tuo  cttèrc , per  loro  prillate 
pafEoni , c per  efaltar  Sogetri  fcandalofi, 
c del  tutto  dediti  à fagtificar‘  i tefori  de* 
poucri,  non  meri  che  de*  Popoli  all'  aui- 
dità  de*  loro  Nipoti , c per  confeguenza  - 
poco  grati  à Dio.  Parlo  generalmente  à 
rutti  miei  figli , ma  particolarmente  à voi 
Fattionarij  Barbarino , Chigi , Rofpiglfo- 
Altieri , & à voi  ancora  Cardinali  Fran- 
ca CiK 
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cefi  , e Spagnoli  , che  non  credete  alerò 
Dio  fé  non  quello  che  vedete  coniato  nel- 
le Monete  di  tante  Penfioni,  che  tirate  da* 
voftri  Re  > e col  benedirui  me  nc  vado- 

CHORO  DI  CARDINALI 
Pieno  del  finto  timor  di  Dio _ 

Padre  Santiffimo  , Prencipe  gloriofif- 
fimo  , per  quello  tocca  alla  noftra  parte 
damo  pronti  ad  vbbidirc  ofièquiofiffimi  a* 
voleri  del  Cielo.  Dio  che  conofce  1’  inte- 
riore degli  Huomini  ci  farà  giulto  giudi- 
ce* e fa  beniflìmo  fé  habbiamo  hauuto  mai 
altro  penfiero  * che  di  tributare  il  noftro- 
voto,  al  merito  del  più  degno,  e maggior- 
mente lo  faremo  hora  , che  col  voftro  or- 
dine ci  fi  apre  più  ampia  ftrada  da  contra- 
dire alle  capricciofe  maffime  di  chi  pre- 
tende forzarci  al  contrario  ; ma  noi  fia- 
tilo pochi , e le  noftre  deboli  forze  non 
fcruiranno  à nulla , eficndo  impoffibilc  di 
poter  folleuare  cofi  foli  il  merito  , che 
tanti  cercano  d*  opprimere.  ZclantiiTì- 
mo  Prencipe  voltati  feti  aggrada  a’  Capi 
delle  Fateioni  ; (gridagli  » minacciali , al* 
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tramente  oftinati  fi  burleranno  del  Ciclo,’ 
di  te , c di  noi. 

SJN  PIETRO. 

Amati  figli , il  Padre  de’  lumi  che  dai 
Cielo  vedc,&  oflerua  minutaméte  le  opc- 
rationijbuone  ò catriuc  de’  Mortalijhauerà* 
cura  di  retribuire  alia  voftra  vbbidienza 
il  condegno  premio.  Egli  farà  quclIo,chc 
Tempre  p:ù  aggiungerà  forza  al  voftro  ze- 
lo , e darà  efficacia  alle  voftre  parole,  che 
però  con  animo  ardente  opponercui  al 
male,  c non  permette  mai,  che  per  le  cie- 
che palfioni  di  pochi  Faccionari  vadi  la 
Chicfa  in  ruina,  e tanti  poueri  fedeli  in  pe- 
ricolo di  perder  l’anima , e il  corpo , fen- 
za  loro  difecro,  hsuendo  innanzi  gli  oc- 
chi di  continuo  quel  derto  dell*  Euangc- 
lio  : Qià  antera  perfieiierauerit  vfijne  in  fi- 
liera hic  fili um  erti. 

lo  in  tanto  prima  che  parta,  voglio  e- 
fercitar  con  i Cardinali  Capi  di  Fattione 
la  douura  carità  Chrifliana  , già  che  coli 
lo  ricercali  debito  di  Padre,  colf  andare 
à trouarli  nelle  lor  proprie  Celle , & à cia- 
feuno  feparatamentc  fargli  vna  buona  cor- 
jeetione  fraterna , affinché  gettati  da  par- 
te 
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te  i loro  intcreffi  con  voi  s’ vilifichino  per 
fare  vna  Tanta  Eledone  , Barbarino  con 
voi  delio  tenere  particolari  trattati  alia  vo- 
ftra  Cella  , hor  hora  me  ne  vengo.  Voi 
ChigijRofpiglioli , Altieri , Retz,Bugiio- 
ne>  Etreè,  Nitardo,  Pio,  c Portocarrcro, 
farete  pronti  per  intendere  à parte  i mici 
fenfi;  voialtri  tutti  miei  cari  figli  tonfate 
con  Dio  alle  voftre  Celle , meditate  l’Am- 
’bafeiata  Cclcfte>&  efeguite  dal  voftro  cat>' 
to,ch’io  me  ne  vado  da  Barbarino. 

BARBARINO. 

Oh  famiflìmo  Prencipc , io  non  fon 
degno  di  tanta  grada  , c che  tu  entri  in 
Cella  d’vn’  antico  Peccatore  ; fono  fiato 
tanti  anni  nella  tua  Cafa  , & ho  goucrna- 
to  con  fi  poca  cdificacione  i tuoi  TefonV 
che  hora  mi  vergogno  di  vederti  entrare 
in  vn  rugano  ; pure  per  vbbidire  a tuoi 
fanti  comandi  attenderò'  col  cuore  , piùr 
che  con  la  porta  aperta  la  tua  gloriofifll- 
ma  vifita  , che  può  dirfi  con  ogni  ragia-* 
oc  Apoftoiica. 
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S*  inula  ver  fi  la  Cella  di  Barberino  dì  fi  or- 
rendo tra fie  in  quefla  maniera. 

Nel  rapprefentar  l'AmbafciatadeiCie- 
lo  , viddi,  & ofleruai  in  molti  Cardinali 
priuari  buoniffima  difpofitionc  , ciò  che 
mi  fa  fperare  di  non  crollarne  meno  ne*' 
Cardinali  Capi  di  Fattioni.  Barberino  c 
già  vecchio, ha  pur  fatto  delle  fuc,  onde- 
porrà  alle  mie  perfuafioni  facilmente  ri- 
foluerfi  à pcnfarc  in  qucfti  virimi  anni 
della  fua  vita  alla  propria  confcicnza.  Si 
ricorderà  lenza  dubbio  quanto  ne’ pattati 
Conclaui , patii  naufragai , onte,  c (corni, . 
per  hauer  trattato  con  poca  candidezza  d? 
animo  vn’attionc  coli  Tanca  come  c quel- 
la della  crearionc  del  Vicario  di  Dio , che 
però  non  vorrà  più  ritornare  in  vna  età  fi» 
mile  , à quelle  lue  lolite  oftinationi  gio-* 
tienili. . 

Chigi  Nipote  di  quel  fìnto  huomo  da, 
bene , che  cominciò  il  Papato  da  vero  P a* 
ftorc,  e lo  fini  da  verifllmo  Lupo  , fi  ricor- 
.dcrà„anw  lui  che  nel  pallate  Conclaue, . 
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poco  frutto  ne,  riportò  dalie  fuc  finezze, 
con  le  quali  ha  pretefo  di  guadagnare  il  * 
titolo  "di  gran  Politico.  Rofpigliofi  ha 
prouato,  con  non  picciol  fuo  cordoglio 
che  nell'  Eledone  del  Vicario  di  Chrifto 
in  Terra,  fi  deue  haucrc  rocchio  al  fer- 
uitio  di  Dio  , non  à quello  della  fila  pro- 
pria Cafa  , con  cfalcarc  vna  fua  propria 
Creatura  , fenza  riguardare  il  merito , ò il 
demerito.  Altieri  ha  talmente  ofFefo  i 
Prcncipi  della  Chriftianità,  & i Popoli 
dello  Stato  della  Chiefa , che  non  s'indu* 
rerà  col  Ciclo,  come  fece  con  gli  Amba* 
feiato ri  Reggi , temendo  che  dalla  foprc* 
ma  giuftitia , non  fia  per  riceucrne  in  bre- 
ue  il  caftigo  , onde  più  d’ogni  altro  s’hu* 
milicrà  a’ miei  cenni.  Li  Francefi  hanno 
cfpcrimentato  che  le  confidenze  appa- 
renti , non  fono  Tempre  buone.  Gli  Spa- 
gnoli s’ humilieranno  perche  Nitardo 
Reiigiofo , Portocarrero giouialc  , e Pio- 
giufto.  Ma  eccomi  giunco  alia  Cella  il. 
Barbar  ino,,  . 
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BARBARINO 

In  fila  Porta  fp  alleggiato  dal  P alaggi , c 
dal  Pedicozzo. 

Ecco  ò gran  Pefcatorc  d’ Anime,  & ho- 
ra  di  cuori  Barbarino  proftrato  a*  tuoi  pie- 
di , per  vbbidirc  à tutto  quello  che  co- 
manda il  Cielo , e cne  tu  da  Tua  parte,  co- 
me Amba'ciator  facro  m’ordinerai , pro- 
iettandoti, che  farò  pronto  ad  efeguirc  il 
tutto.  Se  fi  pretende  vna  elcttionc  fama, 
e buona,  anch’io  ladefidcro  ; & acciò  tu 
conofca  1*  ottima  mia  intentionc  , incli- 
nata à conformarfi  alla  fuperiorc  difpofi- 
tione  del  cornuti noftro  Padre  eterno,  ti 
dirò  che  hauendo  veduto  la  fua  Nauc  vac-  *• 
cillante , c da  tanti  venti  d’herctici  pcr- 
cofla,  c indettata  ; e non  meno  agitata 
da  mille  difeordie  inreriori,  ho  preparato  , 
due  Nocchieri ambidue  pratici,  perfeier- 
nc  anchcdiqueftiil  più  cfperto , e capace 
di  condurla  in  porto , e fono  Facchinetti 
il  primo,  Cerri  il  fecondo,  la  di  cui  cf- 
pedenza  c nota. 

\ C«AK 
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E quali  virtù  conofci  tu  in  Facchinetti, 
Cerri  che  merito  ha  egli  ? 

BARBARICO. 

Facchinetti  (otto  Vrbano  mio  Zio  heb- 
bc  tante  cariche  honorcuoli,  che  pochi 
altri  Prelati  potranno  lodarli  d’hauernc 
pofleduto  vn  numero  limile  , & in  tutte 
far  fi  conofccre  degno , e mcritcuolc  ; ha- 
uendole  efcrcirate  con  zelo , c bontà* 
Mentre  fu  Segretario  dellaCongregationc 
de’  Vcfcoui , e Regolari , hebbe  occafio- 
ne  d’apprendere  da’ Frati,,  la  modeftia  rc- 
ligiofa,  la  pietà  fuifeerata  , c la  carità  ar- 
dente. Mandato  Nuntio  in  Spagna,  in  po- 
co tempo  li  fece  conofccre  accorto  poli- 
tico , con  ammiratone  di  quella  Corte, 
che  vanta  le  maflime  di  ftato  piu  lottili, 
hauendo  Tempre  negonato  gli  interdir 
della  Sede  Apoftolica  con  intiera  lodisfa- 
tioncdcl  Pontefice  , lenza  ingclolirnc  gli 
Spagnoli  rfaturalmcnte  gelofi.  Creata 
Cardinale  ne’  quattro  virimi  Conclaui 
palpati  citato  femprc  mio  fido  Segretario 
nelle  materie  dell’  demone.  Ne’  Velco- 
uadi  di  Sinigaglia , e Spolcti  ha  inoltrato 
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d’ellerc  vn  perfetto  Eclefiaftico  , e per 
non  e fiere  tacciato  di  fare  rifolutioni  (tor- 
te , ha  deputato  Tempre  vna  Congrega- 
rione  d’Huomini  da  bene , & accorti  pcr- 
fonaggi , nella  quale  interuengono  molti 
Dottori  addottorati  alla  Bologncfc,  che 
vuol  dire  di  garbo  > e di  dottrina.  In 
fomma  oh  Santo  Prencipc  quello  parmi 
il  più  degno  Vicario  di  Chrifto  , & il  più- 
accorto  Nocchiero  per  ben  guidare  al  de~ 
fidcrato  Porto  latuaNauicclla. 

Cerri  poi  c vn  Cardinale  che  honora  la 
porpora  con  l’abbondanza  delle  Lettere,., 
potendoli  effettiuamente  qualificar  Lette- 
rato , che  non  è poco  in  quelli  tempi  che 
tanto  regna  l’ignoranza  in  Roma.  Ama 
il  giuito  > onde  non  vi  farebbe  luogo  da 
dubitare  , che  non  folle  per  empire  fatto  • 
Pontefice  tutti  i Tribunali  d’ottimi  Giudi- 
ci. Ha  trent*  anni  di  Giudicatura  nella  Ro- 
ta di  Roma,  articolo  che  folo  baftarebbe, , 
à renderlo  fuperiore  ad  ogni  altro  con- 
corrente, già  che  quello  Tribunale  cimen- 
ta tutti  gli  ingegni.  Quello  puoi  haopc- 
rato  nella  Legationed’Vrbino  »,  c Vefco- 
uado  di  Ferrara  lo  fanno  quei  Popoli  ce- 
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lebrandolo  rutti  per  vn  Cardinale  giufto,, 
coatto,  e zelante. 

SAN  PIETRO. 

Ben  fi  conofce  dal  tuo  difcorfo  , che  • 
quelli  Porporati  fon  tuoi  amici  mentre  tu. 
gli  efalti  Copra  la  credenza  di  tutti.  Vera- 
mente fecondo  il  tuo  dire  , conucrrcbbc 
follecitar  P eledone  in  fare  vno  di  quelli 
tUoi  celebrati  Cardinali  j ma  al  Cielo  , & 
à me  ancora  fono  noti  tanti  diffetd  nella 
perfona  di  detti , che  ci  vorriano  volumi 
di  carta  per  feriuerne  i Proceffi  ; balliti  ad 
ogni  modo  per  horadifaperc  che  Facchi- 
netti c vn*  huomo  doppio,  fìnto , con  due 
lingue,  e con  due  cuori  i debole  di  ccr- 
uello,  e di  petto,  eperciòincapaciffimo 
di  reggere  la  mia  Chicfa  Vniucrfale  5 già. 
che  per  gouernare  vn  femplice  Vcfcoua- 
do  , non  ha  tclla  che  vaglia  à reggerlo  dà. 
fc  folo  ; benché  fi  vadi  sforzando  di  coho- 
nellarc  la  Tua  debolezza , con  la  Congrc- 
gatione  deputata  al  goucrno  , fingendo 
zelo , quel  eh’  c pura  neceffità  j c poi  fo- 
no fiati  mal*  incefi  certi  trattati  che  porta- 
no cattiuo  odore,  fatti  con  troppo  arden- 
za dal  detto  Facchinetti  per  ottenere  iL 
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Cerri  poi  > per  reftringermi  in  poche 
parole,  vien  deferiteo nel  libro  della  ve- 
rità dalla  voce  comune  > per  Troppo  lafci- 
uo , c per  poco  giallo  j e violente  nell’  o- 
prarc  lecondo  i dettami  del  proprio  ca- 
pricio.  Iddio  che  conofce  il  bifogno  del- 
la fuaChicfa,  non  vorrà  mai  fidare  la  cura 
di  quella,  ad  vn  Nocchiere  ch'ama  co- 
tanto iapigritia,  & il  ripofo  , in  moda 
che  per  lo  più  , non  fa  mai  nulla  da  fc  fo- 
Jo , rimettendoli  tra  le  braccia  d’vn  fuo 
Miniftro , che  allctta  di  farli  (limare  huo- 
mo  di  talento , e di  vaglia  , ancorché  ta- 
le non  fri  in  effetto,  c che  fa  , e disfa  ogni 
cofa  à luo  modo.  Ma  quel  che  più  impor- 
ta, ìk  in  che  s’haurà  particolar  mira,  che 
le  brutte,  (porche,  e dilfonoratc  lafciuie 
de’  Tuoi  Nipoti  deturpariano  il  candore 
che  bifogna  hauer  la  mia  Chieda,  c dareb- 
be motiuo  di  farla  (limare  più  che  Ovile 

A y 

di  Agnelli,  Mandi  a eli  Caftroni. 

B ARB ARINO. 

Se  al  Ciclo  non  piace  Facchinetti  , e 
difpiacc  Cerri,  efeguite  ò Apoftolo  del 
Signore  i cele  (li  comandi , e le  voftre  in- 
druttioni  particolari , col  proteggere  la 
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“ promozione  di  Gabrielli. 

SAN  PIETRO . 

Che  dici  ò Decano  , anzi  che  penderò 
ti  laica  adotto, vecchio  mal’ accorto  \ forfè 
con  tal  propolitione  tu  pretendi  far  vcdc-# 
re  Pcfperienza  che  ogni  limile,  appetisce 
ijpfuo  limile.  La  mia  Chiefa  laborat  in 
extremù  elTendo  Hata  fpolpara  , e ridotta 
in  angonia  da  vna  longa  ferie  di  Papi  ami- 
ci del  Nipotifmo,&  Vibano  tuo  Zio,  non 
-c  flato  inferiore  à piu  affamati , & auidh 
hauendo  effettiuamente  lafciato  la  biglia 
fciolta  a*  Tuoi  Nipoti,  acciò  corrifpondef- 
fcro  con  fazioni  del  loro  governo  al  no- 
me di  Barbarmi  j e tu  vorrelli  hora  ridurre 
quella  mia  pouera  languente  Chiefa  all* 
vltimo  ellerminio,col  dargli  per  Capo  vn* 
Arpia  limile  à quello  Cardinale,  che  co- 
me vocilo  di  rapina  jfbranarcbbc  fin  le  Co- 
lombelle. 

BARBERINO. 

Io  fon  pronto  ò San  Pietro  a’  voleri  del 
Cielo,  g’à  che  detti  miei  cari  non  riefeo- 
110  di  tua  iodisfartione  j e Dio  non  voglia 
che  mai  più  mi  venga  vn  minimo  penlìerc 
di  contradirc  alla  volontà  diuina  , per  le 


Digitized  by  Google 


50 6 II  Vaticano. 
mie  prillate  padìoni,  e fé  l’ho  fatto  in  al- 
tri Conclaui,  non  lo  farò  più  in  quello* 
già  che  veggo  prelencc  il  Cielo  alla  difefa 
del  ben  comune;,  nè  altro  afpetco  fe  noi* 
•che  mi  vengano  dettati  i voleri  diiuni. 
SAN  PIETRO . 

Piace  à Dio,  & à me  ancora  per  co^- 
fequenza  aggrada,  che  jù  t’accingi  ad  im- 
piegar tuttala  tua  opera  in  fauor  d’vno  di 
quelli  tre  Cardinali  Odefcaìchi,  Cibo  , ò 
Barbarigo  ; quelli  fon  dégni  del  Papato,, 
qucflffanno  qual  fi  a la  vera  vita  Apoftoii- 
ca  ; in  quelli  concorrono  abbondante- 
mente tutte  le  virtù  requifite,  per  edere  i 
Polinuri  della  miaNaue,  moie  data  non. 
mcn  di  dentro  da  mille  infette  corruttioni* 
già  incancherire  dalla  trafeuragine  di  quel- 
li che  fin  hora  l'hanno  varcata,  che  aggi- 
tata  difuori  dalle  borafche  di  tante  Hcrc- 
fie,  chcnafcono  Tempre  di  nuouo  à danni 
della  mia  poucra  Chiefa,  per  la  frcgolata 
vita  che  fi  tiene  nel  Vaticano , da'  Nipoti 
de’  Papi  ; ingioiati  col  fangue  de’  poueri, 
& arricchiti  col  Patrimonio  di  San  Pietro 
non  già  ma  di  Chrifto.  Cofa  che  rende  più 
che  mai  ollinati  gli  Hcrctici  ; nel  vedere 
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che  dagli  Ecle/ìaftici  lì  domandano  con 
rance  inuencioni  carica , & clemofine  à Fe- 
deli, Torto  precedo  di  Touueftir  le  pouerc 
anime  del  Purgatorio  , e poi  s’applicano 
tutte  ad  ingralTar  Taltcriggia  de’  Nipoti!*» 
mi,  anzi  de’  Papi  iftedì. 

BARBA  RINO. 

Son  pronto,  & apparecchiato  ad  efe- 
guire  per  tutto  quello  che  dipende  da  me. 
gli  ordini  del  Cielo  ; ma  fon  troppo  carpa- 
te l’ali  delle  mie  forze,  conuicne  per  ciò' 
indrizzarti  à Chigi , de  altri  Fattionari  più. 
potenti. 

SAN  PIETRO., 

Obbcdifci  per  quel  lo  tocca  alla  tua  par- 
te , che  gli  altri  anch’  cidi  opraranno  la  lor 
parte.  .Barbarino  aggradilo  la  tua  buona 
volontà,  e*dopo  Feiecutione  potrai  affi- 
curarti  della  retributione , & il  Ciclo  ti 
benedica. 

^BARBARINO. 

Ti  ringaatio  Santo  Prcncipe  degli  Apo- 
stoli , d’vna  gratia  cofi  inconprcnlibilc, 
come  quella  della  tua  vibra  fantiflìma,  che 
ferue  à mettermi  del  tutto  la  conTcienza 
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in  ripofo.  A riuederci  Quando  a Dio  pia- 
ceràfnParadifo. 

SA  N PIETRO. 
m Sc  vuoi  venirci  non  ci  fidar  canto  di  Pc- 
dicozzo  , e di  Palaggi , & io  fo  perche  » e 
tu  non  ne  ignori  lacaufa.  Dio  guiderà  me-  ^ 
glio  di  quelli  i tuoi  difegni. 

PE  DICO  ZZO. 

Poueri  noi  fiamo  fcopcrci,  quello  vec- 
chione e venuto  per  turbar  la  noftra  for- 
tuna. 

PALAGGI. 

Non  bifognahauerpaura  di  qucfto».  fi- 
no a tanto  che  Barbarino  haura*  San  Pie- 
tro innanzi  gii  occhi  j farà  l’Apoftolojma 
poi  partito  quefto  lo  ridurremo  fenza 
molta  difficoltà  allo  ftaro  primiero  > e lo 
faremo  ritornare  all  oftinacione  di. tcnec 
fermo  à voler  Papa  Facchinetti*,  ò Cerri. 

S AN  PIE  T R O. 

ChigF  che  fi  fà  j che  pretendi  , che 
vuoi  ? lafcia  il  penfiere  di  fare  il  Papa  ai 
Ciclo  j*  già  che  l’opera  d’vn  vicario  di 
Dio  , non  è cofa  terrena.  Durumeft  con - 
tra  ftìmuhtm  calcitrare.  A che  fine  affan- 
narti tanto  per  Coifino,  e Piccolomini  * 

Final- 
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Finalmente  le  fon  buoni  per  te , perche 
fono  tuoi  amici  > non  fon  buoni  per  la 
Chiedi  , perche  non  hanno  talenti  ; e tu 
pur  conolci  beniffimo  che  non  fono  io- 
getti  di  proposto  , e per  ciò  non  appro- 
uati  dal  Cielo.  Corlino  c huomo  dilfa- 
pli  cato,  c fa  alle  volte  quello  che  non  vor- 
rebbe fare  , per  moftrar  capacità  j amala- 
ftitichezza  , e bene  fpeifo  la  mette  in  efe- 
cutionc  con  foilorceria  ; muta  il  zelo  in 
tirannia,  e fi  fa  conofcere  amatore  di  gen- 
te poca  buona , eh’  c vif  attionc  più  da 
tiranno,  che  da  Pontefice 5 i cambi,  le 
mercanrie , &c  i traffichi  fono  il  fuo  ali- 
mento , e più  eh’  il  Breuiario  ftudia  i Li- 
bri mercantili,  c pure  ogni  vnosà,  che 
non  lice  cibali’  Eclefiaftico  ; ma  quel  eh* 
c peggio  che  la  maggior  parte  de’  fuoi  Pa- 
renti fon  ricchi  di  prefuntionc  , e di  fu- 
perbia  , e la  Chiefa  di  Dio  ha  bifogno 
d’huomini  humili,  e modelli  : in  fomma 
altro  di  buono  non  vi  e in  lui  che  il  rifpec- 
to  che  porta  al  Gran  Duca  di  T ofeana  lùo 
Frcneipe. 

Piccolomini  eh’  è il  tuo  Idolo , ha  vti 
ecruclio  debole  j e forfè  fe  folle  più  forte* 
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non  farebbe  tuo  amico.  Fece  nella  Corte 
l’Auuocaco  per  qualche  tempo  , cofi  (li- 
molato dalla  ncccflì:à  > ma  le  fuc  fcriccu- 
rc  che  componeua  per  le  fuc  caufe»  erano 
coli  infipide  , che  pocchi  l’adaggiauano 
con  gulto  , non  hauendo  altro  tale  che 
■quello  gli  daua  il  fauorc  di  Moiifignor  Bi- 
chi , Auditor  di  Rota  > col  quale  pafsò 
quella  congiuntionc  d’amicitia,  eh*  era 
da  dedderard  inferiore.  Ma  quando  an- 
che le  fuc  virtù  fodero  maggiori  > & i di- 
fetti minori,  baftarebbe  à (cartario  la  con- 
ddcratione  della  Famiglia  Piccolomini  > 
la  quale  è cofi  aumerofa  , e (piantata,  che 
tuttiiteforidellamia  Chicfa,  non  potria- 
no  alimentare  la  terza  parte , onde  per  ar- 
ricchirli à proporcionc  fmembrarebbe  rut- 
to lo  Stato,  e darebbe  le  Signorie  alla 
forte,  per  far  tutti  grandi  d’effetti,  ancor- 
ché Piccolomini  di  nome. 

CHIGI . 

Io  ho  Tempre  intefo  dire  vii*  affiorila 
•che  mi  piace  molto , cioè  che  prima  chari 
tot  incipit  ab  ego.  Dcuo  procurare  i miei 
vantaggi  col  promoucrc  qualche  Soget- 
to  degno  \ c fc  tutti  i Cardinali  p odono 

con- 
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concorrere  al  Papato , perche  feieglierò 
io  gli  altrui  amici , e non  i miei  ? 

SAN  PIETRO. 

Detu  non  ìrrìdetur  figliuolo  j il  tuo  ac- 
cennato prouerbio  che  regola  le  tue  at- 
tioni  citato  dittato  da  Pagani  9 e Barbari, 
perche  la  legge  dei  Cielo  ordina  in  altra 
maniera , mentre , Prìmmn  qxerite  Regnum 
Dei.  Nel  pattato  Conclauc  moftrafti  con 
gualche  ardore  di  voler’  Odefcalchi , ma 
folo  per  vna  finta  apparenza  , hauendo  il 
tuo  cuore  alieno  dalle  fuc  virtù.  Quarto 
è huomo  giufto , & integro,  & io  lo  tro- 
uo  Secnndtim  cor  menni.  Ma  tu  ardirti , & 
ancora  ardilci  burlarlo  , c feruirti  di  lui 
come  di  prctefto  à colorire  i tuoi  fini  ap- 
padronati.  Le  burle  che  tu  fai  à qucfto 
fon  ciceuucc  come  proprie  dal  Ciclo,  pec- 
che non  hanno  altro  eh’  il  tuo  ogetto  d’i- 
lliquicà  , c farebbero  degnamente  meritate 
da’  tuoi  diletti  Corfino , c Piccolomini. 
Quanto  tu  hai  c tucto  Portanza  della  Chie- 
fa,  onde  il  deluderla  ciò  evo*  irritarla,  e 
non  vi  c derilione  maggiore  di  quella  d* 
impedirli  il  fuo  bene. 

Penfa  di  gratia  à facci  cuoi,pcrchc  c tem- 

» 
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po>  ma  à quelli  dell*  anima,  e no  a del  cor- 
po , perche  quefto  è alcrc  tanto  abbondan- 
te di  ricchezze , quanto  quella  mendica  di 
opere  buone.  Attendi  alia  voce  del  Cie- 
lo > & afcolta  i miei  comandi.  Odcfcalco 
e huomo  giufto , zclanre , e Tanto  , e fe  tu 
non  lo  vuoi , perche  il  tuó  incerelle  non  tc 
lo  permette , e fegno  che  la  tua  confcicn- 
za  è deprauata,  e felicitante, odiofa  à tut- 
ti quei  rimedii,  che  fon  propii  à portar  fa- 
iute.  Ch’  odia  la  bontà  non  merita  il  tiro- 
io  di  buon  Chriftiano.  Almeno  fe  non 
vuoi  quefto  piglia  Cibo,  ò Barbatigo,  che 
fono  Cardinali  giufti , e retti  ì 
CHIGI. 

Io  burlo  Odefcalchi  non  lo  nego  , c fi- 
dandoli à me  perde  la  carta  del  Nauigarc. 
Dico  di  volerlo  con  le  labra,  che  fon  vi- 
fibili , perche  il  Mondo  conofca,  e creda 
che  io  cerco  il  bene  della  Città,  checon- 
fifte  nel  procurare  i’efaltatione  d’vna  pcr- 
fona  degna  , per  poter  con  quefto  mezzo 
guadagnarmi  l’aura  del  Popolo.  Ma  in  fo- 
ftanza  non  ci  penfo  molto  j c fe  io  fapeflj 
che  il  Gallo  fofle  procliuo  in  volerlo  $ lo 
Spagnolo  ben  intentionaco  à defiderarlo 

e i*  Altieri 
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e l’ Alfieri  ben’  affetto  à promuoucrlo,  al- 
lora mi  dechiararci  all*  aperta  di  non  con- 
correrai già  mai,  e metterci  in  campagna 
il  noftro  Macchiatici  li , per  impedirne  1* 
efecutione,  e trouarci  concetti  baftanri  à 
romperla.  , 

SAN  PIETRO. 

Ma  perche  tanta  auucrfione  ? di  douc 
nafee  tanto  odio  contro  quefto  Sogetto 
in  particolare  ? Che  cofa  c’ha  egli  facto, 
•in  che  c’ha  offrlo  ? 

CHIGI. 

. In  nulla;ma  per  dirla  in  fegrcto  tra  noi, 

- le  mie  dillolutezze  non  s’aggiullano  mol- 
to con  le  compoftczze  di  quefto  Cardina- 
le. Io  fon5  auezzo  à viuer  come  Prcnci- 
rpc  Secolare,  con  Balli , Comedie,  Giuo- 
chi, & ogni  forte  di  paftatempo  ,cofc  che 
mal  fi  conformano  ali5  humorc  dell’  Ode- 
fcalchi,  che  vorrebbe  fenza  dubbio  rimet- 
ter Roma, come  era  nel  tempo  di  quei  pri- 
mi buoni  Paftori  , c con  vna  Tanta  Rifor- 
ma , ridurci  tutti  ad  vna  vita  piu  monaca- 
le, che  Reale , cofa  che  mi  farebbe  impof- 
fìbile  di  lopportare.  Ma  quel  che  mi  dà 
più  da  temere, che  fapendo  egli  beniffimo, 

Qo 
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che  quando  il  mio  Zio  fu  fatto  Papa  , la 
Cafa  Chigi  non  haucua  pane  da  mangia- 
re, per  rimediare  hora  alle  neeelfità  della 
Chiefa , e per  allegcrirc  le  grauezzc  del 
Popolo , vorrebbe  forfè  farmi  render  con- 
to di  tanti  Milioni  che  ho  diflìpato  per  i 
miei  piaceri  nello  fpatiodi  venti  anni , e 
Dio  sa  fc  non  farebbe  la  barba  alle  mie 
rendite  j e fc  gli  faltafle  il  pendere  di  far- 
mi redimire  tutto  quello  che  ho  rubbato 
alla  Chiefa,  come  fe  la  palerebbe  il  Car- 
dinal Chigi  ? certo  che  mi  farebbe  niccf- 
fario  di  ridurmi  in  vna  Cella  di  Certofino, 
e finir  fcalfo  su  vn  pagliariccio  imiei  gior- 
ni. Nòno  remota  caujà  remo  net ur  effetltu. 
E'quel  che  importa  che  non  hauerò  diffi- 
coltà di  ridurre  il  Barbarino , e 1*  Altieri 
à quella  negatiua  , perche  ancor  loro  te- 
mono di  cadere  forfè  più  di  me  nella  llef- 
fa  difgratia. 

SAN  PIETRO. 

Come  parli  ò Chigi , quelli  fon  difeor- 
fi  d’vn’  Arco  , non  d’vn’ Eclcfiallico.  D* 
vn  Seruo  di  Dio  coli  grande  com’  c l’O- 
defcalchi  ? gran  callighi  il  Ciclo  ti  prepa- 
ra, fc  non  t'emendi , & il  ritardo  non  fa- 
rà 
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rà  altro  che  renderlo  più  grande.  Guai  a 
tc,  & alla  tua  Cafa. 

CHIGI. 

Mentre  il  Cielo  vuole  eh’  io  lafci  pct 
Tuoi  giudi  giudicij  i miei  cari  Corlino,  e 
Piccolomini , contro  mia  voglia  lo  farò» 
ma  vorrei  ancora  che  mi  folle  fatta  la  gra- 
na , di  non  clTcre  obligato  à concorrere  in 
Odefcalco  , Cibo,  o Barbarigo  , perche 
niuno  di  quelli  m’aggrada  , e per  torre  af- 
fatto à quelli  il  penderò  di  pretendere» 
bramarci  ctiandio  che  il  Ciclo  Ci  contcn- 
talTc  che  il  pouero  Bonuilì , c Conti  facef- 
fero  qualche  tentatiuo , mentre  ci  c con-' 
certo  che  fiino  buoni  Signori. 

SAN  PIETRO. 

Non  per  quello  che  non  fono  cattiui  di 
collumi,  ma  perche  non  fono  buoni  po- 
dìtiuamcntc  per  elTer  Papa  nè  l’vno  ne  l’al- 
tro. Tutti  gli  Huomini  da  bene , non  ric- 
feono  nell’amminillratione  d’vn  buon  go- 
uerno , ci  vogliono  altre  qualità,  & altre 
prerogative  , altramente  conuecrà  rimec- 
tcrlì  nell’altrui  mani , ch’c  quello  appun- 
to , che  ha  minato  la  mia  Chicfa , mentre 
chi  non  ha  hauuto  talenti  per  gouernar 
' ' Oo  1 
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bene  , s!ha  lafciato  goucrnar  male  cT  al-’ 
tri  , che  nonhaucuano  che  il  proprio  in- 
tcrellè  à cuore. 

CHIGI. 

Conofcochc  non  pollò,  nc  deuo  con- 
tradire  al  Ciclo,  onde  mi  diTpongoà  con- 
correre ne5 Cardinali  chea  lui  piacciono; 
Ma  in  quello  non  credo  di  cadere  in  alcu- 
na colpa,  le  Odefcalchi  trouerà  degli  al- 
ni1 Oliaceli  ; c voglio  che  tu  Tappi  ò Apo- 
llolo  del  Signore  , ch’il  Cardinal’ Azzo- 
lino  con  quel  poco  auanzo  de’  Squadro- 
n ifti  y taricjuarn  Leo  rugicns  cìrcuìt yqu&rens 
quem  dettoree,  (Indiando  à più  potere  i 
mezzi  più  efficaci  da  obligar  la  Francia  à 
dargli  l’efclufiua  > facendolo  apparire  non 
{blamente  Spagnolo  di  nafcica,  ma  d’affet- 
to , e d’inclinationc.  1 

Io  l’ho  per  vif  Ecleiiaftico  , à dir  con 
fincerira  il  mio  pendere  , di  tutta  integri- 
tà , e per  confeguenza  neutralità  , e forle 
l’Azzolino  nel  luo  cuore  crede  l’ifteffo, 
con  rutto  ciò  lo  pone  anche  Torto  mano 
in  diffidenza  con  la  Spagna  , acciò  quella 
ancora  Io  rigetti , e non  manca  di  giri,  c 
raggiri  per  ottenere  il  Tuo  intento  > per- 
che 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda!  317 
che  ancor  lui  teme  la  bontà  deii’O  decal- 
chi, benché  (India  tutte  le  inuentioni  ima- 
ginabili  per  farlo  apparire  vn  Diauolo  lea- 
tenato  ad  Altieri,,  con  tutto  che  ha  nota 
alla  Corte,  anzi  aH’  Europa  la  natura  quie- 
ta » e pacifica  , di  qurfto  ottimo , à dire  il 
vero.  Cardinale , che  riufeirebbe  lenza  al- 
cun dubbio  nimico  delle  turbolenze  , c 
iiouità  noiofe , eonditioni  in  che  badono 
R Spagnoli* 

In  quanto  a’  Cardinali  Barbarigo,  c Ci- 
bo non  fo  che  dirmi  j il  primo  è Repu- 
blìchifta  e Venctiano  di  più  , onde  fareb- 
be impedibile  di  feruire  Deo  ,cr  Mammo- 
; fe  vuole  hauer  zelo  per  Pimmunirà,  c 
dritti Eclciìaftici  conucrrà  entrar’in  guer- 
ra con  la  fu  a Patria, da  che  non  ne  potreb- 
bono  nafeere  ch’effetti  lunedi»  e di  pre- 
giudizio alla  Chiefa  , elfendo  pur  troppo 
noti  gli  euenimenti  di  Paolo  V.  Se  poi 
vorrà  moftraifi  benemeiito  , Se  aifettio- 
natoallafua  Patria,  bifogha  veder  diac- 
ciare innanzi  i Tuoi  occhi  i priuilcggi  E- 
clellaftici.  Cibo  poi  c Prencipe  di  gian 
nafeirà,  onde  abbonderà  fempre  di  peu- 
. fieri  troppo  alti , e forfè  fuperiori  di  gran. 

O o 3 
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lunga  alle  forze  dello  Staro  , e della  Chie- 
fa  , c quella  fua  natura  calda , c troppo  ri- 
foluta  nell’  efeguire  » lo  renderà  come  mi 
perfuado  diffidente,  non  folo  agliSpagno- 
- li,  ma à tutti. 

SAN  PIETRO. 

Vbbidifei  conforme  al  tuo  doucre  dal 
canto  tuo  a’  comandi  del  Cielo  , c non  ci 
dar  briga  del  retto  , perche  io  farò  media- 
tore con  Altieri,  c co’  Francefi , c Spagna»- 
li.  Retta  in  pace  , c non  rientrare  a’  cuoi 
primi  fentimend.  Mi  feordauo  di  parlare 
con  Rofpigliofi  i voglio  anche  à lui  dire 
quello  m’occorre  , c aprirli  i miei  fenf?» 
già  che  fo  ch’egli  più  d’ogni  altro  è in- 
clinato alla  ragione.  Eccolo  appunto 
eh’ efee  dalla  Cella  d’Etic-  Rofpigliofi» 
Rofpigliofi? 

ROSPIGLIOSI . 

Che  voceceleftc  c quetta  che  mi  chia- 
ma. O caro  mio  Sanciifimo  Apoftolo 
Pietro,  lafciami  che  tutto  humilc  m’inchi- 
ni a*  tuoi  piedi,  e mi  ferua  anche  delle  tue 
parole,  Tecurn  paratiti ftrny  in  Carcere in 
mortemire.  Che  mi  comandi  Mdlaggierc 
diurno,  che  potiò  fare  perii  tuo  feruiciof 

SAN  ' 


\ 
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SAN  PIETRO. 

Voglio  eh*  in  quello  mcdclìmo  punto 
tu  deponi  alTolutamentc  1*  animo  d’  cfal- 
tarc  Cerri , e dal  Barbarino  ti  faranno  rap- 
prefentate  le  giufte  caufc  che  mi  muouo- 
iio  ad  deluderlo.  Guardaci  di  più  di  pcn- 
farc  come  hai  fatto  fin*  hora  al  tuo  Bona- 
cor/ì , perche  fe  cu  chiudi  gli  occhi  per 
non  vedere  da  vicino  le  fue  attioni > poco 
cfcmplari,  à Dio  non  piacciono  tante  ia- 
feiuic  , che  deturparono  qualfifia  huomo 
del  Secolo  , e tanto  più  vii’  Eclelialtico, 
anzi  vn  Cardinale  pretendente  al  Papato. 

Nell*  entrare  inConclaue.proceBìonal- 
mcntc,  lafuaDama,  che  tu  ben  conofci, 
l’accompagnò  col  fuo  fguardopicn  di  pat- 
tfone (ino  alla  porrà,  e vennero ambidiie 
elfcruatidal  volgo  i Ile  (Io  j hora  :i  par  che 
le  cote  della  mia  Chiefa,  pollano  eflèr  mai 
ben  trattate  da  vn  Cardinale  di  quella  tor- 
te effeminato  , e molle  ne’  lenii  amorolì? 
Guardi  Iddio  che  la  mia  Chiefa  non  c.i- 
fchi  mai  tra  le  mani , di  chi  lì  lafcia  tirar 
perii  nafo  dall’  amore  d’vna  Donna  , e (e 
vna  fola  Pantefea  non  mai  villa  per  l’adic- 
ero  , ballò  à fat  riuegar’  il  fuo  Sai  uadore 
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ad  vn  vecchio  della  mia  force  , hor  che 
forza  hauranno  quelle  Dame , che  fi  veg- 
gono incenfarc,  & adorate? 

Quelle  colpe  benché  fcandalofc , non 
fono  da  compararli , à quelle  graui  eftor- 
fioni  eh5  egli  fece  nella  Le^arione  di  Bolo- 
gna  > perche  finalmente  nel  primo  artico- 
lo  vi  concorre  la  compaflìone  della  fra- 
gilità naturale,  ma  in  quello  fecondo  non 
vi  è che  lafolamalitia  dello  fpirito,  e pe- 
rò inefeufabile.  Vi  fono  Famiglie  talmen- 
te minate  Ila  da  lui,  per  i fuoi  Miniftri,  b 
da’  fuoi  Miniftri  per  lui , che  fe  ne  rifen- 
tiranno  fino  all’ eternità  de*  Secoli  Le  la- 
grime, i finghiozzi  , e le  ftiidalparfc  da 
tanti  pouercliianguftiati  crudelmente,  Se 
ingiuftamentc  perfeguicati  con  carceri.  Se 
eftoriioni  di  denari  , hanno  fupplicato  • 
cento  volte  l’ira  di  Dio  , per  vendicare  il 
loro  torto  ; oltre  che  tentò  di  deftrugge- 
re  , non  che  di  diminuire  i priuileggi  di 
quella  tanto  benemerita  Città  , che  vo- 
lontariamente fi  diede  alla  Sede  Apo-} 
ftolica. 

ROSPIGLIOSI. 

Tu  fai  ò fanco  Prencipc  che  la  mia  in- 
celi- 


Parte  Seconda.  3 2 r 
clinatione  m’ha  Tempre  portato  ad  vbbi- 
dire  il  Cielo  , con  vna  obbedienza  cieca. 
Non  curo  promocionc  delle  mie  Creati!* 
re,  per  mio  incerelle  particolare,  perche 
fono  (lato  àbaltanzr  chiarito  da  Clemente 
"X.  cflendo  l’cfito  riufeito  differente  di  quel 
che  m’ero  propollo.  Di  pure  chi  vuoici! 
Cielo,  c chi  à te  piace. 

SA  ti  PIETRO. 

Il  Cielo  eh’ è fuperiore  à tutti  i giu  die  fj 
humani , e che  di  la  su  vede  > Se  olferua  le 
neceflòà  della  Cniefa,  &i  bilbgni  vrgen- 
ti  del  Chrilliancfimo  , troua  nicèdario 
che  fi  promouaal  Pontehcato  OdcTcalchi 
in  primo  luogo , b vero  Cibo  in  mancan- 
za di  quello  , o pure  Barbarigo  in  cafo 
che  non  fi  cadefie  di  accordo  con  vno  de- 
gli altri  due  ; ma  in  ciò  non  bifogna 
darti  nè  d’Azzolino  , nc  d’  Ottobuono, 
perche  quelli  odiano  ogni  buon’  elìco  del 
Gonclauc. 

ROSPIGLIOSI. 

Per  quello  dipenderà  da  me  farò  il  tuttOj', 
anzi  hauendo  i Franccfi*  qualche  buon 
concetto  di  me  , vedrò  con  belle  maniere 
^impegnarci  anche  le  forze  di  quella  Fai*-- 
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tionc  5 e fé  dal  tuo  pouero  feruidorc  altro 
richiedi  fon  pronto  ad  vbbidirti , fenza  al- 
cuna replica  $ e fe  tu  mi  giudicali!  media- 
no per  il  tuo  Popolo,  Nonrecnfilabororn , 
fiat  voluntas  tua. 

SAN  PIETRO. 

La  tua  vbbidienza  mi  piace  > c potrai 
aflicurarti  che  riufeirà  graciflima  ai  Ciclo; 
ma  in  quanto  à quello  riguarda  la  tua  per- 
fona,  non  la  trouo  per  hora  nicelTaria>( 
perche  adirti  la  cola  come  palla,  lamia 
Chiefa  ha  bifogno  d’vn  fogetto  perfetta- 
mente fano,  che  poira  con  robuftezzadi 
ccruello  opporli  ad  ogni  allàlto  che  gli  li 
facclle.  Rimanti  dunque  o mio  caro  figlio 
in  pace,  c con  l’intieramia  bencditionc  ; 
de  in  tanto  effóndo  qui  vicina  la  cella  dei 
Cardinal5  Altieri  à lui  ratto  mcn  vado. 
Forfè  che  in  quello  Cardinale  non  troue- 
rò  tanta  infigardagine , quanta  me  ne  Ha- 
ta fuppofta. 

ALTIERI  siila  porta.  - 
Chi  c quel  Vecchio  che  lin’  hora  ho  ve- 
duto difcorrerc  da  vicino  col  Rofpigliofi, 
c che  addio  fc  ne  viene  alla  mia  voi ca, 
tutto  pieno  d’humihà»  e di  pietà  ì Oh  egli 
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c San  Pietro  Prencipc  degli  Apoftoli,  che 
va  vietando  le  noftre  perfone,  per.  Termi- 
nare l’intento  de’  noftri  cuori.  Bifogna 
eh’  io  gli  corra  all’  incontro.  A i tuoi  fan- 
ti piedi  prottraco  con  ogni  più  diuota  ri- 
uerenza  , ti  chicggio  perdono , ò Santo, 
e Protopontehee,  di  tutte  le  colpe  com- 
mette in  fei  anni , e meli  che  ho  rotto  in 
nome  , e parte  di  Clemente  Decimo  la 
tua  Sede  , con  alfoluca,  e libera  difpofi- 
tione  , non  hauendolilafciato  di  Pontefi- 
ce eh* il  folo  titolo , mentre  le  fpeditioni 
delle  Bulle , tutte  il  fono  fatte  per  mio  or- 
dine » e dà  mio  piacere  , e quei  che  Tento- 
più  aggrauarrai  è che  ho  fatto  dare  per 
buone  (ornine  molte difpcnfe matrimonia- 
li, fcnzach’  il  Papa  ne  fapcfTecofa  alcuna, 
reftando  in  quefta  maniera  ingannaci  forco 
buona  fede  tanti,  c tanti  che  credono  va- 
lido il  lor  matrimonio. 

Taccio  il  retto  Prencipe  fantittimo,pcr- 
chc  m’imagino  che  tifono  molto  ben  note 
le  mie  colpe  ; batta  che  non  potei  per  l’ac- 
cidente della  morte  fopragiunta  ali’  im- 
prouifo  al  Papa  mio  Zio  pofticcio  rice- 
ucic  da  quello  yna  plenaria  attblutionc», 

Oo  6 
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faltem  per  Cbirographum , per  Concejfum . 
Cofa  che  m’affligge  molto  , perche  ho 
Tempre  ne’  miei  latrocini!,  ( che  molti 
ftimano  particolari  in  me  folo , benché 
comuni  à tutti  gli  altri  Nipoti  ) hauuto 
l’animo  inuolto  d’obligar  nel  fine  il  Papa 
à darmi  i’aUbluttion  generale  di  tutto  j e 
l’haurci  fatto  vn  poco  più  à buon’  bora, 
fenz*  afpcttar  l’edremità  , ma  ho  creduto 
in  buona  Adrologgia  giudiziaria,  alla 
quale  ho  Tempre  predato  gran  fède  , che 
doueffe  viuerc  cinque  altri  anni  al  meno,, 
che  farebbe  data  l’intiera  fortuna  di  cafa 
mia , e fon  certo  che  non  l’haucrci  ceduto 
ne’  a’  Barbarmi,  ne’ a’  Panfili,  ne’  a’  Chigi. 
SJN  PIETRO. 

Figlio  mio,  nonremittìtur  peccaturn  nifi 
refìituatur  oblatum.  Goff  dà  fcritto  nella 
fede  Catolica , e poi  tutte  le  buone  leggi 
infegnano  che  rejììtutio  certa  faccenda  efi 
proprio  Domino . Per  me  non  so  che  pro- 
metterti, perche  non  pollo  affoluerti,  le 
' non  redituifei  intieramente  ^quanto  tu  hai 
rubato  alla  Chiefa , & a’  Popoli,  o alme- 
no non  prometti  far. 


* 
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ALTIERI . 

Oh  caro  San  Pieno,  quella  e vna  cofa 
imponìbile  da  poter  fare  per  due  Capi, 
l’vnocchc  rouinarcila  mia  cafa,  perche 
bifognarebbereftituirtutto , non  hauendo 
quali  niente  , che  non  lìa  acquilto  di  fur- 
to ; l’altro  che  doucndoli  far  la  reftituno- 
nc  à tante  migliaia  di  perfonc  lì  verria  à 
feoprire  per  tutto  eh’  io  fono  ftato  yn 
Ladro. 

SAN  PIETRO. 

Se  tu  non  reftituifei  la  tua  Cafa  andrà  à 
perditione,  e tu  non  potrai  hauer  parte  nel 
Regno  de’ Cieli.  I Gefuiti  fogliono  tro- 
uar  certi  mezzi  termini  pomicio!!  alla  fa- 
iute  de  Fedeli  alTolucndo  molti  anche  fenr 
za  reftituirc , mag’à  che  quella  razza  di 
Frati  che  han  nera  non  men  la  confcicnza, 
che  l’abito,  c’c  nemica  giurata  > per  l’af- 
fronto fattolidi  torli  la  luce  dagli  occhi, 
non  occorre  che  io  ti  eforti,  à non  fidarti 
de*  loro  configli,  perche  drizzandoti!  lo-> 
ro  ti  farebbono  demolire  lino  da’  fonda- 
menti il  tuo  Palazzo  , nel  quate  non  cre- 
do che  tu  reftarai  lungo  tempo  , mentre 
Fallirne  del  Purgatorio  dalle  di  cui  foftan- 
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zc  c fabdcato , ti  impediranno  con  i gridi 
il  ripofo.  Ma  iafciamo  figlio  quelli  difcor- 
fi  che  dourai  fare  con  cafifti , ma  non  con 
quelli  che  c’hanno  configliato , quando 
eri  Papa , col  titolo  di  Nipote,  à regge- 
re il  Papato  à tuo  modo , e decorriamo  vn< 
poco  Copra  l’elettione  deL  nuouo  Pontefi- 
ce. Che  penfi  di  fare  in  quefto  Conciauc?. 

ALTIERI . 

Penfo  di  promouerc  vn  Papa  profitte- 
uole  a*  mici  inrereffi , e fé  mai  Nipote  al- 
cuno fi  vide  obligato  à quefto  metodo,  io 
ne  ho  più  d’ogni  altro  bifogno  cuidente. 
A quefto  fine  horifoluto  di  tentar  la  for- 
tuna d’Aiferitio , c fe  non  potrò  quefti  cor- 
narmi verfo  MaflGmi.,  perche  qucfti  m ’af- 
folucranno  fubito  di  tante  cólpe,  & iflò- 
dcranno  le  cofe  di  Caìà-mià , che  molti 
vorrebbono  (locarle. 

SAN  PIETRO. 

>Uuo  penfiere  c buono  per  te , che  fei 
guidato  dalla  ma  cieca  paflìonc , ma  non 
approuato  dalla giuftitia , e dalla  ragione.. 
Per  hora  il*Ciclo  c diuentato  Franccfc,  e 
però  non  vuole  che  gli  Altri  rifplendino 
dauantaggio  nel  Vaticano  3 armati  duri- 
le 
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que  d’vna  buona  patienza,  cpcnfa  ch'à 
placare  l'ira  del  Ciclo  , non  vi  c altro  eh' 
vn  Col  mezzo  ch’c  quello  di  procurar  con 
affetto  la  Promottionc  al  Papato  deli' 
Odcfcalchi  , di  Cibo,  o di  Barbarigo  ; 
quelli  piacciono  fommamentc  àDio,  Se 
io  haucrci  ilguftodi  vedere  fpolì  di  merito 
alla  mia  Chiefa. 

altieri. 

San  Pietro  mio  parlami  d'altro  , perche 
io  so  beniilìmo  quella  legge,  che , Nerno 
tene  tur  prò  dere  fe  ipfum.  Odefcalco,  c Ci- 
bo {ariano  la  totale ruina  di  Cafa mia,  nc 
Paria  minchione  Barbarigo  eh’  è più  fero- 
polofo  degli  altri  due , benché  Venctia- 
no.  Il  folo  pendere  mi  fa  arriciare  i Ca- 
pelli , c mi  par  ogni  volta  che  miro  con 
l'occhio  della  contcmplattionc  quelli  tre 
Pretendenti  d’haucr  come  i Rei  che  fono 
in  prigione,  femprc  la  mannaia  fui  collo. 

Con  quelli  non  potrei  mai  faldarc  tanti 
Capi  di  delitti  da  me  commetti  nel  mio 
Padronato.  Mi  farebbono  rendere  cfatto 
conto  delle  Decime  de'  Preti  impollc  da 
Clemente  X.  à tre  per  cento,  che  da  me 
fono  fiate  poi  «facce  à fei  > Se  appena  vno 
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percento  n’ho  mandato  in  Polonia.  Si  sa 
con  qual  Chirografo  fi  è efatta  la  Gabella 
nuouafopra  le  Dogane»  e quelli  tre  Car- 
dinali ne  portarono  gran  doglianze  per 
tutto,  onde  s’entrafiero  nel  Vaticano  mi 
parlarcbbono  ad  alta  voce.  Quell’  altra 
de’  Scnfali  non  c (lata  ben  intefa  j quel  da- 
naro leuato  dal  Monte  della  pietà,  ha  fatto 
lagrimare , lagrime  di  fanguc  à tanti  mffe-  J 
rclli,  che  dubito  il  Ciclo  nonne  confcrui 
ancora  contro  di  me  lo  fdegno  : quelle 
tratte  di  grauo  date  fuori  di  fiato  , che 
hanno  poi  neceflìtato  il  Papaà  comprarlo 
di  fuori  con  fommo  incommodo,e  fti pen- 
do della  Camera  , tanro  più  eh’  il  grano 
comprato  à vii  prezzo  col  danaro  publi- 
co,  lì  diede  poi  fuori  a prezzo  rigorolìf- 
limo  , per  arricchire  col  profitto  i miei 
Fratelli,  c Nipoti. 

Ma  che  dico  ? quelli  Breui  fatti  conce- 
dere da  me  in  tanta  quantità , & in  pregia- 
d’eiodi  tanti  mcritcuoli , come  potranno 
mai  eficr  tolcrati  dall’  Odefcalco  , perdo- 
nati dal  Cibo,  o trafeurad  dal  Batbarigo  ? 
Caro  San  Pietro  mio  non  trattiamo  di 
far  Papa  alcuno  di  quelli  Cardinali , pen- 
tiamo* 
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fiamo  pure  k qualche  altro.  La  natura 
medefima  infegna  a^li  Animali  illelfi,  che 
nimmo  c tenuto  di  procurar  la  dcftrurion 
di  fc  Hello,  Dio  non  voglia  eh’  io  lìa  il 
primo. 

SAN  PIETRO. 

Temerario  che  Tei  , credi  tu  forfè  trat- 
tare col  Cielo  , come  appunto  hai  tratta- 
to col  defunto  Papa  tuo  Zio  ? Dunque 
pretendi  con  tanta  infolenza  dar  le  Leggi 
alla  volontà  Duiina,  eomc  le  dalle  à Cle- 
mente nei  Pemeficato  ? Vbbidifci > e taci 
ti  dico  io. 

ALTI  ERI. 

Vbbidifci,  c taci  ? oh  Dio  e chi  può  far- 
lo ? dourò  dunque  io  concorrere  all*  clet- 
tionc  d’vno,  che  volendo  potrà  minarmi, 
e potendo  non  mancherà  di  volerlo  ? Ma 
fc  finalmente  coli  piace  à Dio , le  mie  op- 
pofidoni  à che  (eruiranno  ? Non  altro  che 
à rendermi  il  Giudice  più  fdegnato  , refa- 
me piùrigorofo,  Se  ilcaftigo  più  feticro; 
meglio  è dunque  dicondcfccndere  a*  vo- 
leri del  Cielo  , e moftrar  buona  volontà, 
douele  forze  fon  troppo  deboli  per  vin- 
cere 5 forfè  che  fe  il  Cielo  vorrà, Crefcea- 
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rio , Albritii  , c Grauina  m’implorcrauno 
mifcricordia  da  detti  Cardinali.  Non  ha 
Amici  e vero  , tutta  via  le  gemme,  e gli 
ori  che  tengo  in  abbondanza  me  ne  ac- 
quieteranno per  tutto.  Anche  i Barbarmi 
erano  Nemici  della  Francia,  nel  tempo 
della  loro  pcrfccutione  d’innocentio , e 
pure  in  breue  ottenere  refugio  in  Francia, 
e perdono  dal  Fapa.  Oh  Dio  , Santo 
Prcncipc  doue  te  ne  vai  ? tu  parti  da  me 
irato , ne  ti  degni  per  mia  confolatione 
darmi  la  tua  (agra  benedidone.  Ma  coti 
vogliono  i miei  peccati. 

SAN  PIETRO. 


Grimaldi,  Retz,  Buglione,  Etre,  Bonfi, 
à che  tanto  v’affannate  j fopra  Albici, 
Cerri , Conti , Facchinetti,  Rofpigliofì, 
e Bonacorfi  ? Se  voi  fapcfte  quanto  con* 
traria  fìa  la  volontà  del  Cielo  alla  promo- 
tionedi  quefti,  non  ci  penfarefte  più  j Le 
caule  che  lo  maoueno  à contradirui  po- 
trete (aperle  da  Barberino  , Chigi,  e Ro- 
fpigliofi  a’  quali  ho  parlato  alla  lunga  su 
quello  articolo.  In  quanto  ad  Albici  non 
iariain  Ciclo  canto  mal  incela  la  fua  cfal- 
tationc , e forfè  vi  concorrerebbe  col  fuo 

volere. 
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volere  , l'c  nou  lì  temdTe  di  dar  d’vltimo 
tracollo  à S autarchie  fa  , col  mezzo  di 
quel  Tuo  numcrofo  Nipotifmo,  tutto  Tpol- 
paco  , e melchino  ; tanto  più  che  fi  pio- 
curcria  di  dar  l’alFalto  , & il  Tacco  al  Va- 
ticano con  violenza  e fretta , perche  fi  te- 
merla da’  Nipoti  vn  corto  Prencipato. 

Di  Rofpigliofi  e vergogna  penTarci, 
perche  Te  non  ha  difetti , non  ha  ne  meno 
doti  riguardeuoli,  per  afeendere  di  coll 
buon*  hora  in  vn  Trono  fi  alto  } non  ha- 
uendo  merito  più  riguardeuole  per  elFcr 
Papa  , che  quello  gli  comunica  l’aria  del- 
la Francia , & i feruitii  che  Clemente  No- 
no Tuo  Zio  refe  à quella  Corona , che  per 
clFer  ChriftianiflSma  riuTcirono  gratinimi 
ai  Cielo,  & à me  ancora. 

CARDINALI  FRANCESI. 

Chi  dunque  ò San  Pietro  vuole  il  Cica- 
lo per  Papa  ? Foifi  Odefcalco  , o Cibo  ?. 
Non  piace  tal  propofirione  alla  Francia, 
cflendo  per  fuoi  inrcrelfi  obligata  di  con- 
tradirui  j il  gran  Germe  del  Rcal  {'angue  di 
Borbone,  che  dà  hoggidi  le  Leggi  à tutto 
il  mondo  , non  vuole  tali  Cardinali  nei 
faticano  eh’  è fiato  Tempre  à Tpcl'c  del 
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proprio  fangue  da’  Franccfi  proretto.  I 
pcnficri  di  quelli  non  lentono  nulla  della 
legiadria  gallica  j e poi  bifogna  confidc- 
• rare  che  Odefcalco  è naco  fudditodi  Cala 
d’Audiia,  al  prcfenre  nemica  della  Coro- 
na di  Francia.  Cibo  » benché  vadi  de 
ftrcggiando  , e con  mille  indudrie  procu- 
ri di  farli  conofcere  in  apparenza  France- 
fc,  pure  noi  Tappiamo  eh’  egli  è tutto  con- 
fidente ,é  e parente  di  Cafa  Medici  , che 
tanto  bada  per  faper  eh’  c Spagnolo. 
SAN  PIETRO. 

Orme  datarti  optimum  > & orme  domini 
perfefiam  defurfurn  efi , dejcendens  à Patre 
lurnimirn . li  Cielo  eh*  è tutto  fantirà , c 
purità  > non  paò  far  cofe  che  famiffime,  c 
puriflime  , onde  vi  deue  badare  di  faperc 
che  queda  c la  fua  intentionc,  e non  altro, 
per  cauarne  argomento  d’vn’  eledone  d* 
ottima  perfettione/  Già  c lungo  tempo 
che  i Cardinali  fcclgono  il  mio  Succello- 
rc  à lor  modo , ma  in  queda  volta  il  Cie- 
lo vuole  crearne  vno  à Tuo  piacere,  per- 
che il  Tuo  piacere  riguarda  l’vtilc  publico. 

Sono  li  Cardinali  che  v’hopropodo 
tanto  giudi,  pij , fanti , c neutrali,  che  dal 
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loro  prudente  , e zelante  gouerno  » tanto 
la  Spagna  , quanto  la  Francia  riconofcc- 
ranno  vn*  vguaie  indignarione,  & amore 
paterno  } e lotto  il  Pontcheato  di  ogni  vii 
di  quelli , Orietwr  inflitta , & abbundantia 
pacis  j e coli  dui  era  fin' ai  line  , e non  vi 
larà  occafione  di  cfplicare  quelle  parole 
in  altro  lenfo , come  fu  biiogno  fare  nel 
Papato  del  volito  Alefiàndio  VII.  in  lode 
di  cui  fu  veramente  cantato  nel  principio 
delluo  Vicariato  quella  Antifona  , ò lia 
Verfetto,  folcnncmente  per  tutto  , ma  ili 
breue  fattoli  poi  conoicere  come  la  Ca - 
flagna , beila  di  fuori , e dentro  la  magagna 
s'intuonò  Àiorietar  in  dìebus  neflris  infli- 
tta , <2r  abbundantia  vani *.  Colà  che  riufei 
di  fcandalo  a Carolici , e di  derilione  agli 
Eretici. 

Però  mici  cariliìmi  figli  io  con  ogni  af- 
fetto fraterno , e paterno  vi  cforco  di  con- 
correre fenza  alcuna  perdita  dì  tempo,  al- 
la volontà  del  Cielo  , e potrete  ellcr  iicuri 
che  ciò  facendo  , feruirere  al  volito  Rè, il 
quale  per  effier  Chriftiamilimo  di  nome , e 
d’cfFecci,  & vno  de’  primi,  e più  zelanti 
Protettori  della  mia  Chicfa , anzi  l’vnico 
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Difenfore  della  mia  Sede,  eia  Colonna 
più  folida  della  fede  Chriftiana  , approue- 
rà  Tempre  con  intiera  fodisfatione  ['oprato 
da  voi , in  fcruitio  del  grande  Iddio, e del- 
la Santa  Chiefa  Catolica. 

CARDINALI  FRANCESI. 

Vbbidiremo  piu  che  voioncicri  a foprc- 
mi  voleri  del  Ciclo  ; ma  Te  i’elettione  non 
riufeirà  conforme  a’  Tuoi  fimtiffimi  aefide- 
rij  , la  colpa  non  farà  noftra  , ma  degli 
Squadronici , c di  certi  altri  cattiuì  Car- 
dinali, checonofccndo  la  loro  confcicn- 
za  macchiata,  temono  d’cfporfi à raggi  <1* 
vn  Sole , che  ha  forza,  & efficacia  non  fo- 
lamentc  di  muouere , ma  di  far  rifolucre  gli 
humori  corrotti. 

SAN  PIETRO . 

La  cura  (ara  mia  di  notificare  a tutti* 
quello  che  il  Cielo  comanda,  fc  poi  vi  fa- 
rà chi  rubelle,  e temerario,  negherà  di  fot- 
tomcrrerfi  fenza  induggio  ad  vna  fi  fanra, 
e niccfl’aria  vbbidienza  , i caftighi  fon 
pronti , nel  Tribunale  della  foprcmaGiii- 
ftitia,  già  rifoluta  d’abbracciar  con  rigore 
la  protettone  , c difefa  della  mia  Chiefa. 
Figli  cari  à Dio,  il  Ciclo  vi  benedica  co- 
me io  faccio.  Con- 
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Conucrrà  hora  voltar  camino  vcrfogii 
Spagnoli,  c fc  potrò  con  qucfti introdur- 
mi in  buona  corrifpondcnza  , le  cofe  non 
potranno  cllcr  meglio  incaminarc  à fauo- 
re  del  Cielo.  Sento  difpiacere  d’efler  con- 
cetto à negotiar  con  vna  Natione  che  se 
Coliegata  coli  Grettamente  con  gliHcrc- 
tici , col  far  precedere  la  ragione  dittato, 
à quella  di  Dio  ; oltre  che  fofpcttofi  di  na- 
tura gli  Spagnoli  penfaranno  nel  vedermi 
à qualche  colà  poca  buona  per  loro.  Ma 
ecco  appunto  il  Nitardi > che  s’auuicina  à 
quefta  volra-  Nitardi  douc  vai , che  finez- 
ze t’aggirano  per  il  Capo.5  Dou'c  Porto-  » 
carrcro  5 Che  fa  Pio  ? 

N IT  ARDI. 

Eccoci  qui  tutti  tre  inliemc  , Prencipe 
Santiffirno  , pronti , & apparecchiati  ad 
vbbidirti , in  tutro  quello  dipenderà  da 
noi  ; ordini  pure  , che  fenza  proroga  di 
^tempo  ci  piegarono  a*  tuoi  cenni.  Forfè 
che  fei  fiato  mandato  dal  Cielo,  per  dar- 
ci qualche  particolarità  fopra  1*  Eletionc 
del  Papa5 
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Al  vero  m’opponefti  , e per  tanto  ap- 
punto ne  vengo,  mentre  Ci  è già  rifoluto 
nel  fopremo  Magiftrato  deli’  Empireo  , di 
far  quella  volta  vna  promortione  diuina, 
lenza  induftrie,  & interefli  humani.  Io  s& 
clic  voi  feguendo  l’inftinto  della  voftra 
Natione,  chimcrizzatc  fopra  varij  Cardi- 
nali per  farli  Papi,  e nell’  intrinfeco  finge- 
te di  non  volerne  alcuno.  Ma  voi  nel  cre- 
dere d’ingannare  altri  con  le  voftrc  fotti- 
gliezze,  ingannate  voi  fteffi,  c coli  facen- 
do non  darete  mai  nel  volere  del  Cielo. 

* 11  Papa  che  lì  delidera  in  quello  Concla- 
ue,  deue  cfTer  buono  gcncralmence  per  tut- 
ti , ma  in  particolare  per  la  mia  Chiefa, 
che  langue , e geme , tra  mille  oppreflioni, 
ad  osmi  modo  voi  non  hauere  alerò  feooo 
che  l’inrcreifc  della  volita  Spagna.  Bifo- 
gna  rompere  la  pallata  ollinatione , c vol- 
tarli alla  volta  d’Odefcalco , b pure  di  Ci- 
bo / o vero  di  Baibarigo , che  fon  Sogecci 
fecondo  il  cuore  di  Dio.  Che  nc  dite  ? 

PIO. 

Io  per  me  gli  llimo  molto  à propos- 
to , c sò  che  diffivilmcwc  fc  nc  porran- 
no 
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no  (ca  tare  di  più  meritatoli , e niccflari 
al  bilogno  prclcntc,  onde  di  tutto  cuore 
Fapprouo. 

PORTOCARRERO,  E N IT  ARDO. 

A noi  pare  Signor  Cardinal  Pio  , per 
dirla  con  fchietezza,  che  volita  Eminen- 
za non  ha  l’occhio  molto  ben  portato 
verfo  gli  intereflì  della  Spagna3dalla  qua- 
le ne  caua  molti  vtili  per  lei , e per  i Tuoi- 
Odefcalco  lì  annotaci  a trai  Vallai  li  natura-; 
li  della  Corona  è verismo,  ma  in  diuerfe 
congiunture  notidìme alia  Corte  fièmo- 
ftrato  accerrimo  difeniorc  delle  ragioni 
della  Francia  : e poi  la  lite  dclii  Valfalli 
del  Vefcouado  di  Nouara  col  noftto  Re 
Catolico  , lo  dimoftia  chiaramente  per 
huomo  di  gran  Ceruello;  c le  Cardinale 
{cordato  del  debito  di  ValTallo  (ì  è pollo 
con  tanto  animo  à cozzare  col  fuo  Prcn- 
cipe,  che  fui  poi  quando  farà  diuenuto 
Papa?  Al  fecuro  che  vorrà  moftrarh  affet- 
tionato  con  i Tuoi  Compatrioti , nel  pro- 
curargli molti  auantaggi  à pregiudirio  del 
fifeo  Rcale>  cola  che  io  potrebbe  far  dme- 
111're  Mafanello  col  Ducato  di  Milano. 

Cibo  ftrcttamcntc  congiunto  d’ humo 
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ie,  c d’affetto  con  fOdefcalco,  non  potrà 
nc  meno  lui  riufeir  fauoreuolc  agli  intc- 
refli  della  Monarchia  Spagnola , che  ino- 
ltra d’amar  con  la  lingua , ma  in  effetto  o- 
dia  col  cuore , e poi  in  quelli  vltimi  tempi 
fi  e fatto  conofcere  per  fratello  carnale 
de’  Franccfì  , hauendo  anche  deprezzato 
in  molte  Compagnie  gii  andamenti  > e le 
maniere  di  procedere  degli  Spagnoli  j e 
particolarmente  in  occasione  della  Lega 
conchiufa  con  gli  Olandefi  cottola  Fran-' 
eia  » inditio  fulficicntc  per  farlo  reputat 
Franccfe;  oltre  che  eflèndo  Prcncipe  gran- 
de j intraprenderà  cofe  alte  > onde  farà  be- 
ne di  fofpettar  di  buon’nora  de’  Tuoi  pen- 
sieri. Di  Barbarigo  vi  farebbono  molte 
cole  à dire  , e penfare  > ma  baita  folo  il  fa- 
pere  eh’  egli  è Venctiano , che  in  buon  lin- 
guaggio vuol  dire, Spagnolo  di  ncccffitàic 
Frane  e le  d’inclinatione , e d’effetti. 

; SAN  PIETRO . 

Parlò  Pio  da  faggio , & accorto  » anzi 
d’amatore  del  giuito  > & Eclcfiaftico  dì- 
lìntcrcfTato , & cfemplare.  Se  Odcfcalco 
ha  parlato  per  la  Francia  l’ha  facto  perche 
- lo  ricercaua  il  debito  della  lua  con- 

feienza. 
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fetenza , che  canto  ha  à cuore  quello  buoni 
Porporato  j e fc  ha  difefo  il  Vcfcouado  di 
N ouara , ha  facto  beniflìmo , & il  fuo  pro- 
cedere e lodato  dal  Cielo , mentre  chic 
dedicato  al  culco  diuino , deue  fenza  ri- 
guardo di  confidcrationi  hutnane  difende- 
re la  Chiefa.  Il  fuo  cuore  e troppo  puro, 
e la  fua  anima  troppo  giufta  per  mac- 
chiarli con  penficrc  di  rubellionc  contro 
il  fuo  Rè. 

Che  Cibo  poi  come  voi  fofpettatc  ila 
Franeele  > quello  non  e vero  j vero  e pe- 
ro che  lì  e domelìicato  vltimamentc  co* 
Fraucclì  per  trattare  gli  aggiullamenti  fri 
gli  Ambafeiatori»  e Cafa  Altieri , perche 
la  riputationc  della  Sede  Apollob’ca>  e la 
quiecc  della  Città  di  Roma  lo  riccrcaua 
coli;  ma  del  rcllo  nelle  iue  operationi  non 
vi  è paflìone  j oltre  ch’elTendo  Prencipe 
di  nafeita  hainlìeme  animo  moderaco,  e 
giulto.  Barbarigo  ha  vn5  animo  ancor  lui 
giulldlìmo  , & e dotato  di  coll  rettitudi- 
ne di  peniteli , che  in  lui  non  regnano  le 
mallìmc  tanto  appaflìonate  de’Francelt,  e 
Spagnoli  , e fopra.  tutto  di  quelli  fecondi. 
Io  più  non  pario,  a dio,  vbbidite,  (e non 
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volete  nella  Monarchia  di  Spagna  , che 
flà  su  Torlo  de’  precipiti;  maggiori  ca- 
ttigli!. • 

' PIO  , N IT  ARDO  , E 
PORTOCARRERO. 

. Con  pronta  vbbidienza  faranno  da  noi 
Santo  Apoftolo  efeguiti  i comandi  del 
Ciclo.  Peneremo  ad  Odefcalco  ; ma  fc 
ti  piace  darci  di  grada  la  tua  Tanta  benedi- 
tionc  > per  meglio  trattar  quella  Opera, 
già  che , non  fi  comincia  ben  fc  non  dal 
Ciclo. 

SAN  PIETRO. 

Il  Cielo  vi  benedica,  come  io  fo  anco- 
ra miei  cari.  Peni  e bora  in  quello  punto 
medefirno  ritornarmene  neii*EmpÌL'eo,pec 
dar  parte  al  Redentore  del  Mondo  > della  - 
compita  Ambafeiara,  e delle  buone  diipo- 
fìtioni  , trouatc  ne’  Cardinali  d’vbbidire  - 
al  volere  del  Cielo.  Ma  perche  varie 
querele  intendo  elferui  contro  i due  Car- 
dinali Ortobuono,  & Azzolino,  rifoluo 
anche  con  quelli  far  parte  della  mia  Amba- 
iciata  , acciò  che  colà  su  nell’  Empireo  fi 
vegga  eh*  io  non  ho  tralafciato  diligenza 
alcuna  per  ben  compire  i comandi  impo- 
nimi; 
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(limi;  e (limo  necdlariflìmo  l’abboccai  mi 
con  detei  due  Cardinali , pofledendo  que- 
lli non  lo  ch’aura  nel  Colaggio  di  Sogetti 
d’intrighi,  e di  giri , e raggiri. 

AZZO  LINO  , et  orrOBVONO 

mascherati. 

Chi  è quello  Vecchiotto  coli  ardito  che 
s’aiiuicinadalia  parte  del  Corridore  verfo 
di  noi  ? Stiamo  ìnceruello  ai  fatto  noftro. 
Se  male  non  m’inganno 'parmi  conofcer- 
lo  j certo  egli  c San  Pietro , che  ci  predi- 
cò in  Sala  Reggia.  Leuiamoci  le  mafehe- 
re  dei  volto , e facciamogli  vn  poco  d’ofc 
fequio.  San  Pietro  noi  damo  due  de’  tuoi 
Scruidor.i  honorati Ottobuono,  de  Azzo- 
lino  , che  ad  altro  non  penfiamo  che  à 
dare  alla  tua  Chiefa  vn  Papa  degno  , per 
gouernarla  con  gloria,  e con  zelo.  Ti  fa- 
rà lenza  dubbio  molto  ben  palefe , che 
noi  ci  affatighiamo  dì,  & notte  per  far  riu- 
feire  i’eletionc  in  fauore  di  Cerri , di  Con- 
ti, ò di  Vinoni  , che  (limiamo  degniffitni 
del  Papato,  c profitteuoli  ancora  a’  no- 
ftri  intereffi  j e per  tal’ effetto  non  fi  trafeu- 
ra  da  noi  opera  alcuna,  per  rompere  , e 
minare  fin  dal  fondamento  la  fortuna» 
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deU’Odcfcalchi , contro  del  quale  aguz- 
* ziamo  le  fpade  delle  noftre  lingue,  & ar- 
miamo le  punte  delle  noftre  penne,  e pof. 
fiamo  allìcurarti  chchabbiamo  fc  ritto , c 
parlato  contro  di  lui  tante  cole , eh’  c vna  • 
mifericordÌ3 , & vn’  ampio  chaos. 

SAN  PIETRO. 

Indegni  figli  d’vn  canto  Padre,  ho  ver- 
gogna in  me  ftefto  di  vederui  quella  por- 
pora lui  dofto  , già  che  cofi  poco  hauere 
à cuore  Pintcrcire  della  Chiefa.  Generati a 
mala  > & adultera.  Per  includere  quei  So- 
getti  meno  capaci  > e quali  del  tutto  inde- 
gni, aircfclufione  de’ piu  degni  voi  for- 
mate tanti  raggiri  , tanti  intrighi , tanti 
monipoli,  tanti  inganni , e tante  furbarie 
che  hanno  diferedirato  à caufa  di  voi  tutto 
il  Sagro  Colleggio  , difficilmente  poten- 
doli rifolucrc  i piu  catolizzami  à credere 
opera  diuina Pelettione  de!  Pontefice,  ve- 
dendola coli  corrotta  dalle  volile  maniere 
di  trattare.  # 

Nel  Conclaue  palpato  I Cardinalilm-' 
pedale,  Borromeo,  e Gualtieri  impiega- 
rono la  forza  della  loro  malitia  per  tra- 
Ucrfarc  ielàlcatioiic  di  quello  gran  Serui- 
v dote 
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dorè  di  Dio  Odefcakhi , c nc  ottennero  1* 
intento,  perche  i giudici]  occulti  di  quel 
che  regge  ii  tutto  » non  volle  impiegare 
il  braccio  della  Tua  auttorirà,  ad  ogni  mo- 
do non  trouarono  il  lor  conto , tale  che  fé 
Thaucuano  propofto , c Dio  sà  qual  fine 
hebbe  il  lor  pentimento  del  fallo. 

AZZO  L IN  O. 

La  volontà  dell’  Huomo , e libera,  per- 
che Iddio  Reliqnit  ìllumin  manti  conjìlij  fui. 
Che  ci  fcrue  di  portare  il  titolo  di  Prenci- 
pi  di  Santa  Chicfa,  fe  altri  pretendono  in- 
catenarci il  voto  , per  farci  creare  iiPapa 
à lor  modo  , c del  tutto  disconforme  al 
noftro  humore  ? 

SAN  PIETRO 
Credere  voi  dunque  eh’  à quello  grado 
- eminente  fiere  (lati  chiamati  , per  Scia- 
lacquare al  voftro  piacere  , per  difpone- 
rc  del  Papato  à voftro  modo  , e per  di- 
uidcruitrà  di  voi  le  rendite  Eclefiaftiche? 
Se  ciò  penfatc  v’  ingannate  di  moltojpcc- 
■„  che  voi  fiete  onninamente  obligati  di  fct> 
uir  la  Chicfa  , ma  non  la  Chicfa  à voi. 
So  che  quello  douerc  non  vi  è incognito* 
però  la  perucrficà  del  voftro  animo  , vi 

Pp  4 


Digitized  by  Google 


544  1 t Vati  c a n ©.' 

follccìra  ad  operar  diuerfamcntc  del  gii> 
fto,  e della  ragione. 

OTTOBO  N O. 

Il  noftro  Padre  ìaoto  che  vide  coj i tan- 
ta fama,  e moiì  con  canto  credito  > non 
ci  infognò  mai  tanti  fcropoli,  nè  meno  di- 
ffonde le  forme , benché  rcftrinfe  le  mate- 
rie. Egli  fu  Tempre  d’opinione  eh*  vn  Car- 
dinale nel  Conciane  pmena  in  buona  con- 
feienza  , feguiregli  impulfi  della  fua  in- 
clinatione , Se  cligcrc  ai  Ponceficato  quei 
fogetto  , che  itimaua  proprio  per  i Tuoi 
inteidli,  pure  che  haiie Ile  l’animo  d’appli- 
care col  tempo  i Cuoi  inverdii  al  beneficio 
comune  dei  corpo  delia  Chiefa. 

SAN  PIETRO 
Il  voftro  buon  Paolo  Venetiano , era 
alloggiato  in  Vcnetia,  afiai  difc.ofto  del- 
la mia  Chic  la  di  Cartello,  c la  fua  Penna 
fu  Tempre  diuerfadaik  gran  Spada  dell’al- 
tro Paolo  Dottor  delle  Genti.  Vanì  fìtnt 
omnes  homines  \ cjHÌbni  non  [nòe fi  fetenti*. 
Dei . A i Minirtri  deila  Chieta  fi  dà  il  Mi- 
niftero  per  feguir  la  volontà  del  Ciclo, 
non  le  opinioni  di  chi  può  errare  ; fé  ogni 
Cardinale  potelfe  feguire  il  fuo  capriccio, 
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conuerrebbe  dar  tanti  Vicari  alla  Chiela, 
quanti  fon  Purpurari  nei  Colieggio.  Ad 
verarn  fàlutem  ac  vitata  at  emani  nemo  p cr- 
uenti , nifi  qui  habet  caput  Chrifium  : io  aber  e 
antera  caput  Chriflum  nemo  poterti  \ nifi  qui 
in  cor  por  e eites  fuerti.  E quello  fi  fà  con 
l’humiliarfi  a’  voleri  del  Ciclo  , il  quale 
acciò  che  voi  non  polliate  ifeufarui  d’i- 
gnoranza j m’ha  mandato  qua  giù  per  Car- 
ili Capere  > eh’  egli  vuole  cne  voi  concor- 
riate nell’  Odefcalchi. 

OTTO  BO  NO. 

Se  nel  Colleggio  non  vi  follerò  altri 
Cardinali  di  maggiore  efperienza  e valo- 
re , e che  hanno  refo  feruiggi  di  maggior 
confeqncnza  alla  Chiefa,  volentieri  con- 
corrcrcbbemo  in  quello  , ma  mentre  fap-  t 
piamo  4Ì  qual  forza  fia  il  merito  degli  al- 
tri, perche  ci  terremo  in  vn  Colo  ? 

SAN  PIETRO. 

Stupifco  ò Ottobuoni  , come  tu  che 
tieni  il  piede  nella  fotta , prefumi  ad  op- 
potti  ad  vn’  huomo  coli  giudo  limile  all5 
Odefcalchi , che  ridurrebbe  fenza  alcun 
' dubbio  la  mia  Chiefa*  ili  vn  dato  di  per- 
Icuionc  Apoftoiica  > Io  me  ne  ritorno* 
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nei  Cielo  , perche  non  mi  è poflìbiic  di 
viuere  più  longo  rempo  tra  mortali,  ha- 
ucndo  terminato  lamia  Ambafciata  , pcc 
la  quale  folio  ftato  mandato  i ma  però  noe 
pollo  rralafciar  di  dirai  ad  ambiduc,  che 
iì  Cielo  maledirà  lepeffime  opcrationi  di 
quei  Cardinali , clic  non  penfaranno  in 
quella  elettione  al  bifegno  della miaChic- 
fa , & à Tuoi  voleri , ma  à loro  priuati  in- 
tcredì , e sfrenare  pacioni , ne  polTono 
pretendere  mifericordia  , ma  condegno 
caftigoalle  colpe  coloro  che  s’oppongo- 
no temerariamente  agli  ordini  del  Ciclo. 

A ZZO  LINO. 

Vadi  pur  San  Pietro  con  Dio  , nella  fi» 
ftanza  celefte,  perche  noftra  farà  la  cura 
d’cligcre  quel  Papa , che  potrà  farci  del 
bene.  Se  ci  riufeirà  di  fare  vn  Pontefice 
noftro  gufto,  e conforme  ai  noftro  humo- 
re , con  vna  buona  Indulgenza  plenaria 
dieci  concederà  , faremo  allbluti  di  col- 
pa , e di  pena.  Che  farà  mai  ? San  Pietro 
rinegò  Chrifto  tre  volte,  & ottenne  il  per- 
dono > c noi  faremo  forfè  {'comunicati  in 
eterno,  per  contradire  ali*  elettione  dell*’ 
Ode  (calchi  ? Val  meglio  d’haucrè  à fare 
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con  vn  Dio  fdegnato  , che  con  vn  Papa  di 
ceda  dura. 

OTTO  BOX  O. 

Andiamo  pure  à rirrouarc  ilnodro  Ho- 
modei,  per  comunicarli  tutto  ilfeguito,  e 
con  quello  Cardinal  che  pure  odia  l’efal- 
tationc  deil’Odcfcalchia  conchiuderemo 
quel  tanto  che  s’ha  da  fare  per  minare , e 
deftruggerc  anche  i pcnheii  di  quella  eta- 
, tione  ; chi  sà  forfè  che , Fmìcnlm  friplix 
difficile  rumpìtur.  Habbiamo  Amici^ade- 
remi,ingegno , & efpericnza,  onde  non 
ci  vuole  che  cuore,  & animo. 

AZZOLINO. 

Non  habbiamo  tempo  da  perdere , bi- 
fogna  ripigliar  le  noftre  Mafchere,  e fare 
vn  giro  all’  intorno  > perche  fenza  dubbio 
le  voci  minaccicuoii  di  quello  buon  fanto* 
vecchio  , dalla  parte  di  Dio  haucianno 
, fatto  grandiflima  impresone  nella  mente 
di  quei  Cardinali  chchan  poco  fpiriro  ^ e.* 
molti  fcrupoli  j che  peròverfo  di  quelli 
conuerrà  indrizzar  Tvltimo  sforzo.  An* 
diamo* 
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Gob.  Per  far  tremare  il  Cielo»  e la 
Terra»  bifognarebbe  confederare,  eltrin- 
gercinlicme  Roma,  e Venctia  in vn  nodo 
indiflolubile , perche  in  quella  maniera,, 
lì  verrebbe  à fare  vna  Droga  di  tutta  per- 
fettione. 

Mar.  Mai  i Preti  lì  fideranno  di  tutto  ' 
cuore  de’ Venctiani,  c come  quelli  fono 
Arcipolitici  mai  prederanno  buona  fede 
a1  noftri  Preti. 

v Go  b.  In  tanto  voi  altri  Venctiani  con 
la  vollra  politica  tormentate  gli  Eclclìa- 
llici  nel  veltro  Stato , c vi  burlate  in  Ro- 
ma del  Papa , quali  che  fofTe  in  voltro  po- 
tere didifponerc  degli  Huomini , c degli 
Angeli 

Mar.  Anzi  non  contenti  di  dar  la  tor- 
tura à Preti , e Frati  in  Venctia,  vogliono 
anche  tormentarli  in  Roma  con  farli  flar- 
gar  la  confcienza , fegno  che  quando  vn 
Romano,  ha  praticato  per  qualche  tempo 
vn  Vcnctiano,  àDio  laeonfeienza,  à ve- 
derla fembra  vna  Rete  di  Pcfcatorc. 

P A s.  Veramente  à dirla'come  pafla,  à 
tmifura  che  Venctia  s*c  agrandita  di  dentro», 
e di  fuori , & auanzaca  nell*  autorità , c 
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nella  libertà,  Roma  se  andata  diminuen- 
do à proportione  nella  fantità  , e nella 
bontà.  v 

Gob.  Ad  intender  parlare  voi  altri 
Romani , £ potrebbe  credere  che  i noftri 
Venctiani  vanno  in  Roma,  per  auuele- 
narc  ilTeuerc  ì 

Pas.  Almeno  fc  voi  medefimi  non 
l’hauetc  auucllenato  , da  voi  habbiamo 
prefo  il  modo  di  farlo,  perche  la  natura 
de’  Romani  c come  foglio  che  s’accomo- 
da à tutto  ; & il  cattino  efempio  c vnacac- 
tiua  btftia , &:  io  fo  che  ai  prefente  quando 
fi  parla  di  qualche  cofa  che  non  appetifee 
à noftri  Prelati  dicono  lubito , ìVenctianì 

10  fanno . 

Gob.  A voftra  confcicnza  credete  voi 
dunque  eh’  il  noftio  Ottobuono  ha  cor- 
rotto il  voftro  Azzolino,  c che  lui  c quello 
che  lo  tira  per  il  nafo  ? 

Mar.  Ohibò,  l’AzzoIino  c capace 
di  mettere  in  vna  fcatola  di  cinque  libre 
dieci  cartiui  > non  che  vn  folo  Ottobuo- 
no j ò almeno  fc  vogliono  pcfarliinfiemc 

11  ccrucllo  , non  credo  che  vi  s’incontri 
m otuuaparte  d’vna  Dramma  di  disecca- 
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za.  Ma  lafciamo  quedi  Eminintidìmi 
nella  cura  che  hanno  intraprefo  di  rompe- 
re l’Eletionc  dell’  Odcfcalchi , perche  fé 
noi  parliamo  troppo  di  loro,  li  verrà  qual- 
che prurito  nell’  Orecchia  che  gli  impe- 
dirà d’afeolear  bene  le  rifpofte  che  riccuc- 
ranno  da’  Cardinali  che  vogliono  Papa 
quedo  fogetto  lantiffimo  : dilcorriamo  vn 
poco  della  natura  di  quella  Droga. 

Go  b.  Anzi  di  quella  Manna  Cclcde* 
perche  in  fatti  peli*  odore  , nel  fapore  , e 
nel  tatto  fi  conofce  la  fua  natura , c fi  ve- 
de chiaramente  eh’  il  Ciclo  vedendo  rius- 
cir vana , & infruttuofa  ogni  opera huma- 
na , per  Tinticrp  rillabilimento  del  poue- 
ro  V aticano , che  voi  dite  trouarfi  in  tanta 
languidezza  , ha  penfaro  di  piouere  vn 
poco  di  Manna  del  Cielo  iftefio, acciò  con 
vna  tal  falutifera  viuanda , racquiftafie  la 
fua  perduta  fanicà , e fi  rimettelTc  al  prilli- 
no dato. 

sPa  s.  Quella  fola  voce  di  Manna  dif- 
gufterà  quelli  che  fon  tenuti  per  ncccffità 
àfcruirfcne,  c fi  vede  per  ifpcrienza,  che 
iivodro  Ottobono  , e il  noftro  Azzoli- 
no,  non  fi  affrettano  molto  à guftarla  » e 
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temo  temo  che  gli  altri  ancora  fi  naufe- 
rantio  ben  tofto,  & anheieranno  gli  Agli,, 
c le  Cipolle  d’Egitto  puzzolenti,  c fto- 
machcuoli. 

Mar.  Quando  il  Cielo  piouc  la  Man- 
na agli  Hebrei  mandò  prima  il  gran  Moi- 
fe , Condottole  di  tanto  zelo , c Vice- 
Dio  di  fi  grand’  ardore,  c affetto,  per  la 
falute  dcr  Popolo  eletto , acciò  libcrallc 
quello  dalla  tirannide  di  Faraone,  e lo  ri* 
ducette  fuori  il  paefe  di  guai  3 in  vna  terra- 
di  promittìonc.  Ma  qui  fi  vede  tutto  il 
contrario  , mentre  la  caduta  della  Manna 
precede  all’  elettione  del  Condotricre  del 
Gregge  fedele  che  languifcc  in  vn  deferto* 
fenza  Pallore. 

Gob.  Al  contrario,  perche  il  fauore 
fatto  à voi  altri  Romani  è maggiore  di 
quello  partecipato  nel  tempo  di  Moife 
agli  Hebrei , già  che  allora  fu  fpedito 
l’Ambafciatore  à Faraone,  fenza  Manna, 
ma  qui  tutto  al  contrario  l’Arobafciatore 
ha  portato  feco  due  forti  di  Manna  , vna 
per  auucllenarcquei  Faraoni  che  perfille- 
ranno  ali’  oftinatione  di  opponerfi  feijipre 
più  à.  deaeri  del  Cielo*  e l’altra  per  ìiq3 
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drire  quei  Fedeli  che  con  prontezza  vbbi- 
difeono  a voleri  celcfti.  Che  Manna  più 
prctiofa  di  quella  / che  rimedio  piu  effica- 
ce dell*  demone  d’vj^Pontefice  Tanto, 
zelante  , e deffiitcreHaro-?  Qual  Condot- 
tierc,  qual'Ambafci^fòre.pptcuafcieglie- 
fe  il  Cielo  per  efemere  i Tuoi  pcnlìeri  al 
Tagro  Corpo  de’ Cardinali  che  riulcillè  di 
maggiore  efficacia , d’vn  Apoftolo  lìmi- 
lc  àSan  Pietro? 

P a s.  Et  io  trouo  che  farebbe  (laro  piu 
à propofiro  di  mandar  l’Apoftolo  San 
Paolo  con  la  Tua  Spada  in  mino,  acciò 
con  minacele  rigorofe , obligaffi-  i Cardi- 
nali alla  promozione  deli’  Odclcalchi 
nella  Tua  prefenza  medesima,  mentre  i’c- 
fortationi  poco  elfetto  fanno  nel  cuore  di 
chi  non  sa  dominar  le  proprie  paffioni 
del  Tuo  animo  peruerfo  > c nel  Conciarie 
vi  fono  tcfle  che  la  cozzaicbbono  con 
dieci  San  Pietro. 

C o b • Le  co’ e a Forza , non  vagliono 
vna  (corza,  dice  il  Proucrbio  comune.  Se 
San  Pieno  non  ha  vna  'parìa  in  mano  , ha 
v accoltello  in  cimo  che  non  li  vede  , c fa 
fciuirfenc  à luogo , & à tempo  allora  che 

la 
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la  neceflìià  lo  coftningrc  , c non  fa  tanti 

D 

fcrupoli  a tagliar  rorecchìo  nella  prefen- 
za  d>n*  efercito,  à chi  ardifee  offendere 
il  fuo  maeftro. 

Mar.  Donrebbe  hauerne  tagliato  vii 
buon  numero  fin*  hora  à quei  voliti  Sena- 
tori, che  fon  più  di  Marco  che^  di  Pietro, 
e che  (anno  cefi  bene  dar  violenri  fchiaffi 
quando  gii  vieti  fatta  alla  Chiefa  di 
Chrifto. 

Gob.  Se  altro  chevn  vecchio  di  que- 
lla forte  mi  diceffe  vna  tal  parola  gli  darei 
non  folo  vna  mentita  ma  vn  ficrejponde s 
Pontifici.  Se  i Romani  haueffero  canto  ze- 
lo per  la  Religione  di  Chrifto , quanto  ne 
hanno  i Venctiani,la  Chiefa  farebbe  in  v- 
110  (lato  più  felice. 

Pas.  Bifogna  ifeufare  caro  Gobbo  il 
pouero  Marforio,  perche  dice  le  coic  co- 
me le  penfa,  con  grauità  fenile  : Noi  Lap- 
piamo però  beniflìmo , eh’  i Veneti-ani  fo- 
glioso dar  qualche  guanciatella  a’  Papi, 
quando  i’occahone  fe  gli  preferita,  e bene 
fpeffo  à tutto  il  Clero  ; che  à confiderarnc 
gli  effetti  politicamente  , non  cagiona  che 
beneficio  alla  Chiefa , perche  con  quello 
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fi abballa  l’akeriggia de’ Preci , c de’ Papi, 
altramente  trattarebbono  i Prcncipi  > & i 
Popoli  come  fchiaui.  Ma  ho  gran  paura 
che  riufccndo  Papa  Odcfcalchi > le  cofc 
cambieranno  di  faccia , non  elfcndo  egli 
Huomodi  lafciatfi  le  Mofchc  fui  nafo. 

Gob.  Pure  che  non  cocchi  i noftei 
priuileggi  in  Vcnctia  , noi  chiuderemo  gli 
occhi  a Tuoi  maneggi  di  Roma > e poi  c£. 
fendo  pratico  all*  Hiftorie  » nou  vorrà  ca- 
dere negli  errori  di  quei  Pontefici  che  £ 
fono  lalciati  cranlporcare  da  yna  violente 
paflìonc  à difputarecon  la  Republica,chc 
ha  forze , c cuore  da  difendere  i fuoi  dritti 
contro  chi  pretende  opprimerli,  egiàfisà 
con  qual’  efito  fi  fono  poi  accordate  le  dif- 
ferenze. Dio  lo  facci  pure  federe  nel  Va- 
ticano , perche  noi  fiamo  ficuri  di  buona 
corrifpondenza,  & amicicia,  per  clTer  do- 
tato di  fama  intentione. 

^ Pas.  Tutte  le  apparenze  fon  fauore- 
litoli , c la  voce  generale  c vn  gran  punto* 
ancorché  il  prouerbio  replicato  piu  volte 
c vecchio , che  chi  entra  Papa  in  Concia-  - 
ue  > efee  Cardinale , ma  forfè  quella  volta 
fi  romperà  quello  vfp,  già  cheli  Cielo  vi 
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mette  la  Tua  manche  vi  piouc  fu  il  Concla- 
ue  la  Tua  Manna,  li  Cardinal*  Altieri  non 
ha  forze  per  opporli , e le  fue  Creature 
non  fono  in  (lima  eminente  > che  vuol  die 
poco  grate  agli  altri  Capi  di  fattione. 

Mar.  A proposto  dell’  A!cieri,mi  rro- 
uo  alcune  Ottauc  compatte  d amico  fopra 
la  Fattione  dell’  Altieri,  & Eccole  appun- 
to in  forma  di 

4 > 
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Soprala  fortunata  Fattion 
d’ Altieri. 

Piangi  Altier  la  tua  fòrte  infaujfa,  e ria > 

La  tua  condotta  ancor  piangile  deplora > 

A7 ol  penjar piu  fe  lo  penfajìi  pria 
Trionfante  del  Conciane  vfiir  dì  fuor  a 
C he  Jperanz/i  non  vi  è chiunque  fio, 

Papa  de ’ tuoi  come  dirotti  ogni  bora, 

N e già  mai  vefiìrajfi  ìljagro  ammanto 
Chi  per  nemico  tìen  lo  Spirto  Santo. 

Del  Gallo  il  canto  prefagtfje  il  giorno 
Scaccia  la  notte , & eforierdel  Sole+, 

Et  imita  i mortali  à far  ritorno 
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Cìafcun  all'  opre  fue  come  pur  /itole 
Sol ’ lo  or  muta  natura , e i per  tuo  /corno. 
Contro  i feguaci  tuoi  al  canto  vuole. 

Sia  di  tenebre  al  fin  fune/lo  inulto 
E preludio  al /ho  canto  al  di  finito . 

Quieta  dunque  la  mente , e con  buon  zjelo 
Applica  fif  a far  vn  huomo  degno, 

E dilegua  dagli  occhi  il  fofcovelo, 

Che  t abbaglia  la  vi/la  dell'  ingegno  , 

J tuoi  hanno  cotrario  il  Mondo ,e  il  Cielo • 
Non  merta  coro'nar/l col  'Triregno, 

Chi  vi/fe  traditor , ch’arpìa  rapace, 
Chìtrìjlo  Cabali/la , e eh * incapace . 

Se  incapace  Crefientio , in  cui Ji vede, 

Kha  cena  attr anione  naturale , 

Huomo  buon  è ben fi,  huomo  di  fede. 
Capace  fol  di  Mitra  Epi/copale  , 

' Torni , non  e per  lui  Infanta  Sede, 
forni  alla  Marca  col  fuo  P a/l  or  al  e , 

Che  proprio  a quella  gente  c adattato 
Quel  grugno  d*  A Ichimìfla  affumicato , 
Majjimi  e cabalifla  , e Corteggiano 
Romane  fio  al/in , t ìfle/fa  Idea, 

Il  Polì  mante  fa , fa  del  galano , 

Vener  è l Idol  Juo , ma  non  Aflrea , 

N on fempre  vn  qua  regnar  in  V uicano. 

Che 
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Che  non  è proprio  d’vna  mente  rea , 
Nono  Elio gab  alo  al fin  Roma  lo  crede  , 

' Turco  nel Jenfo  , & huom  di  poca  fede. 

diibrido  anch ’ egli  è artificio fo  e finto, 

E lagiouialità  nel  volto  affetta. 

Di  liuìdo  color  ha  il J angue  tìnto, 

E fifa  tien  la  mente  alla  vendetta, 

Ne  mai  perdona  a c/ualfiuoglia  efìinto. 
All’  Ib  ero  Aionarcaàcui  hor  ffetta 
Di  tenerlo  lontan  dal  facro  foglio  $ 

Ter  non  vrtar  dell * ira  fua  nclfioglio. 

‘ Tra  tutti  quefii  Rocci  e il  meno  degno 
Touero  è di  natali , e di  talento 
E balordo , fior  dito , e ne  da  fógno 
Quelle  fue  fauci  aperte „ e il  mantolento 
S^ebbe  vn  Barbaggiam  col  Triregno, 
Lungi  è da  lui  di  Roma  il  Regimento, 
M.a  fe  le  dìa  la  Tabarella  corta 
Con  crearlo  Tìouan  di  prima  Torta. 

Quel  Cardinal  Colonna  dì  Carpegna, 
Senza  fe  ,fenza  legge , e fènzji  honore. 
Chi  ftringe  con  coflui poco  guadagna. 

Che  fèmpre  il  tradimento  nutre  in  cuore, 
Fe  conofter  allor  la  rnalentragna  , 
Quando  fu  del fuo  T rene  e traditore, 
Altìer fa  che  tua  forza  dunque  efcluda 
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Tra  gli  Apofioli  tuoi  q::efio  tuo  Giuda* 

€ arpe  rati  e vn  So  uomo  ro'^o  & incitale 
Il  tuo  primo  elemento  e la  bugia 
PJ  efludib  mai  Canali erefco  filile , 

Vn  tempo  efireitb  la  Dataria 
Coll'  odio  al  maggior  fin  al  pili  vile 
Incita  il  volto  ancor  l' antipatia  > 

Con  ej nelle  Carte  finte  in  zaffavano 
Color  piu  dell'  Ebreo ,che  del  Chriftiano* 
Di  Marefcottì  fon  ferme  opinioni 
Ch * ei  per  denaro  mutar  ebbe  fede 
Pagar  farebbe  le  benedittìoni , 

A chi  baciar  voleffe  il  finto  piede. 

Di  ciò  ne  fa  la  Spagna  attefìatione 
H or  nel  tetto  Roman  ferma  tua  fidés 
N è efitefli fianfi  Papa  o femidei 
Ma  Rettori  alle  Scole  degli  Hebrei . 

Go  b . Accìdit  in  panilo  , qtiod  non  ac- 
ci dì  t in  anno . In  Venetia  fi  crcdcua  il  Sa- 
gredo  Doge  fatto,  e per  tale  fu  riconofciu- 
co  da  molti  la  fera , c pure  la  matina  fi  vi- 
de fuori  del  Trono , c delle  fpcranzc.  Nel 
Sellato  Veneto  la  fortuna  c vn*  effetto  del- 
la prouidenza  del  Ciclo,  contro  della  qua- , 
le  fi  fono  armati  gli  inuidiofi  > i maligni. 
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c gli  intercllàci  , con  elico  proportionato, 
a loro  difcgni , haucndo  perfeguitato,con 
dura  pcrfecutione  la  prouidcnza  del  Cic- 
lo,  c la  fortuna  della  Terra,  che  con  tanta 
giuftitia  , s’era  gettata  daila  parte  del  Sa- 
gredo.  Non  bilogna  dunque  dilperar  le 
pretentioni  d’alcuno  de’  Concorrenti  al 
Papato,  perche  tale  potrebbe  riufeir  Papa, 
come  s*è  veduto  quali  Tempre  ne’  Concla- 
ui  , à cui  nirtuno  ci  penfaua. 

Pas.  Tengo  per  difficile  che  Alticiila 
fpunti , quando  anche  le  Tue  Creature  fo£ 
fero  fante,  à caufa  delT  odio  che  la  Fran- 
cia gli  porta , con  altri  Cardinali  di  diucr- 
fe  Nationi.  In  tanto  voglio  farui  vedere 
vna  Droghetta  eh’  e mia  Compolitione, 
compofta  su  quello  fogetto  nel  principio 
della  mia  podagra,  mentre  i doloti  impe- 
dendomi di  dormii  e,m’haucuano  trasferi-i 
to  col  penfiere  nella  ftanza  delle  mufe. 

Mar.  Sc,qucfta  tua  Droga  cimpafta- 
ta  di  dolori , non  potrà  riufeir  che  doloro- 
fa,  per  quelli  che  deuono  come  cola  pro^ 
pria  inghiottirla. 

Pas.  lo  l’ho  comporta  per  mia  fodis- 
fattionc,  hauendo  voluto  prouarmi  fc  mi 
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folle  poffìbiie  d’indouinarc  chi  fari  noftro 
fanco  Padre. 

Go  b.  E noi  l’aflaggiaremo  come  frut- 
to del  tuo  faporitu  ingegno. 

Pas.  Noi  altri  Romani  non  habbiamo 
gran  fapore  , perche  i Nipoti  de’  Papi  ci 
diuorano  cucca  la  grafia,  ne  cilafcianochc 
Polla  Ipolpacc. 

Go  b.  E la  lingua  intiera  , della  quale 
ve  ne  preualctc  beniflìmo. 

Mar.  Vini  vi  repellere  lìcet.  Ma  fontia- 
, mo  l’odor  di  quella  Droga. 


( 
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INDO  VI  N 0 DI  PASQPtNO 
Sopra TElettlone  del  Pontefice. 


M' evenuto  in  fantafìa 
Di  trouar  con  bizlfaria 
Chi  Pontefice  farà 
Ma  lo  fcorgo  àgran  fatica. 

Chi  vuol  far  qucflo  in  donino. 
Perche  vedo  ohimè  rnefchino 
Che  gran  copia  il  cuor  rn  intriga. 
Pur  la  jpeme  in  fino  flà. 

Chi  Pontìfice farà  ? 

Bar  ber  in  par  che  fia  bìlono 
Per J acceder  alle  Stelle 
Le  quaranta  due  Gabelle* 

Fan  pero  [clamar  ogni  vno 
Qiujìo  piu  pero  non  fa. 

Benché  paia  all'  efercitio 
Dì  fant  opere  applicato, 

Ah  eh * il  Lupo  in  ogni  Stato 
Cangia  il  pel , ma  non  il  vitio 
Ondi  ogni  vn  gabbar  potrà. 

Chi  Pontefice  farà  ? 

Voi  Carpegna  pretendete 
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Finir  voftri  di  là  su, 

. Mai  farà  quel  che  non fu. 
Troppo  il  dorfi  antico  hauete 
Ne  al  Trirégno  forza  hauria, 

F ciafcun  so  eh’  il  dejìa. 

Per  veder  di  Pier  la  Barca 
fior  di  queflo  , hor  di  quel  care* 
Con  diuerfe  Mercantie, 

Ma  quefl  ejjer  non  potrà. 

Chi  Pontefice  farà. 

Non  ficaia  nel penfiere 
- Di  veder  nel J àglio  aurato 
Gabrielli > eh’  il  mercato 
Vi  farebbe  per  meflier e 
La  natura  pur  gli  dà. 

Che  fi  lo  volete  fare 

Per  vedere  in  triflo  flato 
Di  Pnlu  zzi  Jo  fleccato, 

O che  fipotria  mutare 
Come  in  ciò  accadendo  va. 

Chi  Pontefice far  a 
Voi  fitrefle  h umor  galante 
O degli Albici  e gran  rnorfi , 

Già  eh'  al  Regno  battete  il  dorfi 
Hor  piegato  vn  Atlante 
Ma  la  tefla  il  no  ti  dà. 


'W 
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Hor  che  il  mondo  vn  fi b non  flato 
Vn  che  doma  ,h  aiter  bifigna, 

E non  chi  gratta  ,U  rogna,  , 
Hot  a yuefto  kor  a quell'  altro, 
Perche  pare  enormità 
Chi  Pontefice  farà?  * 

Di  Bonelli  è già  p affata 

La  fentenza  e pia  non  pnole 
Proferir  quattro  parole 
* P er  tener  su  Sbrigata  * *.  . 

Nè  piti  in  piè  tener  fisa. 

V ine , e muore  in  angonia 
Onde  in  lui  poco  fi  penna 
E d' Imperiai  la  femenza 
E già  andata  in  altra  via 
Altro  dir  non  voglio , mn- 
Chi  Pontefice  far  a? 

Se fi  dajjè  che  dorrniffe 
Chigi  forfè  io  ben  direi , 

E Rojfe/ti  efc latitar  et 
Ch'  al  Papato  ben  feruìjfe 
Aia  tal  cofà  mai  farà. 

Qneflo  fàlto  del  montone 
S'à  Palazzo  b Chigi  tocca 
Chi  lo  fà  farà  minchione, 

E nei  cuore  * e nella  bocca 

Qq 
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Il  perche  ciaf  un  lo  sa. 

Chi  Pontefice  farà  ? 
Barbar  ino , e Bafadonna, 
Ottoboni , e voi  Delfino , 

Hor  so  certo  eh'  indoliino 
Vaftra  deftra  afta  Colonna 
Appoggiata  malfarà 
Sopportate  con  ragioni , 

Che  nel  mar  d'onda  foaue 
ZI  ci  nafeete  , e che  la  nane 
San  trattar  voftri  timoni. 

Per  pili faggio  à voi  non  dà. 

Chi  Pontefice  farà  ? 
TSIìun  fa  mai  eh * à voi  s’ appigli 
Signor  Spinola,  q Frangpni, 
Cafe  ilhiftri , che  volponi 
Siete  tutti  ne * configli 
Pur fperar  potrete  là. 

Roma  mai  vi  vorrà  dietro 


Che  col  voftro  trafficare 
Cercar  eie  annichilare 
La  Sottana  di  San  Pietro 
Quefto  Genoua  lo  sa. 

Chi  Pontefice far  a ì 
B onte orfijp era  in  vano, 

Sai  che  Pier  finita  dì  falco , 
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hi  e tagliò  C orecchia  à Male  o, 

E perciò  non  paia  Jìrano , 

Se  di  ciò  penjìer  egli  hà. 

Chi  Pontefice  farà  ? 

Lina  homai  ti  vorrei fingere 
In  là  sii , ma  il  cuor  ci  pecca. 
Perche feì  mag?ja  Bufecca, 

10  per  me  punto  fio  finger f 

11  tuo  hurnor  non  mi  confa. 

Chi  Pontefice farà / 

E farebbe  vn  brutto  gioco  * 

S’ il  Colleggio  cjuefìo  v fa  fife 
Ch ’ vn  Vi  don  al  Treno  alzjijj'c 
Dotte  mai  potè  hauer  loco 
Per  la  fua  beflìalità. 

Chi  Pontefice farà  ? 
Ludouifio  feì  pur  paz&o 
Dotte  vuoi  alzar  le  corna 
Ch'  a Pietro  fin  'non  torna 
Dare  à voi  cjuefiofoUzxo 
Troppo  già  prouato  ei  ha 

Chi  Pontefice  fra  ? 

Mai  fferar  potrai  Bonuifo 
Di  fentir  ò Pftter  aue, 

Pie  trattar  di  Pier  la  chiane, 

Oh  farefti pur  mal  vìfo 


3 66  II  Vati  can  o. 

Ciafihedun  dicendo  va. 

Chi  Pontefice  farà  ? 

Di  Gafialdi  il  Pop&l  crede 
Efjerui  qualche  miracolo. 

Perche  par fia finz.a  ofiacolo, 

E pur  guercio  ogni  vn  lo  vede 
Che  mai  buono  efier  potrà  - 
Chi  Pontefice  farà  ? 

Se  Crefcentio  non  crefeeua 
Quando  fur  certi  rumori , 
lo  direi  eh'  à quefli  bonari 
Qualche  fpeme  hauer poteuaf;  , 

Hora  è folte  fi  piu  l'hà 

Chi  Pontefice  farà  1 
Cerri,  Albritio , ef de  chinetti, 

C definì  chi,  e Conti  ancora, 

'Voglìam  certo , e firn  ogni  hora 
Che  tra  lor  fin  il  Papa  eletto. 

Ma  la  gran  neceffità 
Della  / agra  Monarchia 
Fa  che  Cibo  ogni  vn  vorria 
E fe  à far  lo  à Dio  filar à. 

Chi  Pontefice  farà  ? ‘ v 

* •'  , 
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Go  b . Bartolomeo  da  Bergamo  Pafqtù- 
no  j Poeti  di  quella  forte  non  ce  ne  fono 
chJ  alla  dozzena,  c poivorrelli  efeufarti 
Col  dir  che  le  Pafquinatc  non  fon  tue  > vi 
fono  Segni  troppo  cuidcnci  per  naSco%- 
derti  fratello. 

Pas.  Quel  eh*  io  fo , e dica  chi  vpolc» 
porrà fcco  nel  froncefpicio  la  diferetione^ 
perche  non  amo  di  fateriggiarc  con  termi- 
ni lafciui,  c fporchi. 

- Gob.  E pure  nel  tempo  della  Sede 
vacante  in  Roma , fi  veggono  Pasquinate 
infami,  federate , c piene  di  parole  ofee- 
nc,  nefande,  lorde.  Sacrileghe  , e puzr 
polenti,  à fegno  che  gli  Heretici»  (&  i° 
Jo  sò  di  buona  parte  ) ne  difendono  a loro 
Popoli  la  lettura  , per  non  corrompere 
lamodeftia*  c l’honcftà  contante  fpor- 
chiflìmc  porcherie  ch’eScono  di  Roma. 

Mar.  Di  grada  Gobbo  non  far  tanto 
il  monda  Ncfpole  con  le  Forchette  , per-y 
che  noi  ci  conoSciamò  afiai  bene  gli  vni 
con  gli  altri.  Mi  par  che  il  cacato  ingiu- 
ria il  pifeiato , per  parlar  con  riucrenza. 
Roma  fa  le  parole , V cnetia  i fatti  i Roma 

QJÌ  4 
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Scandalizza  gli  Heretici  con  la  lingua,  i 
Vcnctianicon  le  opere;  Roma  fi  efcrcica 
alla  lettura  di  qualche  fatira , Venetia  alla  - 
formalità  d’atti  fporchi  nelle  piazze,  mes- 
colandoli in  quella  voftra  Città  il  Sagro,  c 
) il  profano  j la  Terra,  e il  Ciclo  ; gli  Ange- 
li, e li  Diauoli. 

* Go  b.  Noi  non  damo  obligati  d’edifi- 
care il  Mondo , come  i Romani  ; chi  non 
ci  vuol  come  noi  fiamo,  che  vàdi  à farli 
impicarc  : Se  facciamo  del  male , non  hab- 
biamo  di  render  conto  à niffuno  , perche 
viuiamo  col  noilro. 

Pas.  Gobbo  caro  gli  Scandali  di  Ro- 
ma, non  fi  commettono  da’ Romani,  ma 
da’  Preti,  c Frati  cheSon  la  maggior  parte 
llranierf , Senza.coufcicnza , e lènzafede. 
ForSe  che  non  vi  è Popolo  nel  Mondo, 
più  modello  , tk  edificante  del  Romano, 
e pollo  dirlo  Senza  adulinone  , c le  quella 
canaglia  chc#  porta  i’abiró  Eclelìaftico,per 
Solo  pretellodi  viuer  coti  libertà  fuoride* 
domici  caftighi,  ( Sia  detto  con  riuerenza 
de’  buoni  ) non  ci  rendclfe  l’opprobrio 
del  Mondo  c©n  tante  Sccleratezze  non  vi 
farebbe  Popolo  più  felice  del  noftro. Que- 
lla. 


P a & t e Seconda.  36^ 
fta  fpccic  di  Satire  , e Pafquinarc  clic  van- 
no correndo  qua,  e là  nel  tempo  della 
Sede  vacante  da  chi  credi  tu  che  fono  in- 
fantade  ? da  certi  Preti,  anzi  da  certi  Frati 
'malfcalzoni  nel  profondo  delle  lor  celle, 
doue  afl'ottigliano  la  punta  della  lor  penna 
nel  {tracciare  la  riputauonc  de’  Porporati, 
temendo  di  farlo  con  la  punta  della  lingua; 
e come  coftumati  à guifa  di  Porci  nella 
bioda,  c nei  refto  della  lauatura  de’ Piatri, 
non  fan  nò  partorire  che  materie  (porche, 
e lorde,  nelle  quali  poi  cflì  li  voltano  c 
girano  come  le  Scrofe  domdtichc,  ven- 
dicandoli in  quella  maniera  contro  quei 
tali  che  di  tempo  in  tempo  li  caftrauo  i 
• priuilcggi. 

Gob.  Veramente,  mi  ricordo  adcllbs 
che  vn  certo  Gefuita  Apoflata , che  viue- 
ua  in  Venccia  , nel  tempo  che  quelli  Pa- 
dri erano  in  Emmaus,  conofccuaaU*  odo- 
rato le Pafquinare  di  Roma,  quando  oc*, 
correria  la.Sede  vacante  , c lenza  fbaru- 
! gl'O  ne  faceua  ottimamente  k dilli li- 
cione. 

Mar.  Ancora  io  la  farò  lenza  ingar*» 
naimi  ; nc  ci  vuole  gran  pratica  con  Zì  ‘.  4- 
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gati  per  riufcirc  in  quello  mcfticre  , per- 
che quando  capita  nelle  mani  qualche 
Compofitionetta  gentile , con  qualche 
intingolo  agretto  , fi  può  dire  ,.ccco  qui 
vna  lai  fetta  da  Romano  j ma  quando  poi 
ali’  incontro  fi  vedono  a fafeio  , à fafeio 
volare  le  Satire,  e le  Pafquinate  vntp , e bi- 
funtc  , tutte  piene  di  macchie , e lordure 
da  far  naufea  a Galant’  huomini , conuic- 
ne  dincceflìtàconfcllàre , che  fon  parti  di 
Preti,  e Frati,  e fe  ne  può  fare  Fclpcrienza 
con  Foderarli  da  vicino* 

Gob.  Forfi  che  fentiranno  il  marem- 
me, ò il  rinchiufo  di  lungo  tempo  * 

Mar.  Si,  perche  fanno  gran  prouifio- 
ne  di  malignità  nel  petto , e poi  in  vn  col- 
po ne  aprono  la  piaga»  fuori  della  quale 
efee  vn  fiume  di  fporchezzc. 

_ Pas.  La  corruzione  dejF  ottimo  e pef- 
.fim a.  Non  vi  e cofa  più  aggradeuoic  Se 
edificante  à vedere  d’vn  buon  Religiofo 
modello,  virtnofo , e da  bene  , & al  con- 
trario , è meglio  gettar  gli  occhi  (òpra  il 
Diauolo , che  d’vn  Frate  fcandalofo  , Se 
lafciuo  , ò dVn  Prete  fraoderato  , e in- 
jWtow. . 

Giob. . 
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Gob.  Tutta  via  il  numero  de’  catciui 
forpalì’adi  gran  lunga  à quello  de  buoni, 
e per  me  amo  cento  volte  meglio  di  pra- 
ticare con  i termini  douuti  della  focietà 
* 

humana  vn  buon  Turco,  che  vn  catciuo 
Frate,  molti  de’ quali  hanno  la  conferen- 
za peggiore  di  quella  de’  Turchi  nel  mor- 
morare contro  le  atrio  ni  de’  Cardinali  del 
Conciarie.  ^ 

Pasq^  Credi  tu  dunque  o Gobbo, che' 
anche  i Turchi  lì  mescolano  à ctiuellarei 
difetti  del  noftrq  Clero,  anzi  de’  noftri  Si- 
gnori Cardinali,  adclfo  che  Tramo  in  tem- 
po di  Sede  vacante  ? per  me  non  Io  credo.  • 
Gob.  Perche  tu  fei  auczzo  à praticar* 
tanti  Frati,  che  diacciano  alla  peggio  la 
riputazione  di  tutti,  che  quali  ti  pareincrc- 
dibile  che  i Turchi  ne  Tappino  tanto.  Lo 
Ibranargli  Agnelli  è proprio  de’Cani. 

Mar.  Io  mi  crouo  meco  la  copia  d’v- 
na  lettera  fcritta  da  vn  Turco  al  Signor 
Cardinal  Gaftaidi , Copra  la  Tua  pretendo- 
ne  al  Papato.  ^ 

P AS.  Non  ne  ho  io  fin*  hora  intefo  par- 
lare, vediamo  vn  poco  di  qual  Rettorica  (i  1 
Temono  i Tacchi  nella  ferietyra. 
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In  quelli  Sede  vacante , ha  animo 
di  farli  Chjàfliano  , fcriue  la  fa- 
gli ente  lettera  al  Cardinal  Ga- 

• ilaldi,  perla  pretentione  chcS.E. 
ha  d’efler  coronato  Papa.  - 

Ite  lungi  da  me  dolci  liquori 

Che  dall'  V 'ria  dorata  il  bel  Permejfo 
Diffonde > e nutre  femore  tardi  allori. 

Dot  di  altro  ho  ffète  in  su  le  labro,  efprejfo 
Flegetonte  Cocito  ilfiel  vorria 
E cangiar  in  velentuttorne  ffeffò. 

Ter  cantar  no,  che  d'abbracciar  deffa 

Contro  vna  mezja  'Talpa  va  rnoffro  h or  “e  do 
Fuor  del  tv fatofao  la  Muffa  mia . 

A te  parlo  G affai  di , e per  te  prendo 

A vergar  carte 3 e verffarmalglìinchioflri , 

1 tuoi  folli  penfier  mentre  comprendo. 

Tu  nel figlio  di  Pietro  d vefiir  gli  offri 
lnvatican>perchegiungefti  d volo 
Speri  abitar  del  Quirinal  i Chioftri. 

Pazzerello  che  fii  è quello  vn  Polo 
Domito  à Ciechiffn  cui  non  c buffante 

A , 
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A vegliar  per  l’Impero  vrì  Argo  filo. 

Riuolgi  pure  altronde  ilpajjò  errante 
Importuno,  ìndìfir  et  o, audace,  indegno. 
Cui  la  Porpora  Jagra  il  volto  ammanta . 

Sel'Oflrotìvendè,  vende  fi  il  Regno, 
Non  potrà  no  l’Arpìa  del  Vaticano, 

Di  Pietro  à te  dare  le  Chiarii  in  pegno* 

AioJJo  dafanto  zelo  , il  piè  lontano 
Torfì  vn  d)  dal  Paéfi  a me  Natio , 

Con  dejidcrio  di farmi  Chrìftìano. 

£ gì  un  fi  à Remali  giorno  grande , e pio- 
Che  di  remijfion  apri  le  Porte 
Con  la  mar.o  tremante  il  Vice  Dio. 

Ondi  io  deliberai  cofiante , e forte 
Lattar  l'immonda  tefia  al (agro  fonte. 

Per  fot  tr armi  da’  Regni  della  morte. 

Aia  torno  tcfto  à cauillar  la fonte , 

Ch’  i funefii  premi , e le  grand'  opre 
Del  tragico  Nafin  mi  furori  conte. 

Ingorda  Belua , e come  mai  fi  J copre 
Ricco  velo  di  Tiro?  andar  vefiito 
Di  Lupo  dei  ,Je  vn  Lupo  feì  nell’  opre. 

Per  te  Clemente  ha  i giorni fiioi finiti 
Il  fino  nome , i tuoi  fatti  ofiurato  harnro 
E dall’  eternità  Ì hanno  jb andito. 

Lift*  Clemente  3 e tufofli  vn  Tiranno •>, 
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Egli  il  Gregge  nutria , tu  di (leale 
Con  mille  Patirlo  mangiutti  ogni  amie » 

Penfier  doue  volgefli  il  corfo , l'ale*  v 
E tempo  b ormai  di  douer  fajr  ritorno 9 . 

A quel  voflro  Nemico  capitale. 

Queflo  non  andar  a ferina  il fio  fcorno,- 
E non  lopajjàrem  fitto  filentìo , 

Che  s auro  vita, ach'  egli  aura  il fio giorno* 
Cieco  per  te  di  nuquo  armo  dajfentio 
Di  Cicute  la  lingua , e fichi  amari  _ * 

Tanti  non  ne  intanto  il  crudo  Maflèntio . 

Jrlor  che  han  cejfato  à dominar  gli  altari , 

Pria  che  ne  venga  il  Succejjor  di  Pietro 
V iglio  adorar  , e Chriflo , e' figari  Altari . 
Certo  che  lo  faro , ma  segli  è vero , 

Che  tu  nel  Trono  auguflo  fij  introdotto 
Sol  per  quefta  cagion  mi  dosino , e pero,.  -, 
Ognifanto  penfier  cofiinterrofto 
Se  diMaomettah , Chriflian  inifeì , 

Di  Chriflian  m farò  toflo  Ugonotto. 

Tolga  il  Cìel  dal  mio  cuorpfnfier  fi  rei 
Ad' affla  il  formato  Dio  col  Santo  Spirto 
Gl'  Angioli  i Santi  e tutti  gli  altri  Dei, 
Cadrà  dal  capo  tuo fi  fatto  fpirto 

Perche  Roma  non  vuol  che  Sole } e lume 
D'acqua filente  in  vii  et  emù  va  fiume,.  , 
Non  giacenti  occhio  vn  flerilito  mirto f- 
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Go  b . Di douc  nafce  tant*  odio  contro 
quello  Eminentiflimo  Cardinale  che  fi-* 
nalmcnce  , ha  refo  fcgnalati  fcruiggi  all  a 
Chicfa  Romana. 

P a s.  Noi}  pio  eh’  il  Sagriftano  di  San 
Pietro  di  Vcnctia.  Io  ad  ogni  modo  non 
acctifo  in  quello  articolo  (blamente  il  Ga- 
llai di,  perche  eglicamina  nella  (Irada  bac* 
tuta  d’altri  ; 'bifogtia  tàpere  che  general- 
mente la  Chicfa  non  ha  obligo  à ni  (Tu no, 
mentre  lei  non  è (bruita,  ma  fcrue  ^(fen- 
do vero  che  lodato  Ecleliallico s’abbrac- 
cia al  prefente  periini  diucriì,  di  quello  li; 
faccua  altre  volte  j già  che  ne’*ccmpij  anr 
tichi , ò Ila  primiriui  della  Ghiefa,gìi  Huo- 
mini  à gara  i’vno  deli’  altro , abbandona*- 
uanoCafa,  Padre»  Madre,  Fratelli , ric- 
chezze , Regni,  e Prouincic,  c tutti  fcal- 
fì»  e nudi,  li  portavano  con  le  Croci  nel 
cuore,  non  meno  che  nelle  mani  dentro 
i paefi  più  barbari  à predicar  col  rifehio 
della  propria  vita  la  fede  di  Chriftojò  ve- 
ro con  zelo  , 8c  ardore  vificauano  gli  in- 
fermi , chicdcuauo  eJcijiofine  per  i pouc- 
ri , minifteauano  i Sagramene!  con  lumina 
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edificadone  , c dalia  macina  alla  fera  lauo^ 
rauano  nella  fabrica  di  qualche  Tempio. 
Coll  erano  gli  Ecleliaftici  che  porcuana 
lodarli  della  prerogaciua  di  hauer  feruiro 
la  Chielà. 

Gob.  Credo  bene  che  quello  s‘è  fatto 
in  temporibus  illis  , ma  in  temporibus  ijlis,  le 
cofc  lon  cambiate  di  natura,  di  formalità* 
c di  fpecie. 

Pas,  Vorrei  che  cambialTcro  anche  di  » 
Portanza.  In  Comma  da  due , ò tre  Secoli 
ili  quà  , non  dirò  pochi , ma  tutti  fenza  ec- 
cctcuarne  vno  hanno  abbracciato  Pabicci 
Pagro, e lo  vai.no  giornafmcce  abbraccian- 
do , con  ferma  intemione  d’arricchire  i 
loro  Parenti,  e di  rendere  maggiore  à quel- 
la de’  Prcncipi  la  loro  Famiglia  , dlftrug- 
gcndo  per  ciò  fare  gli  Altari, c fproprian- 
do  de’  luoi  tefori  gli  Erari  fagrati  , e poi 
quelli  tali  pretendono  temerariamente  il 
titolo  d’haucr  feruico  laChiefa,  con  tanti 
Pudori,  vigilie,  c patimenti. 

Mar.  in  fatti  io  ho  fempre  ollcruato* 
che  nel  r^mpo  che  la  Chiefa  era^  pouera, 
non  vi  erano  altri  che  Sogetti  ricchi, c fa- 
coltoiì  che  abbracciauano  la  vitareligio*- 

" •"  ‘ ' ; 
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fa  ; ma  da  che  cominciò  poi  la  Canta  Ma- 
' 0 dre  noftra  Chiefa  à vcftiill  d’oro  , e d’ar- 
gento , non  fi  fono  veduti  riccucre  l’abito 
Cagro  lui  dolFo  , che  certi  M elidici , e pez- 
zenti , che  appena  haucuano  da  coprirli 
in  Cafa  le  parti  vergognofe , e Ce  pure  fi  c 
veduto  qualche  Mercante  di  Genoa,  ò al- 
tro Banchiere  ricco  coprirli  le  Spalle  con 
vna  Sottana  di  Cera',  quello  s’è  fatto  à Co- 
lo fine  di  auanzaifi  nelle  Cariche  , nelle  < 
Prelature,  nel  Cardinalato,  e nei  Papato 
iftelfo,  per  poter  meglio  render  gloriola  la 
lor  Cafa , e fenza  quello  grado  d’ambitio- 
ne  Addio  Chiefa  Canta. 

Go  b.  Credo  che  quello  fi  fatto  odor 
di  biada  mette  anche  in  apeiitto  i noftri 
Nobili,  molti  de’  quali  falciano  la  robba 
di  Nobile  , per  vcllir  quella  di  Prete.,  clic 
finalmente  c inferiore  à quella  di  Nobile, 

Pas.  Quel  Patriarcato  di  Vcnetia,  e di 
A quii  eia  , quei  Pritniceriato  di  San  Mar- 
co, quei  Vdcòuadidi  Padoa,  di  Verona» 
c d’altre  Città  , quei  tanti  Bencfici;&:  Ab- 
batte cheli  trouano  nello  Stato  Veneto, 
farebbono  fchrillianire  non  che  Cnobilire 

vrChuomo  j ma  Copra  tutto  la  Cpcranza.* 

* **  ^ • 
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dei  Cappello , e di  farli  con  qucfto  fienile 
a’  Rè  non  e vn  boccon  da  deprezzare  > e 
poi  quelli  cali  diranno  d’ hauet  fcruito  la 
Chiefa.  Roflignuoi  della  Marca  chi  li 
erede.  t; 

Go  b.  Et  i Nuntij  che  vanno  in  quella* 
& in  quell’  $Jcra  Legationc  ì 

Pas.  A cauallo  di  più , con  Mtilico- 
peni  di  gualdrappe  ricamate  \ con  Cro«y 
ci  d’oro  j e d’argento  innanzi  di  loro  \ lèr^ 
ilici  da  Prelati  * $ da  Vefcouij  con  Priui- 
leggi , e Balie  di  comandare,  e vacare  con- 
libera. aatt.Plirà  le  Cure,  e i Conuenti,  sa- 
nandone buone  fonarne  di  danari  ( fiadet-- 
to.  egin  licenza  de  buoni  ) e nel  fin  della 
Legationc  il  Cappello , con  il  quale  poi 
nel  Conciaue  brauarto  Scannarcbecca  * 
eoi  preggiar/ì  d’haucr  fpefo  canti  fudori 
nel  fcruitio  di  Santa  Chiefa  , come  fc  I* 
aequiftar  gloria  per  loro  fofic  vn  fcruirc 
Chrillo. 

Go  b.  Chi  fcrue  l’Altare,  deuc  viucre 
dell’Altare."  Nelle  Rcpubliche  regna  lo 
ftcflfo  male  , perche  molti  Senatori  s’  afk 
frettano  con  ftratagemme,  finezze , e da- 
nari per  ottener  Cariche,  & Ambafdate, 

# e do- 
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c dopo  hauer  rcfo opulente,  e piena  co- 
me l’uouola  lor  Cala  , con  i prouccci,& 
vtili  auantaggioll  cauati  da  tanti  Offici, 
ftiidono  nel  Senato  , per  auanzarfi  all$ 
maggioranza  fopra  degii  alcri , mettendo1 
in  buone  contante  di  parole  innanzi  gli 
occhi  di  tutti  , i (udori  fpe(i  in  Temiti» 
delio  Stato.  Lafeiamo  vn  poco  quelle 
materie. 

Mar.  Ben  detto.  Eccoqui  vna  Dro- 
ga in  quello  boccon  di  Catta.  Vediamola*, 
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SONETTO 

Che  fi  deue  fare  vn  folo  Pontefice, 
&:  il  Popolo  ne  fa  tanti. 

Debbonfì a vn folo  i Biffi  V tticani , 

E pik  d'vno  a vefiirli  ardifce  > & off. 

Pur  con  modi  Volitici , ma  frani , 
tTantì  ne  crean  Ponteficiroticfi. 

Papa  è Gdefcalchide  piupij  Chrifiani , 

E Papa  Gabriel  de  di ff  et  tufi , 

Il  Pontefice  è Conti  de'  Romani, 

E del  Popolo  PapaRoffigliofi. 

Fan  Cibo  i Gufi , & Albini  gli  arditi, 
Facchinetti  il  Pontefice  e de  Frati 
E Cerri  Papa  de  ì litri/periti» 

Fan  Papa  Bar  bar  in  i dijùiati , 

Et  e Crefcentìo  il  Papa  de ' Romiti , 
Gafaldi  è il  Papa  al  fin  de  Difperati ». 


\ 

Gob. 
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Go  b.  Quella  Droga  mi  piace  molto, 
perche  non  vi  c gran  Icorza  da  gettare,  cf- 
fendo  picciola , ma  palloia  j nel  Vaticano 
ad  ogni  modo  ci  vogliono  materie  più  vi- 
fcoic  per  attaccarli,  tfltrc  che  i Nipoti  de’ 
Papi  che  ton  coftumatiad  alibi  birc  le  Flot- 
te intiere  piene  di  Droghe  lolite , e ferme, 
fdegnarebbono  anche  di  gettar  gli  occhi 
sù  vn  punto.  Conuicnc  haucr’altro. 

Pas.  Già  che  li  c parlato  di  Gaftaldi 
eh’ è cicco  , bifognarebbe  cercar  qualche 
cofecta,  che  folFe  propria  ad  applicare  agli 
occhi  -,  tanto  più  che  molti  cambiano  nel- 
le tenebre  alla  peggio. 

Za  Lucerna  loquace. 

Giàchepcrinftinto  di  natura  mie  baca 
data  la  luce , molla  dalla  ncccfficà  del  tem- 
po , voglio  dar  dipinto  conto  , di  quello 
che  vedo  la  Notte  nei  tempo  di  Sede  va- 
cante , c Copra  tuttodì  quella  nella  quale 
ci  ritrouftmo  ai  preferite,  doppola  morte 
di  quel  buon  Papa,  battezzato  da’  Critici 
di  Cartone  » c forlc  non  fenza  ragione, 
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poichc  in  rutto  il  rcmpo  dciluo  Pontefi^ 
caro,  non  fu  mai  buono  à farne  male,  nè 
bene , non  so  fe  per  difetto  di  volontà , ò , 
di  forze  , credo  però  che  non  fece  bene, 
perche  non  poteua,  non  male,  perche  non 
fapcua  j in  tanto  io  con  vna  diftinta  narra-  j 
rione  di  teftimonio  di  villa  , pretendo  fo-  \ 
disfare  allagiufta  curiofità  di  chi  mi  prega* 
Farò  vlcir  molti  di  faftidio , che  s’alTot- 
tigliano  gli  occhi  à penetrar  anche  nelle 
Tenebre  i fcgrcti  più  reconditi , non  cu- 
rando di  ricrarnc  appo  il  comune  nome  di 
perfida,  che  fenza  dubbio  perule  farò  te- 
nuta , poiché  hauendomi  lagonre  (labilità 
per  efler  Segretaria  di  quelle  Cofe  , che 
iranno  trà  il  chiaro , ^ l'ofcuro  , c che  tal 
fiata  non  fi  dcuono  tanto  ftdarc  alla  lingua 
propria  , ch’c  inftromento  per  lo  piu  di 
padrone , quanto  alla  vifta  mia , pare  vera- 
mente di  tradire  l’ officio  della  commeflà 
Credenza,  negando  il  uguaglio. 

A quello  fine  dunque  per  venire  al  fatto 
dico  , che  mentre  ogni  notte  per  mia  ma- 
ledetta difgratia,  fc  pur  coli  me  permeilo 
. parlare  , non  veggio  far’ altro  che  com- 
porre da  ingegni  bizzarri , e penne  leggie- 
re. 
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re , Epigrammati , Sonetti > Canzoni, Óc- 
tane  , e cento  baie  , horain  lode  dell’  E- 
minentifljmo  Altieri,  & horain  biafimo 
de*  Porporati,  conftretti  à foffeir  Piit|*m- 
rie  lenza  colpa , ò pur  per  la  colpa  altrui. 
Si  compendiano  li  falli  fabricati  dalla  for- 
tuna della  MarcnefaBottini  ; lì  traferiuo- 
no  in  Carta  pecora  le  Ricette  del  Medico 
Florido  ; lìpublicano  ordini,  per  magna- 
re a’  Goucrnatovi  il  loro  medierei  Chi  dif- 
fende  con  fcnlì  poco  confaccuoìi  all*  ho- 
neilo  Parte  del  Puttanefimo  , per  poter 
meglio  difendere  le  ateioni  vergognofe 
della  Madre;  Chi  dando  mano  alla  chia- 
ue  di  ferro  inten^erato  della malediccnza, 
apre,  ò per  meglio  dire  Ibalanca  con  fu- 
ria Porta*  Inferi  per  cauarne  Panima  del 
tìiifcrabile  defonto  Clemente  , c condii- 
cendolo  in  vn  difercilfimo  bofeo  , l’incro- 
dtice  à parlare  con  vn  barbuto  Eremita,  di 
cofe  mal  confonanti  al  decoro,  benché  in 
- apparenza  zelanti  ; Chi  foffiando  dietro 
à Marforio  , e Pafquino  introduce  la  for- 
ma, in  quelle  materie  di  Trauertino,  fen-] 
za  le  requifite  difpofitioni , & organi  ni- 
ccfiari  fa  gracchiar  quell5  infenfate  figure. 


li  Vaticano. 
perche  lui  Hello  non  sa  cola  dire. 

Quello  Tenue  all’  vfo  del  poeteggiare* 
ò pazzeggiare  di  Roma,  li  lamenti  della-  | 
Duchefla  d’ Anticoli  , e come  aftrologo 
del  fegreto  dei  cuore  publica  che  vorreb- 
be per  Tuo  diporto , vn  buon  pezzo  di  car- 
ne , cauana  da  quella  parte  , doue  lì  troua 
meno  d’oTfi  , e più  di  nerui , per  mangiar 
d’ ogni  tempo  con  qualche  intingolo 5 
quello  finge  vn’  Ottomano  fcriuerc  a Ro- 
ma fupplicante  Pafquino  di  configlio  ne’ 
Tuoi  bifogni  ; altri  imbarcano  i Corteg- v 
giani  àjor  modo,fcnza  darli  ne  meno  tem- 
po delle  douute  ncceffità  ; molti  decorro- 
no delle  Pretentioni  de*  Pretcndenti,econ 
politiche  olferuattioni  fabricano  vn  Con- 
claue  à ior  modo , e vi  introducono  mallì- 
me  à loro  piacere,  vendendo  le  ragioni  de’ 
Prencipi  con  vn  tiro  di  penna. 

Hor  fi  vedono  ledate  da  Febo  le  Difcor- 
die  tra  Marte , & Aftrea , hor  s’introduco- 
no con  diuerfi  Sonetti  gare  , e queftioni. 

Oc  hor  fi  lollccita  il  Cielo  a‘d  vna  gfufl^ 
Yendetta.  Chi  ferifee  col  dardo  d’ vna  pen- 
na acuta  l’hcnor  dp^Prelati } chi  auuelcna 
LI  petto  de’  Porporati  col  tolto  d’ vn  in- 

. chioftvo 
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diioftio  non  men  nero  nella  follanza,chc 
ne'  concetti  j chi  gli  apparecchia  il  con- 
trouelcno  per  prcfcruarli  , c difenderli  da*, 
colpi  ; chi  canta  vn  nuouo  Stabat  Mater  ■ 
al  Paiuzzi  i chi  legge  l’Euangclio  d’vn’  E-  - 
uangelifta  profano,  & empio  ; chi  dice 
Pater  nefler , poco  accetto  al  noltro  Padre. 

Addio  fi  vede  palpare  vn  Corriere  per  la 
volca  di  Venctia  con  lettere  in  mano  > Se 
hora  vn* altro  dalli  Tartarei  Regni,  con  le 
nuoue  del  già  defunto  Rauizza  ai  Confi- 
ftoro  : In  vn’  aperta  Campagna  fi  c felici- 
ta gridare  Roma  lotto  abito  di  Vedoua,  e 
con  gridi  da  difperata  cercarlo  fpofo,  à 
fegno  che  vn’Eco  mollo  à pietà  gli  rifpon-’ 
de  con  vn  dolente  difeorfo.  Quiui  fi  fon 
veduti  fabricarfi  Cartelli  in  Aria , da  chi 
non  sà  i veri  modi  da  viuerc  in  Terra:  Là 
vn  Garzone  di  Stalla,  trattenerli  in  longo 
colloquio  con  vn  fuo  diletto  Somàto, 
non  meno  giudiciofo  di  lui  ; e tra  la  gran 
Turba  di  quello  gran  numero  di  fpenfic- 
tati  Scrittori , e Compofitori  odici! , ho 
veduto  vfeir  fuori  vn  certo  Padre  della 
Chicfa  noua , che  per  parere  vn*  huomo 
triurn  lìterarum  ha  voluto  farli  da  fe  llelfo 

Ri 
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Auttore  , d’vna  lettera  ripiena  d’auifi , per 
vn  Cardinale  che  folle  eletto  Pontefice. 

Lafeio  da  parte  tante  altre  Satire,raaldi- 
cenze , e pafquinate , e nuouo  vfo  di  cor- 
regger  fraternamente  il  Compagno.  Chi 
confola  lo  fconfolato  Piccini  colia  Cufi- 
nara  fua  Diua.  Chi  Ci  ride  dclli  fpropofiti 
di  Monlìgnor  Bottino  , delle  Ruffianerie 
dell’ Abbate  Piccini  fatte  all’Eminentiffi- 
mo  Altieri;  chi  s’affatica  di  publicare  al 
Mondo  tutto  col  mezzo  delle  carti  il  ze- 
lo di  Barberino  > per  conuertir  Puttane, 
in  che  reftringono  tutte  le  fue  maggiori 
virtù  » la  pazzia  di  Ludouifi , la  fordidez- 
zadi  Gabiielii,  l’infamità  dell’ Altieri,  le 
pratiche  d’vna  certa  Ghizza  , o fia  Ghiot- 
ta delie  portiere  col  Cardinal  Bafadonna, 
e li  raggiri  dell’  Ottobuono  , la  politica  , 
dell’ Azzolini,c  l’Afinità  di  Bonacorfi. 

Chi  conta  le  Corteggiane  delli  Cardi- 
nali Chigi , Colonna , e Sauelli  , che  ne 
tengono  in  tutti  gli  angoli  della  Città;  chi 
iiupifee  delle  Simonie  di  Carpcgna , ben- 
ché altri  vili  mcfcolano  in  qpcfto  mcftic- 
re  ; chi  cfcludc  Odcfcalchi , non  per  altra 
ragione , fe  non  perche  è di  retta  interi-. 

tione. 
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tionc  , e per  hauer  la  mente  piena  di  fanci- 
tà,  & il  pecco  d’vnafmifurata  bontà  j chi 
coglie  à Cibo  il  Papato  col  dire  , che  fa- 
rebbe il  mai  prò  à più  d’vno,  e più  di  quat- 
tro correrebbero  come  dicono  rilchio  d” 
affogarli  nel  cracanarlo  : Chi  eforcaCar- 
pegna  à non  penfarui  per  non  fare  vna  fe-ì 
eonda  Scatoa  alla  prima  ; Chi  fi  ritira  da 
Cerri  perche  teme  che  non  fcendclfcro  di 
nuouo  le  fiamme  del  Cielo  ad  abbraccia- 
re il  Quirinale  , come  altre  voice  fecero 
à Sodoma , à caufa  della  Sodomia  del  fuo 
' Nipote ; Chi  manda  via  Conci  fuori  del- 
le fpcranzc  > per  la  paura  che  i Tuoi  Nipo- 
ti di  numero  infinito  , non  fi  diuidefTero 
tutto  lo  Staro  per  loro  ; Chi  dà  l’Addio  à 
Crefccntioper  non  far  crcfcere  i tuoi  pa- 
renti à fpefe  del  Vaticano;  Chi  rimette  ad 
vii*  altro  Conclaue  Roflctti,  perche  fi  cre- 
de ricco  più  di  ccruclio  che  di  tefta  ; e chi 
finalmente  fi  ride  degli  Amori  del  Contc- 
ftabile , c Baldinotta,  delia  Vena  fra,  c del 
Vaini>della  Bafancllac  Contile  del  Cerri  c 
Bottina,  cr c&tera cjn<z feqmtntw. 

La  Celebrata  bellezza  di  tutte  quelle 
Matrone,  mi  fpingcà  vedere  fe  corrifpon- 
v R r 1 


Digitized  by  Google 


3-SS  II  Vaticano. 
de  à quel  che  ne  dicono  le  carte.  Vom- 
irle ne  d diramente  all’ Albergo  doue  clic 
dormono , & apportata  l’hora  del  gire  à 
letto  chetamente  m’accorto  ; oue  à pena 
fon  difpogliatc , c che  le  cole  che  prima 
m’erano  ftatc  occulte)  m’incominciano 
ad  apparire , in  modo  che  poco  à poco 
veggo  ai  difeoprir  delle  membra  morbide, 
ctencrellc,  perche  nodritc  di  rugiada  lat- 
tea, l’ecceflìua  bianchezza  » la  quale  fat- 
tami incontro , per  mortrare  qualmente 
con  la  grandezza  dell’  elFer  fuo,  puotc  an- 
nullare ogni  lume  che  le  ftl  à fiontcm’ab- 
baglia  in  vn  momento  la  virta , in  fi  fatta 
maniera,  che  paio  appunto  vna  faccllachc 
fìiapei  ifpegfìcifi  all’  horaali’hora. 

Pure  con  tutto  ciò  veggo  la  bellezza 
che  alfifa  nella  maertà  del  Trono , del  fuo 
bel  corpo  , e fa  virta  d’acciecar’  ogni  oc- 
chio, che  ci  fida  vuo  fguardo.  Veggio  nel 
petto  la  cartirà  che  infuperbita  d’vn  fi  bei 
luogo,  c moftra  di  troncare  ogni  fperan- 
za , che  iui  penfafle  fpender  le  lue  ragioni, 
onde  io  quanto  più  infiammata  mi  lento 
allora,  & ardo  più  fortemente, & men  pofi- 
£o  vedere  quel  che  vorrei , & accampan- 
domi 
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domi  minor  forza  che  poiTedo  nel  lume 
mio  , lon  conftretta  ad  appartarmi  , per 
non  ftruggermi > nell5  inuidia  de’miei  dan- 
nilo fortuna  dico  nel  partirmi, à cui  il  Cie- 
lo concede  la  preda  di  coli  bell’  acquifto, 
benedico  in  quel  punto  tutte  le  notti  che 
l5ho  ville  i benedico  Umilmente  i mici  la- 
mi, a’  quali  per  Celcftc  influllo  , e lecito 
prima  d’entrare,  oue  i voli  di  penfieri  non 
hanno  i corfi  loro , e poi  godere  quel  che 
agli  altrui  occhi  non  c permeilo. 

Vfcitamidcliberai  di  non  far’ altro  che 
veder  Donne , entro  doue  fento  nomar  le 
più  belle  per  fama  , credendo  di  vedere  il 
limile  ; non  ci  veggo  altro  che  Ecrufo, 
Vernice,  biacca,  grana,  miniature,  i ftu- 
dij  di  vanità;  non  ci  veggo  honeftà  , non 
pudicitia  , non  grafia  , non  virtù  , ma  la- 
feiuia,  e vana  gloria. 

Mettomi  à guardare  per  vedere  il  tutto, 
c perche  nel  vifo  paiono  da  qualche  cola, 
ftupifeo  nel  vederle  coli  fconcie  ne’ loro 
Corpi.  Veggio  molte  di  quelle  quali  à 
pena  mte  le  fon  prefenrata  dinnanzi  , che 
fbigottitc  da’  moftri  delle  loro  iftellè  appa- 
renze , fi  coprono  quanto  più  ponilo, che 
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io  totalmente  non  vegga,  ciò  diedi  brut- 
to fia  per  le  membra  ; . ipaur ita  di  fimil  vi- 
ltà me  dentro  ne’  Monafteri , doue  veg- 
gio ciafcheduna  con  qualche  Pafiquinata 
alla  mano  , e col  rifo  alia  bocca  proferi- 
rono certe  parole  , più  grafie  del  Carnc- 
uale  > e col  darli  di  mano  doue  bifogna» 
conferuano  al  meglio  che  gli  è poflìbilc 
la  caftità  j e quelle  che  paiono-le^pìù  San- 
tarellc  , non  inoltrano  altro  in  quell’ ho- 
ra  che  lafciuia  negli  atti  , nc’  mQti,  e nel- 
le parole. 

Va  fidati  dico  , e va  à creder  più  à tali 
che  accedano  in  ogni  proposto  la  caftità, 
che  dipingono  con  gli  occhi  baffi,  e frode 
peffima  di  Donne;  foggiungendo  Poi,mi- 
ferochidi  voi  fi  fi  V>  & infelieiffimo  chi 
in  voi  ponendo  Speranza  alcuna , c nop 
mifurandoui  ogni  palio  coll’  eleinpio  di 
quella  Jegierczza  che  vi  gouerna,  non  sà 
conofcèrui , e conofcinta  di  voi  non  iì 
guarda  ; coli  Adeguata  di  non  vedere  ftà 
tante  alcuna  ch’io  giudichi  degna,  d’efier 
veduta,  me  ne ftiggo  in  Conclaue,  doue 
trouo  quante  mai  di  fcrituire  fi  è veduta 
per  Roma*  c temo  che  fi  dolgono  grande  - 
- - . meute^ 
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mente  delia  lafciuiadi  tanti  (ciocchi  Poe- 
ti, che  fmafcherando  le  Stelle  con  imagi- 
ili  impudiche  , calunniatori  inuidiolì  , ,c 
mille  volte  peggiori  che  i Giganti  di  Fle- 
• gra,  dando  la  batteria  al  Ciclo,  colle  fcc- 
leraggini  della  Terra  ; onde  non  c maraui- 
glia  fé  datali  conftellationi Timpudicitia, 
altre  influenze  che  di  lafciuic  non  fccndo- 
noin  certa  , c fi  dolgono  quell’  Eminen- 
ze che  quelli  publici  aicefici,di  veleni  tan- 
, £°  peggioii , quanto  più  foaui  non  fi  fac- 
cino rei  della  teda , ma  mericeuoli  della 
Corona. 

Alcuni  però  di  contrario  parere  condo- 
nano il  fallo  per  vna  certa  confuetudinc 
proueniente  da  brio  di  giouécù, e che  que- 
lli pcltifcri  Dogmi,  quelli  veleni  (premu- 
ti dall’ ingegno  , (lillati  dalla  mano,  fparfi 
dalla  penna  d’vn’  huomo  Chriftiano , non 
fi  fpargono  per  atterrare  la  collante  hone- 
fià  delle  Vergini,  ma  per  far  vincre  alle- 
gri, quelli  che  afpcttano  anfiofi  Telcttio- 
11  e di  qualche  fuo  parente  , c perche  qiùuK 
non  vedo  che  fi  inioni  > frodi , inganni, tra- 
dimenti, di  Igniti  3 difpareti  , palììoni  > c 
precentioni,  leguitando  i’cfcmpio  di  Ca- 
li r \ 
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tone  me  ne  fuggo , per  non  cflcrmi  rima- 
do , né  oglio , né  doppino , inclinatami 
con  riucrcnza  mi  parto  languida  dicen- 
do , buona  notte  à chi  reda  , che  io  fon 
giunta  al  giorno. 

P a s.  Ancorché  il  mio  nafo  da  benifli- 
mo  accodumato  ad  ogni  forte  d’odore,  ~ 
con  tutto  ciò  qucda  Droga  non  mi  piace 
molto  , perche  fcntc  troppo  della  mate- 
, ria  feminilc  , puerile,  virile,  e niente  del 
fenile. 

Gob.  Non  folamenre  non  la  dimo 
buona  per  l’vfo  nodro,ma  di  più  credo  che 
non  faremo  male  di  bruciarla,  acciò  non 
infetti  il  redo. 

Mar.  In  vna  Spedarla  fa  di  medieri  cf- 
fcr  prouido  di  tutto , mentre  le  Malarie 
fon’  infinite , c per  confeguenza  gli  humo- 
ri,  egli  appetirti  degli  infermi  fenza  nu-  * 
mero,  trouandofene  di  quelli  talmente  di- 
Iguftati,  che  mangiaranno  più  rodo  della 
cenere  di  carbone, che  dell’  edratro  di  Gal- 
lina , ò di  qualche  eflenza  di  corallo. 

Pas.  La  natura  appetifee  fempre  al 
peggio,  ma  peto  none  bene  di  mcfcolaie 
il  fagro  col  profano , c la  cadità  Sacerdo- 
tale 
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tale  con  la  lafciuia  donncfca.  Al  Bordel- 
lo fi  fatte  compoficioni,  c non  nel  centro 

Apodolico. 

Gob.  Se  gli  Eclclìadici  fodero  vn  po- 
co più  moderati , e cauti,  fé  non  calli,  fi 
torrebbe  1*  occalìone  d’inferir  nella  vite, 
olmi  di  quella  forte  ; ma  edi  mangiano, 
vedono , ridono , e per  dirla  come  la  palla 
dormono  con  le  Donne  ; di  douc  poi  na- 
fee  che  non  (1  sa  parlare  d vn  Prere , fenza 
ag&’.UDacrul  qualche  difcorfo  effeminato, 
e lalciuo  ; nc  di  femina , fenza  infèiirui  il 
buon  Fiate. 

Mak.  Gli Eclcfiadici fon5 huomini co- 
me gli  altri , e fogetti  alla  debolezza  del 
feno , and’ è che  vanno  cantando,  Datw 
efl  rnihi flimulu*  carni*.  Molte  cofc  io  tac- 
cio per  riuerenza  dell’  Altare! 

Pas.  Taci  quanto  che  tu  vuoi,  perche 
la  verità  fempre  il  feopre  alia  luce,  e quel- 
li che  credono  farle  cofc  più  fegrcte,  fon 
condretri  di  vederle  finalmente  publicate 
agli  occhi  di  rutti. 

Gob.  N ih  il  occultnm  tptod  non  reucit- 
tur.  L’Euangclio  non  può  mancare , ma 
i Preti  mancano  > perche  non  dudiano  a& 

i. 
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tempo  di  hoggi  che  l’Alcorano  , ò vero il 
Puttanifmo  moderno.  Il  Sole  ad  ogni 
Diodo  palefa  quelle  colpe,  che  fi  comniecr 
tono  tra  le  tenebre  più  denfe.  Quanti  A- 
dultcrii , quanti  Srrupi  , quante  latciuic , 
quante  Sodomie  fi  commettono  tra  le 
Nuuolc  della  Notte  , che  poi  fi  veggono 
fcintillarc  nel  mezzo  giorno  ? 

Mar.  ! noftri  Cafifti  che  àccommo- 
dano  la  Teologia  morale  alla  lorp-con- 
feienza  , vedendo  impoffibiie  di  accora- 
modar  la  Confcicnzaalla Teologia,  feti- 
uono , che  vii  Secolare  vedendo  vn  Reli- 
giofo  nell’  atto  di  cometter’  vii  peccato 
,di  IufTuria  con  qualche  Donna  è òbliga&o 
di  coprirlo  col-fuo  mantello,  edi  non  cre- 
dere a*  Tuoi  propri  occhi  ; anzi  aggiungo- 
no , che  per  rannerate  egli  è tenuto  d’ima- 
ginarfelo  più  huomo  da  bene  che  mai , c 
copie  tale  nelle  occorrenze  proteggere  le 
fuc  raggio  ni  conrro  la  malcdiccnza. 

Gob.  Quefta  Teologia  non  fi  oilèrna 
molto  da’  voftri  Preti  in  Roma  > perche 
effi  fanno  le  cofe  con  aurtorira  » e molti 
tengono  à gloria  difarfi  ftimare  Puttanie- 
ri y conducendo  per  lo  piu  in  Cafa  del- 
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le  loro  Squalcrine  le  Truppe  intiere  _dc’ 
Secolari. 

Pas.  Quello  che  tormenta  il  cuore  dell* 
anime  zelanti , e fedeli  e che  i buoni  {of- 
frono per  i cattiui  , già  che  per  ordinario 
non  lì  dice  mai  il  tal  Prete,  ò il  tal  Frate 
ha  facto  quello  , ha  fatto  quell’  altro  ; ma 
quelli  Preti,  quelli  Frati  fon  Carnali,  fon 
PuttanieriVfon  Diauoli  5 e coli  vn  folo  car- 
tiuo  fatanti  ptffimi. 

Go  b.  Non  hanno  bifogno  però  deli’ 
altrui  lingue  i buoni  Eclelìaflici  per  difen- 
derli , perche  dii  vanno  à Bordello,  e poi 
nell’  vfeire  li  danno  à predicare  con  con- 
cetti arrabbiati  contro  le  cattine  lingue. 

Mar.  Quando  vna  volta  li  forma  vna 
cattiua  impresone  nella  mente  d'vn’  huo- 
mo  , non  fi  leua  cofi  facilmente  ; ma  que- 
llo difcorlo  di  maldicenza  , feopre  vna 
Droga, che  mi  trouo  in  vna  Scatoletta  che 
voglio  che  insello  punto  medelimg  ne 
vietiamola  fua  Natura. 

Pas.  All’  Apertura  delia  Scatola  Tento 
che  mi  piace. 


IL  DIFENSORE. 

De*  Porporati  Pretenfori  al  So- 
glio di  San  Pietro  , viiipefi 
dalle  cattiue  lingue. 

Tenera  Chìefa  mia , penero  Soglia 
j Di  Pietro  viiipefi , ejpofio  in  bocca 
Di  gente  vii  , che  con  infume  orgoglio 
Calunnie  impone,  a chi  regnar  gli  tocca* 

''  • Col  far  alla  malttia  pria  lo  Jpoglio 
Ch ’ abatter  puoi  lapurpurata  Rocca 
Difende  il  del  fiefo  la  lor  Sfefa 
Mentre  Cardini  fin  di  Santa  Chiefi . 

So  che  dicendo  vai  di  ratti  quanti 

Chi  del  Giada  ha  di  lor  chi  di  Simon  e ^ 
Chi  va  coprendo  ogni  ber  con finti  ammutì* 
Ciò  ch * è noto  alle  befiie , e alle  perfine , 

Chi  col  zelo  di  Dio, del  Ciel  de ’ Santi > 

Uà  ìmficherando  la fiijgfìfr catione, 
jE  flimì  ogni  vn  di  lor  pia  buon  Nochiero. >. 
Da  Barca  di  Caronte  che  di  Piero.. 

Dio  riguardi  di  quefio fio  che  dici. 

Perche  darebbe  d Santa  Chìefa  Jpacrio, 

£ col  dare  fi  Ladron  carichi , e offici. 

Ver* 
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ZJendrebbe fin  de  Condannatili  Laccio. 
L'vno  ha  troppo  parenti , e molti  amici 
Onde  per  ciò  dal  Vatican  lo  J caccio , 

Accio  non  metta  in  mano  desìi  Chrifio , » 
D’ vn ingordo ,d' vn  barbaro , e d'vn  trifio» 
A quel  ctiè  là  per  certo  non  lo  voglio, 

Il  fino  odor  non  mi  dà  punto  nel  nafo. 

Ha  il  Capo  durpiù  di  macigno  /coglie, 

S* egli  Papa  Jàrebbe  ofirano  cafi  , ' 

V altro  di  quel  Cantone  non  l’accoglio , 
Mentre  dì  ogni  virtù  lo  veggo  ra/ò, 

Sol  di  viti]  abbondante  e di  penfieri  \ 

Poco  honefii  nonfol , ma  crudi,  e fieri» 
Dìo  mi  guardi  di  quel  per  eh' è Sene  fi, 

Non  rnen  di  que fio  qui  ch  i 'Vene nano 
Dal  primo  habbiamo  purbaflanti  Offefi> 
lì  altro  darebbe  à Marco  il  Vaticano, 

A te  non  voglio  io  già  chefii  Francefe, 
Ne  meno  à te,  perche  ti  veggo  l/pano, 
Que  fio  boccon  noi  lo  vogliarn  per  noi, 
Onde  tornar  à Cafa  voto  puoi • 

Che , forfè  faro  Papa  vn  Vficraro, 

Che  traffica  con  Turchie  con  Giudei? 
Che  vende  k prezzo  difufiito , e caro. 

Sin  le  vecchie  Pianelle  di fitoi  piei? 

' Vno  chic  tanto  amico  del  danaro , . * 
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Che  darebbe  la  vita  a cento  Reti 

* V. 

E della  Dataria  l'iUuJtre  fima  > 

Tonerebbe  nel  Ghetto  odiofi  Roma. 

Quefto  noi  voglio  perch'  è j 'ènzjifede , 

Atto  a regger  vn  fluol  di  Luterani 
A chi  forfè  diaria  la  Santa  Sede , 

E mille  fe  vi fijfer  Vaticani  ; 

Conuiene  del  Vicario  il  [agro  piede 
Scacciar  guanti  mai  fin  nel  Mondo  Cani ? 

E con  ^l  di  pietà  ridurre  il  Gregge 
Smarrito , a quel  F attor  che  tutto  regge. 

Oh  Dio  come  porro  fipporre  il  collo , v ... 

V Anima , if entimemi  fi  cuor , la  vita. 

Sotto  quel  Vice  Dio  che  tiene  vn  rollo 
Dipelimi  Nipoti , chan  le  Dita 
Propri  à dar  alla  Chìefii  vn  gran  tracollo? 

Se  la  fortuna  à lor  dajfe  falita 

Sii  quel  Monte  di  Picriche  fil  conuiene 

Darmerto  à Gìufli,  a federati  pene. 

A Dio  Roma  fi  qaefio  fojfe  Pop  a, 

Sen’Xa  feti , ferina  gufio  , e ferina  ingegni 
Meglio  farebbe  coronar  la  Rapa , 

, O darla  ad  vn  Decrepito  per  pegno; 

So  eh*  il  Mondo  à chi  vuoi  coronale  impapa 
Ma  per  me  mai  darò  fi fatto  Regno , 

Nèà Satrapi , ne à finti,  nè à Spilorci» 

. ' 
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Perche  Ghiande  del  del  non fon  per  Porci, 
Vn  ciò  e anello  à trattare  con  Bricconi , 

Come  trattar  potrà  con  Reggi  Inumi? 
j4  vn  tal  dar  Scettri,e  confinare  'Troni r 
Ciò  farebbe  vn  dcftrug  gere  li  Dritti , 

Dio  non  voglia  che  il  Cielo  finga,  e [proni 
Afaffrngoij  singiufii,  einguft  fritti , 

Lo  Purp tirato  fhiol  che  faoC  à cuore 
Dette  ài  Santa  Chiefa  hauer  l’honore. 
Metter  fopra  i Monarchi  vn  Babuino 
Che  ferite  di  Ciuetta  a fuoi  Nipoti , 

Da  vii  fango  cambiare  in  huom  dittino , 

A cui  non  fon  ne  mengli  off  ci  noti , 

Dare  vn  Dominio  fagrofanto , e Trino 
A chi  non  ha  di  morto  alcun  i Doti, 
Queflo  non  farà  inai  , mai  non  farà , 

E chi  /commetter  vuol  ne  perderà , 

Cof  tu  parli  Uso , già  non  tri  inganno, 

N e mai  m ingannare  per  certo  mai , 

Chi  creder  a te  vuol  per  tutto  t anno s 
Senzji  Papa  faremo , e pien  digitai , 

In  tanto  i Cardinal  chiufi  ne  fanno. 
Mentre  godiamo  noi  del  Sole  i Rai, 

Pazzo  è ben  chi  ti  crede  in  cjuefìa  volta 
Cane  d’Oitif  a te  che  parlo,  a fcolta, 
pei  Barbaro  Piccìn  che  tu  ne  vuoi 
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Che  vincer  pofi'a  la  famofi  giofir a. 

Di  tre  cento  Fattane  à danni fuoi 
Vn  fiottofiritto  mernorial fi  moflra, 

Aia  tu  fai  danno  al  Ciel  , al  inondo  , a noi. 
Ch'egli  farebbe  la  fortuna  neflra  , 

E chi  voi  effe  hauer  di  gratta  vn  polg o. 
Pigli  fina  Santità  per  Pedicozjj). 

Del  Bolognefi  poi  che  non  hai  detto , 
Cercando  il  pel  nell'  otto  a’fitoi  Parenti 
Titta  , Pimpa  , Sampier  , e Benedetto 
Tutto  impofture , fenfa fondamento  , 

Della  perfbna  fina  vn  gran  concetto 
Predice  à lui  non  fortunati  euenti , __ 

Chi ' Atlante fiol  dell  Vniuerfio  Mondo 
“Non  picciolo  Facchinfiflenta  il  pondo ~ 
Di  quel  Cardinalon  Prence  di  Mafia 
"Non  ne  dicefti  pur  ira  di  Dìo, 

Ch'  Altieri  non  lo  vuol  che  lo  fi  on  qua  fifa 
Chigi , Geflaldì,  e ilfm  vigor  natio , 

Ne  il  Gatlo  fi  fio  fauor  la  crefìaabbaffa, 

’ Son  tutte ™ 1°  d*co  *°  > 

Rifoderate  pur  le  Spade  ifchiufe 
Che Jono  d' Alibrot  hoggi  leficufie.  y 
Del  Mìtanefie  no,  fie  il  Mondo  regge > 

Non  fia  già  mai  chi poffia  dirne  male. 
Dura  fiol  pareva  taufterà  legge , 
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Che  vi  prohibirà  dir  Orinale , . 

Aietterà  Ì interdetto  alle  Correggi  e, 

Non  vorrà  che  fi  dica  Seruitiale , 

Accio  non fi fimenga  à chi  l'afiolta. 

Del  luogo  dotte  entra  gualche  volta. 

Di  Monoccolo  Prence  il  flit  concifi 
So  che  pur  critica fii  à marauiglìa, 

Aia  il  Signor  chegotterna  il  Paradijo, 

E che  del  Aiondo  ancor  cura  fi  piglia 
, N on  vuol  che  porti  il fitto  Triregno  in  vi  fi , 
Chi  della  Sirnia  al  Culo fi  ajjòmiglia 
La  Squadra  de  Fedeli  andria  tr aiter fio,. 
Che  già  vn  fanal  la  Capitana  ha  perfio * 
Egli  fi  trotta  vn  mezxfi  milione , 

Con  chepenfk  Iettar  ogni  Gabella  , 

E pretende  ìnfignar  alle  perfine 
Di  far  Denarogni  hor  moda  nouella * 

E di  cojhtmi  H ebrei,  è la  Natione 
Pur  lontano  non  c molto  da  quella , 
Differenza  ci  e fiol  che  circoncifi  ■ 

E l'H ebreo  nel  preputìo  , e liti  nel  vi  fi. 
Fu  il  Satiro  pedante  ancor  chiamato 
Perfitperbo  da  te,  per  vn  Nipote, 

Pria  d'eflèr  Papa  il  de  chiaro  Legato, 

• Facendo  torto  a quel  eh ’ è Sacerdote * 
Quefin  pera  farebbe  il  Porporato 


4oi  li  Vaticano 

E fi  c/uei  altro  al fin  tagliar  ei  puote 
Per  far  difpetto  a fé  li  membri fuoi 
Quefio  il  faria  per  far  difpetto  à noi . 

ScHopriff  di  Ferrara  al  buon  Pafiore 
Accio filir  non  pofja  ài  gran  gouerno 
Qualche  lafciuo > e gioitemi  furore 
Adfirando  fitto  il  tuo  liuor  interno, 

Aia  che  feruiua  far  tanto  rumore , 

Per  efcluderlo  affatto  in  fempi terno, 

Bufi  eri  afa  l' il  dir  eh'  e Romanefco 
E che  Papa  lo  vuol  Paol  Francefio. 

Quel pouer  March eggian  eh * in  pretensone 
Co  i Earbarivolea  correr  ancn  ejjo, 

Aia  fattafida  fi  chiara  efpulfione 
Sciocco  timor  ha  nel  fino  cuor  impreffi, 

S' egli  viuerpotefi'e  in  condufiotie 
Àia  l'effèr fritto  notigli  fu  permeffi , 
Qgtefio  Palio  tal'  hor  vincer  vedrai 
Da  Mali fi , ma  da  Somari  mai. 

Se  nel  tuo  finno  mi  riceueranno 


Col  Prencipe figlimi  de  fitte  Monti 
Non  ti  vedi  eh * ordifii  il  proprio  danne 
Mentre  eh 5 il  tuo  Benefattor  affronti. 

Se  i conti  fenica  l'hofie  non  fi  fanno, 

AlP  Ofie  ancor  fino  proficui  i Conti,  , * 

Ne  darti  potino  igran  Nipoti  impicci 

Se 
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Sei  Papi  che  non  gli  han, gli  fan  pofici. 
Quell'  Angìol  Gabriello  da  Campagna 
Per  cuifacefli  ancor  tanto  rumore 
Forfè  non  gouerno  ben  la  campagna? , 

Forfè  che  non  farebbe  vn  buon  Puf  ore  ? 
Taci  eh’  in  lui  non  ei  e ninna  magagna, 

E tu  fi  pur  che  Gabriel  lió  ore 
Venne  la  pace  al  mondo,  & hor  verria 
Vn  folenne  rnalan  che  Dio  ti  dia. 

Eoe  ci,  e Corfìn  che  di  barba feopetta 

Fanno  gran  proni fon  accio  eh’  il  M>ndo 
Della  Jpefa  di  Dio  che  Jpofa  affetta. 

Atti  glifiima  affé  ner  il  pondo 
Jn  van  contro  di  lor  tua  lingua  affetta 
Trouar  calunnie  per  gettarli  al  fondo > 

Che  quando  il  Gallò fentìran  cantare 
Exibunt  forai,  & jìeb un t amare e 
Lina,  Albrìtio , V idoni,  e Carrffone 
Che  ferite  criticar  mentre  che  tutti 
Dal  odio  antico  col  natio  padrone,  ; 
A/  atttraliter  vengono  dif  rutti  » 

Se  componendo  voi  rime,  c cannone 
Contro  i Rcpublichifi  anco  li  butti, 

Se  gli  efcludono  i propri  Cittadini 
Che  hanno  per  tauo Lf^z/ti  Fiorentini. 
Frena  adunque  la  lingua,  arrefia  il  cor  fa 
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Di  tua  malignitate,  e di  cofiienya 
Habbi  va  tamia  difcrupolo , e rirnorfo 
D 'hauer fi ftrappa.yz.ato  l' eminenza, 

E veder  ai  che  quello  à chi  fui  dorfi 
Toneranno  di  Pier  la  definenya, 

E il  Papa  che  faranfinza  menzogna, 
’Tanto  buono  fitrd  eh ’ evna  vergogna. 

Qui  re  fio  perche  so  che  tu  mi  intendi 
llluftrijfimo  Satiro  di  bofeo , 

Se  d Cardini  del  Ciel  l*honor  non  rendi , * 
Cader  ai  colà  giu  nel  centro  fofeo , 

Ma  fi  tutto  pentito  tu  t emendi, 

E uggirai  di  Satan  l'orrido  tófio, 

E dal /agro  di  Dio  Purpureo  ftuolo. 
Battezzato / arai  come  figliuolo. 

Gob.  Quella  Droga  è fimi  le  ad  vii’  al- 
tra che  noi  habbiamo  già  vilìtata , benché 
- d’altra  fpecie,  c d’altra  forma  , ma  però 
propria  à far  fare  allo  fpeeialc  vn  quid  prò 
quo , de  in  quello  errore  fogliono  cadere 
di  quando  in  quando  Droghifti,  & Specia- 
li. Quello  buon  Poeta  s’introduce  con 
vn’  apparenza  di  zelo , inoltrando  di  voler 
proteggere  il  partito  de’ Cardinali,  e più 
degli  altri  l’offende , fe  non  generalmente 

nel 
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irci  corpo,  almeno  nelle  membra. 

Mar.  V(o  antico  nel  mondo,  e cibo 
ordinario  della  noftra  Città  di  Roma , ò 
per  meglio  dir  delia  Corte  Romana,  i di 
cui  Correggiani,  quando  vi  inoltrano  far 
feruitio  , vi  ingannano,  & allor  che  ti 
offrono  montagne  d’oro , cercano  di  pre- 
pararti felue  intiere  di  Spine  j e guai  à chi 
crede  a*  loro  inchini,  c bacia  mani,  perche 
non  penetrano  nè  anche  il  frontelpicio 
del  cuore, ò dell*  animo. 

Pas.  Altre  volte,  ancor  che  io  fenza 
vanità , pollo  dir  di  non  clfcr  de’  più  fem- 
piici  del  mondo , corrcuo  dietro  à certi 
quinci , e quindi , de’  Monlìgnori  noftri 
Cortcggiani , ma  quando  poi  mi  fono  oc- 
còrfo  eh’  elfi  mi  dauano  il  buon  giorno, 
per  potermi  tanto  meglio  prefcntarc  vna 
eartiua  fera , me  ne  fono  diftornato  in  mo- 
do, che  al  prefente  non  li  credo  nè  anche 
quando  recitano  l’oilìciadiuino. 

Gob.  Il  prouerbio  accennato  vn’  altra 
volta,  in  altra  occafione  , chi  tifa  quel 
che  nonfwle)  & tha  ingannato , 0 ingannar  ti 
vuole 3 hebbe  l’origine  dopo  thè  la  Corte 
di  Roma , cominciò  à farli  ammirare  nell* 
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Vniucrfo  , cirendoficoftumati  i Tuoi  Cor- 
teggiani  ad  addolcimi  con  vn  poco  di 
micie  , per  poterui  con  maggior  facilcà 
mordere  con  l’aculeo  ; cffi  à guifa  di  Papa 
Celeftino  promettono molco  la  feira,  c ne- 
gano tutto  il  marino.  , ~ 

Ma  r.  Dunque  farà niceflario conchiu- 
dere,  che  quefta  Droga  da  noi  vietata  Zia 
vna  compoiitione  di  Corteggiano,già  che 
pare  che  fia  fatta  in  fauore,  tic  è del  tutto 
contra  i Signori  Cardinali. 

Pas.  Nel  Colleggio  ce  nc  fono  d’ogtii 
forte,  perche  nella  promotione  de*  Por-,- 
porati,  i Pontefici  non  hanno  mai  la  mi- 
ra , ( al  meno  da  vn  fccolo  in  qua  ) k ren- 
der ìemprc  piu  illuftrc , Reggio,  c glorio- 
fo  il  Sagro  Gonfiftoro  de’ Cardinali , ma 
folamcnte  i i^ftificar*  i propri  Nipoti  di 
Creature  del  tutto  loro  dipendenti,  ond’  è. 
che  per  lo  più  introducono,  alla  Porpora» 
certa  razza  di  Cortegianelli,  atti  folo  ad 
v efier  Sagriftani  della  Chiefa  Titolare,  che 
fc  gli  confegna , e quel  eh’  è peggio;  fenza 
nafeita,  fenza  lettere,  fenza  merito  ; cotv 
che  vengono  à caufarc  lo  difprezzo  del 
Capello  Sagro  ; ma  per  dite  li  vero  le  col- 
pe 
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pc  non  fono  generali,  ma  particolari,chc 
però  le  ingiurie  non  riguardano  il  Corpo 
del  Sagro  Colleggio  , ma  le  perfone  che 
non  hanno  talenti  da  conferuare  con  deco- 
ro la  Porpora  Cardinalitia. 

Gob.  In  verità  eh’  c vna  vergogna  ; 
ma  forfè  che  farà  meglio  di  vibrar  le  noftrc 
Droghe , prima  che  il  Papa  fi  facci, altra- 
mente io  me  ne  ritornerò  col  Cardinal 
Delfine  mio  Compatrioto. 

Pa  s . Econe  qui  vna , che  fi  può  chia- 
mare veramente  Papale. 
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IMPETI 

Di  Zelante  Pallore. 

e 

Deh  prefìtte  al  mìo  vdìr  attento  vdito , 

Hor  che  ad  amaro  pianto  ilfren  dìfciclgo, 
Poli  voi  di  Quirino , e injieme  vnito 
Sia  vojlro  duolo ,e  quel  eh ' in  petto  accolgo , 
Pi  oggi  meco  a compiangere  v inulto , 

Quei  mali , onde  a ragion  lajfo  mi  dolgo , 
Forfè  auuerrà  che  di  mia  voce  il  fìtono 
Di  celcfleBalen  s'accoppia  il  Tuono. 

Ti  e fi  reputi  già  folle  baldanza 
Ch'  à mie  querule  note  tolga  il  velo , 

S' appellile  lo  fi,  non  arrogarla , 

Se  le  piaghe  dijcopro , e il  ver  difiielo , 
Comefia  che  in  te  celebre  adunanza, 

In  cuìlamirafil  tu  porti  in  Cielo, 
-Regnar  tanto  fi  vegga  human  rispetto, 

E rimanga  il  D min  cofi negletto. 

Tu  che  [plendori  al  fil,  moto  alle  sfere, 

E lume  dai  Signore  à noflre  menti 
Vita  alle  piante , a fior, finfo  alle  fiere, 
Reggi  il  Sol, freni  il  Mar,  moderi  i venti, 
Tufiommofacìtor,fiommo  fipere 

> Tal 
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Tal  po  finga  àìfpenfii  a cfttcjli  accenti , 

Onde  con  lieta , c auuenturoja forte 
V altrui  fermo,  a fant  opre  io  rìconforte. 

Gemono  fitto  grane  atroce  incarco 

Città,  Prouincie,  Regni,  e il  Mondo  tutto , 
Otte  il  guardo  tu  miri,  aperto  e il  varco , 

A ficiagwre,  a terrore  à firagge,à  lutto, 
Quanti  £ Afta  di  Martedì  guanti  il  varco 
Di  morte  ancì de, ahi fiol  con  ciglio  afiiutto. 
Può  ramentar,  chi  di  pietate  ignudo 
Ha  di  Barbaro  Scita  il  cuor  piu  crudo . 

Pugna  l'audace  Gallo , e ìlfier  Germano , 

Con  protervo  furor,  con  aftio  cieco. 

Pugna  in  lega  col  Belgico  l'Hìfpano, 

Corre  il  Danefe,  a debellar  lo  Sueco, 
Difrida  là  trà  il  Popolo  Sicano, 

Ogni  Litto  ribomba,  & ogni  Jpeco, 

B fa  Malta  cader,  Multai' intatta 
Rio  velen  di  Co  cito  > al  fuol  trafitta. 

Tutta  ohimè  nel  fimbiante  atra,  efunefia, 

In  tenebro fò  del fàtiguìgna,  e bruna. 
Contro  noi  minacciando  altapempefia 
lo  veg  eia [cintili ar  la  Tracia  Luna 
Veda,  il  S armato  ardito, incalza,  e ìnfefta 
Quei  difende  è ver,  ma  infieme  aduna 
Con  lei  fine forze  il  Tartaro  rapace. 

Ss 
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E k tutta  pojfa , e i ejuafi  opprejjò giace. 

E k cefi  acerbi  rnalì,  à taì  rottine 
Ncftroflupido  cuor,  non  firifeuote, 

E rimirar  noi  qui  luci  diurne 
Temer  arii  pajfiam  con  luci  immote 
D’ ogni  creato  ben  principio,  e fine, 

Se  allor  che  noi  la  defira  tua  percuote 
Forftnnatigridiarn , ah  fon  da  noi 
Scherniti,  e non  temuti  i colpi  tuoi. 

Non  penfier,  non  timor,  non  cura  apporta 
Tua  minaccia  k mortali,  o tuo flagello, 

Ch ’ an'lt  al  mal  piu  / inoltra,  e fi  conf irta. 
Sempre  perucr/opiu fenzo  r ub elio 
Sìafi  pur  vacillante,  e quafi  abfirta 
Tua  flagra  Naue,  egli  infinfato,  e fello 
Sen  dorme,  e mentre  il  mal  crucciofi  freme 
Come  in  tratiquillo  porto  eì  nulla  teme. 

Sauuiengik  mai  ch * opprejfo  il  voler  voftro 
Sen  giaccia  da  tirannica  pajfione 
. A vincere  , k fugar  fi  fiero  rnofiro 
Indarno  amica  aita  offe  ragione 
Che  nuoue  furie  del  Tartareo  chioflro 
Sorgono  k trionfar  nella  tenzone. 

Ad  ingiufiejperanye,  k rei  timori, 

E mal  nati  defiri,  e ciechi  errori. 

A hi  mifiro  che  vai  ch*  il  Polo  ajfordi. 

Con 
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Con  mie  dolenti , e inutili  querele 
Se  fon  gli  orecchi  altrui  femore  piu  fiordi 
Quale  auuinto  d'incanto  Afpe  crudele. 
Le  accenti  lufinghier,  brame  dìfcordi , 

N e l fino  il  Trofeo,  e fu  la  li?igua  il  tniele , 
Varie  voglie  rauifi  affetti  varii 
E allor  ohe  vnici piu,  vie  piti  contrarii. 
Vedi  quefli  dei  Franco  al  fola  Impero 
Lor  voglie  tributar  fi  quinci  miri) 

Età  quei  h oggi  dar  lofiettro  Ibcro 
E gli  abiti  legar  quindi  rimiri, 
Altrifcorgifar  legio  ogni  penjiero. 

A chi  di  offro  fe  paghi  i fot  defiri, 

All ’ hor  eh  e fu  per  man  del  Zio fourano 
Al  gran  Senato  aferino  in  Vaticano . 

Non  fa  eh * io  prefma  entro  i lor  petti. 
Spegner  dife , di  amor  degne  fiutile, 

, Mafol  bramo  io  che  di  terreni  affitti) 

Volgan  mai  fempre  immote  le  pupille , 

Che  colmi  dì  celeffì,  e fami  effetti. 
Sitibondi  non  fieri  di  cento  e mille 
v Mere  e de  premi  grandi , & alterezze 

Pompe,  comandi,  honorfaffì,  e ricchezze, 
Anhelante  ì fuoi  voti  al  Cielo  inaia 

Di  Chriffo  il  Grege  ìnuolto  in  tetro  errore , 
E>  quel  eh  in  te  grandi  vopo  hauer  defia 
'n  Ss  z 
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Supplice  cede  ogni  hor  vero  Paflore, 

H or  qucfto  dunque  il  puro  zelo Jia , 

Jn  chi  eleger  lo  dei , qusjìo  l'ardore 
Note  e pur  che  follìa foltezza  vana, 
Prefel  eterna,  e laf pie  nzjt.h  umana . 

Se  diede  b merto , o ver propritia forte 
Lor  di  Cardini  già  l'auguflo  nome , 
Dtfificner  le  vacillanti  porte 
^ Come  oblìan  del  flicrarìo  , ahi  lajfo  come 
Refi  non  fino  hormai  l ór  mente  accorte. 
Che  dell’Agnel  col  fangue  ornan  le  chiome 
Che  coluijbl’  erger  al  foglio  denno. 

In  cuigaregi,  q r innocenza,  efenno.. 
fifa  quai  racchiude  infine,  ignote  voglie , 
Che  nulla  preme  io  fcorgo , e nulla  cale, 
Dianf  le  chìauìaluì  dell ' alto  figlio, 
Cìnga  tcfto  il fuo  crin  J erto  regale. 

Se  ben  verfar  qua  fi  paterno  fpoglio, 

Brama  nel  Nipoùfino  » e non  fatale. 
Quanti  produfler  mai  Tefirì,  e gemme 
L'I  ndico  calze,  e /’  Eritree  maremme . 

Con  qual  ragion  conuiene  hauef  il  Regno 
N Prefuman  de  Congiunti  ìrnrnenfi  Stuoli ? 
D.irfi  dunque  dour a fiigro  Triregno 
Sol  perche  torrenti  infine  d Polì, 

A far  fi  udì,  e fi ftempri  ìndufire  ingegno. 
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Sormontar  de  Palagi  altere  moli  ? 
D'ampie  'Ville  va  Hj^ìfi  s'architetta 
Langue  incolta  la  vigna  a Dio  diletta. 
Prefi  hauendo  tra  noi  mortale  foglia, 

L!  incarnata  Sapienza,  il  lr rrbo  eterno , 
Benché  congiunti  a lui  danno  la  voglia , 

De'  due  Germani,  e a Pier  dono  il  gommo 
Ma  per  ne  fico  difafìro , ahi  fiera  doglia , 
Vfitrparfi l'Impero  io  qui  diperno, 

E Nipoti  voraci,  e non  Nipoti, 

Chi  propimi  non  ha  chiama  i remoti. 
Sottrati  E attor  de'  Cieli, ecco  gli  Erari 
Spalancar  fi  del  Tempio,  ahi  f profonde. 
Ciò  che  gli  Egri,  M endici,  e facri  Altari y 
A fiuenir,  a ornar  folo  s afe  onde. 

Tutti  all'  honofìo  fon  tolti  i ripari , 

Non  ha  quefìo  Ocean  m traini , 0 fonde  r 
Ofan  tenerci  attuimi  in  vii  frangio 
Piu  d'vn  ch'il  Regno  aiuta  habia  t ol  traggo 
One  fete , echi  piu  tra  noi  fi  vede 
Voi  Silueftri,  Calìflì,  e voi  Leoni, 

E voi  gloria,  e fplendcr  di  no  fra  fede , 

E Siine  fri , e Gregari,  & A a atoni  I 
Nati  àilluf  rar  di  Pier  l' ecce! fa fide, 

A mieter  Paline  in  fortunati  agoni, 

A p tifar,  a vefiir  turbe  Mendiche, 

Ss 
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A frenar  de  Tiranni  ire  nemiche . 

Glorio  fi  vn  Clement^ndi  contemplo 
'Cui  beata  il  nata!  diede  Narbona, 

Le  cui  tempre  a fuo  vanto  à nofiro  ofemph 
Degnamente fregio  trina  Corona 
Rifplende  Aftro  none! lo  hcginel  Tempio, 

E chiaro  il  nome  di  quel  Pio  rifuona , 

Di  quel  Pio  fi fitblìme  in  del , nel  mondo , 

Ne  ha  verun, fe  ben  fiuflo,  vnqua  fecondo. 

Deh  pietare  di  nei  nè pettivofiri 
Incliti  Porporati  ho  mai  fidefii 
Che  d'offender  maligno,  b arditogli  O/lri , 
Non  penfo  già  con  carmi  acri,  e mole  (li, 

D uopo  è pero  che  s* agli  affanni  nojìri. 

Voi  confi,  rto  negate , hor  manìfejli, 

Mìa  veridica  fi , maflebìl  cetra , 

Che fimrrito  è il fender  che  guida  all ' etra . 

Ma  frena  Mafia  le  querele,  e il  pianto, 

Di  gialli  fimo  duol  verace  figlio, 

Tregua  dando  volgiamo  à chipuo  tanto 
Con  falda fperna  , e dolor ofo  ciglio, 

A chi  può  te  à noi  dar  fi  retto,  e finto 
Prence,  Pafilor  nell ' opra,  s nel  configlio. 

Che  doue  ha  cuna , e do  uè  ha  tomba  il  Sole 
Del  par  gradito  il  nome  fino fin  vote. 

Pafq,  1 
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Pas.  Nonbifogna  horadirc  che  que- 
*fta  non  ha  va’  ottima  Droga , e che  appli- 
candoti nc’  luoghi  douuci  > non  folle  per 
riulcire  falutifeiillìma  al  Vaticano  , già 
che  fi  vede  chiaramente  che  gli  alt^i  rilto- 
ranti  che  s’adoprano , per  riftabilirli  la  fa- 
llita , tutti  riefeono  infruttuofi. 

Go  b.  Senza  alcun  dubbio,  il  maggior 
rimedio  farebbe , che  ciafcun  Cardinale, 
Vefcouo,  Prelato,  Abbate,  Curato,  Supe- 
riore di  Religione , & in  fomma  ciafcun 
di  quelli  che  hanno  qualche  parte  nel  ma- 
neggio della  Chicfa , dalTero  vn  poco  del 
lor  zelo  , per  componcre  vna  Droga  che 
feruirebbe  poi  a farne  le  Medicine  nicdla- 
ric  d’applicartifopra  tutti  i mali,  che  ten- 
gono in  languori  coti  grandi  il  Vaticano. 

Mar.  Et  vbi  capere  ? Quella  è vn* 
Droga  coti  rara , che  quando  fi  voltile 
fpremcrcin  vn  torchio,  tutti  i cuori,  petti, 
animi,  c volontà  di  quanti  mai  Ecl  diadi- 
ci fi  trouano  al  preferite  nella  Chicfa  di 
Chrillo,  fiano  Preti,  fiano  Frati  , fianar 
Cardinali,  Prelati,  ò altri  d’inferiore  sfe- 
ra > anzi  dò  perdile,  che  quando  anche 
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rcfufcùaffero  quelli  che  (ono  morti  da  711 
fecole*  in  qua,  e mefcolarli  tutti  infieme 
nel  torchio , e poi  (premerli  ben  bene, fon  ' 
ficuro  , che  non  fi  cauarcbbe  vna  dragma 
di  buon  zelo.  Ma  quando  anche  per  for- 
za di  premere  con  reirerace  fcritturc  fc  nc 
canaffero  due , ò tre  libre,  quid  inde?  l’ vi- 
gerne con  quelle  il  Vaticano,  ciò  farebbe 
vn  voler*  eftinguere  il  veiruuio , quando  li 
fà  vedere  in  furiato  ne’  fuoi  incendii , con 
vna  picciola  goccia  d’acqua.  Giàc  lungo 
tempo  che  s’c  publicaca  quella  temenza, 
jibbundUt  iniquità* , er  refrigefeit  charitas , 
onde  da  quei  tempo  in  poi  fi  può  dir  che 
la  vera  carità  c del  tutto  deftrutta,  e per 
confcquenza  refa  padrona  di  tutti  i cuori 
l’iniquità.  I dolori  nc’  quali  fi  troua  il  po- 
ucro  Vaticano  fon*  infiniti , &c  acerbilfi- 
mi,  fian?f numero , fia  nella  qualità  à le- 
gno che  conuerrebbe  hauerle  Montagne 
intiere  di  Droghe  di  zelo , e non  già 
le  Dragmc,  e fónde  per  rillabilirlo  nel- 
lo fiato  di  fanità,  nel  quale  fi  trouaua  iti 
primitn’ui  tempi  della  Chiefa.  ' 

Tù  dici  bene  Marforio,  e come 
vecchio  parli  per  efperienza.  Io  credoin 
• effetto 
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effetto  che  fé  folTe  pofiibile  «di  trouar  qual- 
che montagna,  che  produceffe  in  abon- 
danza  quella  Droga  di  Zelo  , che  farebbe 
poi  facilismo  di  (cacciar  via  dalle  vifccrc 
del  Vaticano  > tanta  marciume  che  vi  lì 
troua  di  dentro  r e torre  adatto  non  che 
mitigare  tutti  i Tuoi  acerbi  doioii  che  lof- 
fie incelTantementc. 

Mar.  Contrari*  contraria  curai?  urn. 
Alla  forza  a vn  gran  male , ci  vuole  la 
violenza  d’vn  gran  rimedio.  Da  quel 
tempo  in  poi  che,  gli  Eclefiaftici  comin- 
ciarono à bandire  da  loro  il  zelo , s’incro- 
dullèro  nel  Vaticano  Pontefici  fanti  di  no- 
me , ma  demoni  d’effetti  ; Nipoti  più  in- 
gordi d’vna  voragine  ; Goucrnatori  lotto 
’ polli  naturalmente  al  furto  , e alia  rapina;. 
Giudici  fenzagiudicio,  efenza  confcien- 
za.  Sacerdoti  cadi  nel  voto  c lafciui,  e 
dilfonclli  nell’  opere  ; Prelati  ambinoli  fo~ 
lo  d’hoiiori  per  Pacquifto  de’  quali  fareh- 
bono  i più  vili  mefticri  del  Mondo..  In 
•fomma  datoli  dagli  Eclefiaftici  di  primo 
-grado  , che  vuol  dire  da’  fopremi  Senato- 
ri di  Santa  Chiefa , l’vltimo  Dio  al  Zelo, 
•£. videro  à. centinaia,  Se  à migliaia  aiioL-- 
“ ’ Ss.  y 
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larfi  i vidi  nel  Vaticano,  da’  quali  crude!-  I 
mente  fbranato  calco*  ne* languori,  douc 
fi  troua  al  preferite;  e fc  non  fi  fa  prouifio- 
ne  di  quefta  Droga,  che  vuol  dird’vn  gran 
Zelo;  Addio  Roma,  addio  il  Vaticano, 
addio  la  Cfciefa  , addio  la  Chriftianità 
iftefia. 

« Gob.  E pure  non  vi  c apparenza  del 
rimedio , ma  ben  fi  della  continuacionc 
del  male  ; primieramente  non  vi  c Zelo 
più  nel  petto  degii  Eclefiaftìci , mentre  la 
paflìone  c coli  violente,  che  per  fuo  pro- 
prio intcrefle  ogni  vno  lafcnrcbbc  perir 
cento  Chicfc  fc  ve  ne  fodero  , e quando- 
anche  fe  ne  trouaflè  qualche  granello  di  fi- 
napc,  nel  pcttt)  di  qualche  buon’anima,, 
nel  volerlo  applicare  fi  diflipa  , perche  l*a-‘ 
cerb iti  dei  male  lo  diuora.  Quando  il 
rronco  dell*  Àlbero  non  ha  fugo , nc  fo- 
ftanza,  bifogna  à viua  forza  che  i Rami  fi, 
lecchino.  * 

Pas.  Se  vna  volta  s’introduccfic  nel 
Corpo  del  fagro  Senato  Cardinalitio  que- 
fta fi  buona  Droga,  tutto  il  refto  andareb- 
be  bene,  perche  da  quefto  Corpo  nc  na£- 
cono  i Pontefici , da’  Pontefici  i Vefcoui, 

da* 
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da’  Vcfcouii  Curaci,  e da  quelli  tutti  in- 
iieme  il  buon  Ordine  della  Cfiicfa.  Car- 
dinali fenza  zelo  , come  polTono  creare 
yn#Fapa  zelante  ? Pontefici  fenza  bontà, 
diquai’cdificatione  poflono  creare  i Vef- 
coui  ? Vcfcoui  fcandalofi,  & ignoranti 
che  fpccie  diCurati  potranno  mai  fcicglic- 
re>  per  cuftodirc  la  Mandra  del  Signore? 

Gob.  Non  vi  c alcuno  de*  Porporati 
che  non  fappia  , che  la  Chiefa  fi  perde» 
per  mancanza  di  zelo  ne*  foprerai  Co- 
mandanti , ma  quella  fcicnza  non  li  Teme 
à nulla  , ne  à noi  à romperci  la  teda , on- 
de c meglio  di  pafiarc  alla  vifita  di  qual- 
che altra  Droga. 

Mar.  Quello  il  meglio  j feguiamo 
dunque  il  noftco  corfo* 


- S$  & 
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R AG  V AGLIO. 

Del  Signor  Baron  Carlo  ad  vr* 
Luterano  Tuo  Amico.. 

Amico  mìo  della  C itta  vificriùo 

Ouha  il  fuo  T 'ono  il  Regnator  Latino*, 

Per  farai  noto  ilrnio  felice  arrìdo-  • 

E per  Significami  ogni  penfiero , 

D i quanto  in  quefia  Monarchia face  e de,.. 
Quanto  pojfibil  fia  dirotti  il  vero . . 

Sono  Jèi  anni  che  la  Santa  Sede  , 

Per  non  giunger  è all  vltimo  tracollo , 

Cerco  vn  Spofo  gelante  , e pien  dijede. 

Clemente  pofio  fu  nel  [agro  Rollo , _ 

Ma  con  colpo  dolente  , .&  iwprouifi, . 

Gl'  Alùeritofio  hanno  fiaccato  il  collo . 

A quefio  grato  , e curio  fio  autfio  , 

Gìouini , Vecchi,  Putti , Padri,  e figli: 
Hanno  col  viua  alla  fortuna  arrifi . 

'Vedendcfi  i Nipoti  in  tai  perigli 
Le  rofie  difiaccìate  han  dalle  gote, 

Pallidi,  tramortiti,  efienya  Gigli* 

P enfiano  ch'il  Leon  per  lor  arrote 
A,  danni  altrui  gli  artigli fiuoì  crudeli 

Mi.  ' 
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Ma  crudeli  fperanze  ha  fatto  vote. 

T ciche  all'  aui/o  il  canto  fio  di  fieli 
Il  N obli  Gallo , allor  di  vuopo  fii 
Ch'il  Leon  J Inferri , e che  fi  celi. 

Già  ch’ogni  vnsà  che  appena  il  Gallo  criaj. 
Che  tutto  fbigottìto  y e fimìmorto 
Degli  Animali  il  Re  fen  farge  via. 

Dn  nucuo  Gaudeamus  è rifirto 

A el  Popolo  Roman  che  farà  giunto 
Dalla  Citila  del  Sole  fino  al  Nor.  0 
Aia  Inficiando  da  parte  l a follia , 

Di  ciò  che  penfii  in  tal  fortuna  varia 
La  Porporata  man  rapace  Arpia. 

A el  rapire  l’altrui  non  fi  diuaria 
E per  finire  il  fino  Palazzo  in  terra 
Facendo  va  mille  Cafielli  in  aria 
Ben fi  ve  di  am  che  la  fortuna  atterra , , 

Con  gran  trionfo  > e celebrata  fefia, 

La  fortuna  di  quel  ch'il  del  difierra. 

P arlar  voglio  pero  fido  de’  vini 

Ira  quali  ogni  vn  s’ingegna  à più  potere , 
Accio  nel  Vaticano  il  primo  ar ritti , 
Carpegna  con  la  Tefia  entro  la  fofid 
Corre  volenterofo  al  grande  Regno , 
Moflrando  carne  batter , rigore , & offa* 
Mi  la  Chlefi  languente  vn  tal fiofiegno , 
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Abborre  quanto  può  con fenfi  ardito , 
Dandogli  l'efclttfiua  come  indegno . 

Al  Nipotifino  vn  altra  volta  in  pegno 
Dar  non  vuol  dello  Stato  l'ampio  fico? 

€ fe  prima  manco  hor  ha  piti  ingegno . 

G «fluidi  ancor  mojfo  dal  fio  prurito , 

Con  quel  rotondo  Capo  pur  s’apprefta 
A cercar  con  vn occhio  il  del  fmarrito * 

S alla  fin  noi  trottando  mamfefla 
Che  mil  di  Ciuetta  Occhi  troueria , 

Ter  vn  fiolo  che  manca  alla  fina  tefta. 

Non  occorre  però  eh * egli  s' affretta, 

Che  fi  facefleil  Papafir  Simone , 

Altier  non  temeria  farrte  vendetta* 
JJvltima  numerofi  Promotìone 
Nulla  potè  fperare  in  queflo  corfio. 

Se  fu  fatta  in  mal  prò  delle  Corone „ 

Il  defiato  Manto  /òpra  il  dorfi 

Parte  del  Popolaccio  à Conti  acclama % 
Del  Popolaccio  che  non  ha  difior  fi. 

Ma  sa  regnar  vrthuomo  tal  fi  chiama 
Vn  Conte  dico  vederern  benpreflo 
In  Italia  portar  l'Hijpana  trama . 
Vedrern  dato  alla  Chiefi  vn  brutto  reflo 
Poiché  per  arricchir  tanti  Nipoti , 

P/Jer  potrebbe  vn  Alefandro  fifio, 

Cork 

— 
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C on  modi  {contiene noli , e non  noti 
V tdrejfimo  Contesa,  vna  Regina, 

Dì  fede  flrana , e portamenti  ignoti. 

Corfini  ha  l'Or  fio  à Juojpotere  inclino , 

Aia  oltre  lagiouentu  ci  ha  fiomacato 
Il  gouer no  di  Popol  Fiorentino. 

C erri  potrebbe  giungere  al  Papato  , 

De*  Nipoti  pero  la  promozione 
Apportarci  potria  Cvltimo  fato. 

Regnar  ebbe  alla  f e più  d'vn  Adone, , 

E ialteriggia  lorben  ci  faria 
Temer  di  Marc  Antonio  , e di  Nerone. 

Cibo  alla  meta  al fin  giunger  potria 
Ma  c/nel  N ipore  eh*  orafi  a in  Cauerna, 

Il  lume  della  fede  eftìngueria. 

Far  ber  in  nelle  pratiche  s-  interna 
Sappiamo  noi  però  troppo  inurbano 
Effer  il  giogo  quando  Pirban  g ouerna . 

P er  far  vn  P apa  degno , e buon  Chrifiiano 
Odefialchi  do ur ebbe  ogni  vn gridare , 

Ma  il  nome  di  Riforme  e troppo  firano. 

JB  onuifi forfè  ci  potria  arri  tiare  v 

Se  l efclufione  eh* altre  volte  ha  hauutay 
Ade  fio  non  gli  fofi'e  per  ortare. 

P oi  di  N ipoti  la  fuperma  afiuta 

Toglie  al {ùo  morto  ogni  piu  gra  vantaggio > 
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Età  Bonuìfo  può  dar  mal  venuta. 

In  tanto  preghiarn  l'alto  Trifagio 
Accio  del  Jpirto  fuo  l'alte  facelle 
A ciafc un  Cardìnaj^dffindi  vn  raggio ; 
Sperìam  tutti  veder  l'empia  Babelle , . , 

ir  Alterar  la  fua  altera  irnmenfa  mole , 

Che  lo  or  che  cadute  fon  l' argentee  Stelle 
Potremo  con  ragion  Jperqre  vn  Sole. 

Gob.  Srupifco  diveder  cheinRomav 
doue  rinquifitione  regna  con  tanta  barba- 
ra tirannia , che  fi  troui  chi  vogli  corri- 
fpondere  con  Luterani. 

Pas.  Nitimurin  vetitum  fratello  caro. 
Gli  Inquifìtori  d’  hoggidi  non  fono  più 
feientiati  di  Dio  , negli  Huomini  che  vi- 
uono  al  prefence  più  fauij  d’Adamo , Se  E- 
ua.  Qual  comando  più  iigorofo,,efcue- 
ro  s’vdì  mai  prononciare  di  quello  che 
Dio. fece  ad  Adamo?  E qual’.  Huomo  li 
vide  mai  trafgredirc  in  coli  poco  tempo 
vn  comando  cofi  terribile  > come  A damo  * 
fece  al  fuo  Signore  ? Hora  fe  Dio  con  la 
fua  onnipotenza  , non  volle  potendo  , ò 
non  potè  volendo  impedire  con  ordini 
canto  rigoroii  la  diflubbidienza  di  vn’  A- 

darno^.. 
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damo  , come  potranno  mai  gli  Inquihco- 
ri  con  le  lorominaccie  difponere  dell’al- 
trui confcicnze  ? 

Mar..  Io  ho  tempre  intefo dire,  che 
quanto  più  fi  moltiplicano  le  pene  nella 
priuatione  della  libertà,  tanto  maggior- 
mente s’augumenta  il  delìderio  della  tra- 
fgreffione  , e l’efpcrienza  chiaramente  ce 

10  faconofccre.  Ne’  primitiui  tempi  del- 
la Chiefa  non  fi  vedeua  tra  gli  Eclefialti- 
ci  ch’vna  Tanta  pouertà , con  la  quale  edi- 
ficauano  gli  iltcffi  Pagani , e Giudei,  à Te- 
glia che  iloro  piedi  Tcalfi,c  mantelli  {trac- 
ciati , ftracciauano'  i cuori  più  oftinati , e 

11  riduceuano  tutti  manTucti  all’  Ouile  di 
Chn'fto.  In  quello  modo  s’andò  pian  pia- 
llo auanzando  nel  numero  de’  Fedeli , c 
nella  pierà,  e diuotioncla  ChieTa  diChri- 
fto  , e quello  durò  fino  à tanto  appunro^ 
che  la  pouertà  fù  volontaria  nel  petto  de* 
Sacerdoti  ; ma  non  fi  tolto  i Pontefici  co- 
minciarono ad  obligarc  gli  Eclefiafticial 
voto  della  Pouertà  , con  vn  giuramento 
(bienne,  che  s’introdulTe  nell*  animo  di 
tutti  vn  sfrenato  defidcrio  d’ari icchirlijvn* 
ardente  brama  di  gatteggiar  co’  Prencipi 

» * . 4 
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piu  grandi,  nella  prctiofità  de’  mobilijvna 
(moderata  ambinone  di  fabricar  Palazzi 
Reali  ; vn  inclinatione  tempre  defta  ad 
accumular  refori } c douc  prima  ogni  vno 
s’affaticaua  ad  acquiftar  credito  col  mezzo 
della  pouertà,  ciafcuno  fi  diede  poià  cre- 
dere clfer’  impoffibiie  di  poter  guadagnar 
l’aura  del  Mondo , fenza  oro , ite  argentò; 
anzi  quell’  oro,e  queii’  argento  che  li  con- 
gregaua  dalla  pierà  , c zelo  de’  Sacerdoti 
per  lòuuenirc  alla  ncceffirà  de*  poueri  fe- 
deli, fi  diede  principio  à rapirlo,  per  ren- 
der opulenti  i loroErarij  particolari. 

Gob.  Veramente  gii  Ecle/iaftici  nel 
tempo  che  regnaua  nella  Chiefa  la  vera 
pouertà  Apoftolica , fi  co nfagrauan o i Sa- 
cerdoti ad  Panpertatcm,  ma  gufiate  le  dol- 
cezze de’  Teiori , s’inrrodultcl’vfo  di  cre- 
arli fo!  affi  ente  ad  titnlum  pjvpertatu , per 
meglio  conferuarfi  negli  Iplendori , e ma- 
gnificenze della  Terra , con  la  vanità , c 
pompa  mandana  , che  vien  chiamato  de- 
coro Eclefiaftico,  per  ben  colorir Ja  tra- 
fgreflìonc  dei  voto  della  pouertà, non  rea- 
le, ma  titolare. 

Pa  s.  Con  ragione  cantò  il>Pocta»  rjfo- 

àìurnur 
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àtuntur  opes  ìrritarnenta  ma  forum.  Il  Gri- 
fone benché  Gcluita  , ebe  ranco  bada  pei 
faper  eh’ e vno  di  quelli  ch’inclinano  à far 
la  fpropria  generale  al  Mondo  , cono-* 
fccndo  il  gran  danno  che  le  ricchezze  fan- 
no alla  Chiefa,  mentre  feruono  à render 
fpergiurij  e fagrileghi  tante  migliaia  d’E- 
clelìailici  che  promettono  à Dio  vn  Voto 
fi  (bienne  di  poucrtà,e  nel  medefimo  ccm* 
po  lo  rompono  col  burlarli  fcandalofa- 
mence  del  Ciclo , c del  Voto  , che  però  il 
buon  Gerfonc,  parlando  con  la  bocca  di 
San  Marco  dille.  Hoàie  venenum  effufum 
eftìnEclefiam  Dei . Già  che  le  ricchezze 
tirano  con  clTe  loro  , tutte  le  dilfolutioni, 
e crapule. 

Mar.  Che  diremo  della  Caftità,  che 
pure  fc  n’è  fatro  nella  noftra  Chiefa  vn 
Voto  folcnne  dagli  Ordini  Pontificij> 
conftringcndoli  con  pene  di  publico  giu- 
ramento Un  li  Fanciulli,  & anche  quei  ta- 
li , che  per  vn’  ardente  (limolo  di  natura 
fon  forzati  all’  inoferuanza  , ond’è  che  li 
veggono  molti  Chioftri  di  Verginelle  ri- 
dotti in  Lupanati  * perche  la  priuationc 
dell’  ordine  > rende  piu  infocato  il  fenfo, 

• A 
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il  quale  vinco  dalla  natura  dilprczza  gli 
argini  de’ Decreti. 

Gob.  Non  pollo  comprendere  eh’ i 
Vicari;  di  Chrifto  habbino  prete fo  d’ha- 
uer  maggior  lume,  c conofcenzadclleco- 
fe  del  Mondo  di  Chrifto  iftciTo  , il  quale 
comandò  bene  cfprefTamente  la  pouertà» 
quando  dille  N olite  pojjì  {ere  e.ururn  • nc- 
que argentiun  in  z.onus  *ueftris  , ncque  peram 
invia  tulcritis.  Sopra  che  gli  Ecleiìaftici 
dell*  Vniuerfo  > ma  particolarmente  di 
Roma,  efplicàno  à loro  piacere  qucfto  or- 
dine efpreftb  del  Cielo  , perche  la  loro 
natura  s’accommoda  megliacoli’abbon- 
danza  delle  Ricchezze,  che  con  la  mut- 
ria della  pouertà. 

Pas.  IGefuìti  fon  Tempre  poueri-pcr 
'altri , ma  molto  ricchi  per  loro. 

Gob.  Quelli  Padri  hanno  introdotto 
l’vfo  della  pouertà  titolare.  Bora  io  dico’, 
che  Chrifto  (crutatore  de’  Cuori , benché 
difendette  cacto  efartamcnre  il  pofclTo  del- 
le ricchezze  ( e purei  Geluiti  che  fon  più 
ricchi  de’  Prencipi  ifteftì , lì  qualificano- 
Compagni  di  Giesù  ) ad  ogui  modo  non 
dille  mai  fiate  cafri  y fiate  Vergini , perche 
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col  dio  profondiffim®  lapere  conofccua 
bcniflìmo  i’iinpoffibiltà  di  quella  olTcruan- 
za  ; con  tutto  ciò  i Pontefici  pretenden- 
do di  faper  più  di  Chrillo  , hanno  coman- 
dato per  precetto  allòluto  la  caditi  , con 
voto  } e con  giuramento. 

Mar.  Per  me  credo  fermamente  che 
quei  tali  Pontefici  che  hanno  i primi  in- 
trodotto Pvfo  de’  Voti  cofi  (blenni  di  ca- 
diti > e di  pouertà  fono  dati  infpirati  non 
da  Dio, ma  dai  Diauolo  infernale.  , .„?* 

* Pas.  Taci  federato  che  lei , perche  i 
Demoni  non  hanno  forza  alcuna  nel  pet- 
to de’  Vicari;  di  Chrillo,  c poi  fc  il  Padre. 
Inquifitor  t’intende  parlare  in  quella  ma- 
niera ti  condannerà  come  Hnctico. 

Mar.  Heretico,  e mezzo  che  m’im- 
porta , almeno  gii  He  retici  hanno  quella 
lodisfattione  di  credere  quello  che  vo- 
gliono, bcn’c  vero  che  la  maggior  parte 
di  quanto  credono  non  vai  vn  zero.  Ma 
che  mai  delitto  hereticalc  vi  può  clfere  in 
qiiefta  opinione  ? Chrillo  fù  tentato  nel 
Deferto , Se  era  Dio , Se  il  Pontefice  ch’c 
vn’  Huomo  non  potrà  ellcr  tentato  nel 
Vaticano  ì Il  diauolo  fu  cofi  temerario 


Digitized  by  Google 


450  II  Vaticano. 
ch’ardì  difolìecitar  Chrifto,  à gettarti  già 
d’vna  Torre , Mìtte  te  deorjurn > c poi  larà 
tanto  rifpectuofo  col  Papa,  che  tema  d’au- 
uicinarfegli  ? Dunque  infognerà  dire  eh* 
Alefandro  V I.  & altri  Pontefici  (imiti, 
che  hanno  fatte  attioni  di  barbari,  di  $a- 
grileghi,  e di  Tiranni,  fono  fiati  infpira- 
ti  da  Dio  , c non  dal  Dianolo  ì Ohibò. 
Mentre  i Pontefici  (tra  quali  ve  n’c  fiato 
vn  buon  numero  di  Santi  ) gouernauo  la 
Chiefa  di  Chtifto  , con  zelo  > con  carità, 
con  edificacionc , c con  fatuità , io  li  cre- 
derò femprc  inspirati  d’ Iddio  ; ma  quan- 
do procedono  non  fidamente  con  trafcu- 
ragine , e con  negligenza  , ma  con  iniqui- 
tà, ladrocini,  c Scandalo  vniucrfale,  anzi 
oppreflione,  c dcftruttionedc*  poueri  Fe- 
deli, nen  li  crederò  mai , e dica  chi  vuole 
infpirati  che  dal  Diauolo. 

Goj*.  Ma  che  argomento  caui  tu  da 
quefto , che  i Pontefici  fono  fiati  (limola- 
ti dal  Demonio,  per  hauerftabilitii  Voti 
di  Cafiità,  e di  Pouertà,che  finalmente  fon 
virtù  faute , & Angeliche  ? 

Mar.  Angeliche  appunto,  perche  non 
fono  che  Angeli  che  p odano  oticruar- 

lc 
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le.  Io  non  voglio  produr  rance  ragioni  su 
quello  articolo , balla  che  nei  tempo,  che 
la  pouertà,  e la  Caftirà  s’olleruauano  nella 
Chiefa  dalla  loia  libera  volontà  , c che 
gli  Eclelìaftici  Tabbracciauano  come  vir* 
tu  diuine  per  proprio  mouimcnto,  non  li 
lemma  parlar  che  di  miracoli,  di  frutti  di 
bontà  , d’actioni  di  fantità  , c mille  altre 
opere  buone}  ma  non  li  collo  i Pontefici 
hebbero  ilpcnfierc,  c con  quello  l’efccu- 
tiouc  diftabilire  con  la  forza  dfDccreti» 
di  Scomuniche,  di  Giuramenti,  c di  Voti 
nel  petto  degli  Eclelìaftici  la  Caftità > e la 
pouertà , che  furono  villi  folleuarlì,  & in- 
trodurli nella  Chiefa  quanti  mai  viti)  ha 
inuenrati  il  Demonio  , perdendoli  la  vir- 
tù di  far  miracoli,  e lino  la  volontà  iftcllà 
di  far  bene  ch’c  più  da  lagrimare. 

Pas.  Certo  è che  mai  nella  Chiefa  fa 
tanto  deprezzata , c vilipefa  la  Caftità  ; nè 
calpcftata , c fchernita  la  pouertà , come 
li  c fatto  dopo  che  li  fono  introdotti  quelli 
benedetti  voci  di  Religione. 

Mar.  E poi  non  diremo  che  il  Dia- 
uolo  hà  foliccicato  i Papi  à metter  tante 
fcomuniche , e giuramenti,  e tanti  ordini 
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rigorofi  per  rofieruanza  di  qucfti  Votile- 
ciò  remando  poi  gii  altri  à crafgredirli,  fi  * 
riempilcala  Chiela  di  (caudali , i Fedeli  di 
cacciai  derapi , le  Religioni  di  federati , c 
rinferno  di  Preri , e Fiati.  Cerro  fi  che  la 
Temenza  del  Gerfone  è fantiffima  JHcdie 
venenum  ejfufim  efl  in  Eclèfiam  Dei. 

Go  b.  Dunque  bifogna  ancora  dire  che 
la  piohibitione  di  tanti  Libri > fia  ancora 
vii’  opera  del  Diauolo  , e per  confeguen- 
za  l’introduttione  degli  Inquiiiroria’  quali 
appartiene  1*  officio  di  vegliare  fopra  i Liru 
bri  difefi  , fìa  pure  vnJ  opera  diabolica,  c 
pcruerla?  ■%  • 

Mar.  Pcrmolre ragioni glilnquifito- 
ri  farebbero  niccfiari  allaChiefa  , fcpcrò 
molti  di  elfi  non  abufallero  dell’  officio, 
col  renderli  troppo  temerari,  & infoienti; 
ma  per  quello  riguarda  i Libri  non  ho 
dubbio  di  credere  , che  quefta  fii  fiata in- 
ucntionc  del  Diauolo.  Vaglia  il  vero,  che 
cofa  fi  trotta  in  molti  Libri  prohibiti?Vna 
publicatione  de’  vitij  , difetti  , errori  , c 
Scandali  degli  Eclefiaftici , quali  fc  fi  ve- 
deffero  feoperti , e publicati  in  quefia  ma- 
• niera  ne’  Libri , la  confcienza  gli  ftimola- 

. „ rebbe 
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rcbbc  ad  aftenerfi  di  peccare  coll  come  ' 
fanno  in  faccia  delia  Chieià  > e moki  cor- 
•reggendofi  delie  colpe,  lì  darebbono  à vi- 
ucre  rancamente.  Magli  In  qui  (itoti  (timo-, 
lati  dal  Diauoio  prohibifeono  la  lettura 
di  quelli  Libri  > acciò  gli  Eelcllallici  vi- 
nifero più  fp  culi  e ratamente  nel  mezzo 
delie  lor  colpe,  lenza  goder  il  beneficio 
della  corretcionc. 

Gob.  Quella  ragione  à ben  confide-, 
rarla,e  pelarla,  non  può  e iTer  meglio  fon- 
data ; e veramente  in  Venetia  che  non  lì 
camina  con  tanta  precipitationc  , nelle 
materie  d’ Inquificionc  , e fopra  tutto  in 
quello  che  concerne  la  prohibicione  de* 
Libri  i & in  Francia  doue  i Riti  Gallicani 
non  hanno  mai  voluto  permettere  alcun* 
ingrefiò  in  quel  fclicilTìm'o  Regno  al  Tri- 
bunale tirannico  dell*  Inquifitione  > gli  E- 
clefiallici  viuono  con  maggior  decoro,  e 
jjiputacione , e fi  allengono  di  quei  fcan- 
dali  che  fono  tanto  comuni  in  Roma,  per- 
che fanno  bcnilììmo  eh’ alle  loro  arcioni 
vegliano  i Popoli  Carolici , c gii  Hercri- 
ci  » do-uc  che  in  Roma  proibendoli  la  let- 
tura de’  Libri , credono  gli  Eclefiakici ^sfic 
• * > • - T c / 
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io  10  Ha  tutto  permeilo  s e che  niiTimo  nel  * , 

Mondo  il  me Ccola  à penetrar  per  criticare  , 
le  loto  attioni , onde  con  quella  creden- 
za attendono  à viucre  fempre  di  peggio 
inneggio.  , $Sk  1 

P as.  Vno  che  non  cauucrtito,  ne  cor- 
retto del  Tuo  errore  'biiogna  nicelTavia- 
rncnte  peccare  alla  sfacciata  come  fi  fa  in 
Roma , in  tutto  il  Clero , e la  caria  princi- 
pale di  tutto  ciò  deriua  da  quel  rigore  che 
s-vfa,  nella  prohibitione  di  quéi  Libiche 
rapprefentano  innanzi  gli  occhi  di  ciafcu- 
no  i propri  difetti  , che  finalmente  vna  tal 
publicatione , non  potrebbe  portare  che 
roilorc  al  volto , c rimordo  alla  confiden- 
za, magli  Inquifiton  > che  fono  mftro- 
mento  del  Diauolo,  con  abito  Angelico, 
non  vogliono  che  la  v*>hieca  goda  oi  que- 
fto  beneficio , che  tirarebbe  ai  ficuro  tan- 
te anime  a Dio,  quante  elle  ne  conduco- 

nót  al  Diauolo.  » 

'JfM  A R.  Almeno  polirebbero  trouar'àl- 
tri  mezzi  da  pubìicarne  la  prohibitione, 

\ perche  con  quei  fogli  che  cjòiuc^80,ì0  ì 
’ «itoli  de* Libri  che  fi  proibirono  ; affi® 
ii 'elle  porte  delie  Chiefc  , non  fi  fa  altro 

à di- 
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à dire  il  vero , eh’  à muouer  la  curiolità  di 


tutti  alla  lettura  , con  difprezzo  di  quan- 
te fcommuniche  Tono  nel  Mondo  > c poi 
viua  chi  può. 

Pas.  io  so  che  vn  certo  Canonico  di 
Roma  , che  non  voglio  nominar  perche 
viue,  leggendo  il  Diuortio  Gelcfte,in  quel 
Capitolo  appunto  nel  quale  lì  parla  degli 
fcandali  che  li  commettono  in  Roma  nel- 
le Chicle , c della  vica  poco  honefta  degli 
Eciclìaftici  > dopo  hauer  fcaturito  vn  pro- 
fondo lofpiro  dal  cuore  cfclamò  ad  alta 
voce  benché  fo  lo  , Hanno  ragione  gli  He- 
retici  di  rimproitèrare  i noflri  mancamenti , 
perche  la  noftra  vita  è cefi  difforme  dall  abi- 
to Apcftolico  che  portiamo /al  dofio  , che  me- 
ritamente potranno  applicarci  il  titolo  d' A- 
tei  > e copie  lui  era  vno  di  quelli  che  me- 
naua  vita  fcandalofa  , contro  tutti  i voti 
ptomeffi  à Dio  , hebbe  tal  compuntione 
de’  ritnproueri  generali  trouati  nel  Libro, 
che  applicando  tutto  al  fuo  particolare, 
fi  portò  in  vna  CappellaT  e portoli  ingi- 
nocchioni innanzi  i piedi  d’vn  Crocifero, 
chicle  perdorto  de’  Cuoi  errori  partati,  pro- 
melfe  di  viucrc  per  Pauuenirc,  quanto  hu-  i 

T t 2, 
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mattamente  gii  folle  podibiic  , con  vita 
corrispondente  al  Tuo  flato  Rcligiofo , e 
cc-hin  fatti  "ha  feguitoà  fare  con  generai* 
cdificatione. 

Mar.  Ma  tu  non  dici  nulla  di  quel 
fante  Pontefice  al  quale  e (fendo  flato  ino- 
ltrato vn  Libro,  doue  fi  rimprouerauano 
gli  fcandali  che  fi  commetteuano  in  Ro- 
ma , dopo  haucrne  letto  alcune  Pagine 
di  ite  , PiaceJJe  à Dio  che  tutti  i Sacerdoti 
Jcandalofì fi fpecchiajjèro giornalmente  tn  cjue- 
fiif  improperi , e ne  cauajjèro  il  domito  bene- 
ficio per  lorojlejji d 
f s . Credo  che  nella  noftra  Chiefa  Ro- 
mana , dada  quale  tolti  gli  fcandali  degli 
Eclefiaftici  reftarebbe  fantiflìma , e puriflì- 
mà  , fi  vedrebbe  rilucere  la  fatuità  iftefln, 
P?'d  pcimcttclfc  la  lettura  di  quei  Libri, 
che  rimproucrano  i fagrileghi  peccati  che 
’ d commettono  dalle  perfone  fagre  in  o- 
gni  luogo  , ma  particolarmente  in  Roma, 
perche  farebbe  imponibile  che  la  con- 
icienza de’  colpcuoli , non  d fentilfe  qual- 
che inerì  nfepa  conpuntione,  che  pian  pia- 
no roderebbe  i penderi  cafriui  > e vi  in- 

ttodufcbbe  vna  ferma  rifolutione  di  vince 

- » 1 ' , . * ^ 
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per  l’auuenire  {antamence  ; & à quello  do- 
urebbono  inuigilare  gli  Inquificòfi  , col 
comandare  efprclfamente  à cucci  gli  Eclc- 
fiaflici  che  menano  vicafcandalofa,  à leg- 
gere ogni  gioaio  ilDiuorcio  Cclefte , il 
Sindicaco  , ilNipocifmo,  c libri  /ìrrlili. 

Gob.  Quello  farebbe  vn  vero  mezzo 
di  far  perdere  affatto  la  volontà  ad  ogni 
v yno  dapplicarfi  allo  ftudio  di  Libri  di  tal 
natura,  perche  in  tanto  molti  fi  fcaldano 
alla  curiofità  di  vna  cofi  fatta  lettura  , i» 
quanto  che  gii  Inquilitori  vi  mettono  trop- 
po rigore  nella  prohibitionc,  che  accen- 
de più  gli  {piriti  alF  apctitto , onde  bafta- 
'.rebbe  di  comandarne  la  lettura,  per  farne 
totalmente  pafiàrne  la  voglia  ; c forfè, che 
il  fine  degli  Inquifirori  è buono  , mentre 
fapendo  eilì  beniffima,  che  la  co^ruttio- 
ne  del  Mondo  porta  tutti  à Iciegìicr  per 
nodritura  il  pomo  difefo,  proibifeono  i 
Libri , per  dar  maggior  animo  a’  curiofi 
à leggali.  ' , , • • . 

Pas.  I Signori  Vcnctiani  ci  fornifeo- 
no  ottimi  etempij , e più  di  frefeo  il  Scrc- 
r niflimo  Odoardo  Farncfe  Duca  di  P«rrna, 
"che  Tocco  varij  tempi , c differenti  precetti 
- ' ' Tt  j 
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furonafcomunicati,  i primi  da  Paolo  V. 
c Palerò  d’ Vrbano  Vili,  ad  ogni  modo  è 
certo , come  tu  meglio  di  me , ne  puoi  fa- 
re ampia  fede  Gobbo  mio  caro  »_.che  già 
mai  sperano  vedaci  in  Venetia , de  in  Par- 
ma, maggior  abbondanza  di  fagrìficij» 
nelle  fagre  Chiefe  , e curri  accompagnati 
di  fantillimo  zelo , diuorione,  e pierà, con 
vn5  eftraordinario  eoncorfo  di  Popoiojco- 
n?e  allora  che  da  quelli  Pontefici  furono 
publicati  gli  Inrerderci  contro  quelle  Cic* 
tà,  c Prencipi benemeriti.. 

Go  b.  Cai  non  l’ha-veduto  con  gli  oc- 
chi propri  non  può  crederlo.  Pochi  era- 
no quei  Cittadinijchc  non  volelfero  afcol- 
tarc  con  le  ginocchia  à certa  dall’  lntroìbo> 
/ino  all5  Ite  AitJJa  efì  tre  ò quattro  Mcllc  o* 
gni  giorno  , c pure  innanzi  Ì Interdetto, 
i più  ferupolo/i  , e catolizzami  ne  haue- 
uano  à baltauza  dVna  loia,  con  vn  fol  gu. 
nocchio  > e non  più  à terra  ; onde  fe  i Pon- 
tefici vogliono  moltiplicar  la  diuocionc 
nella  celcbratione  de’Sagrificij,  che  man- 
dino pure  Scomuniche , c Interdetti  nel- 
le Città. 

Mar..  Dunque  quando  il  Papa  vuoi 

farq 
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fare  vn’  huomo  da  bene  bifogna  .che  io 
(comunichi , e quando  vuole  obligarlo  à 
conucrfarc  liberamente  con  tutti  fa  di  mc- 


fiacri  che  lo  metta  nell*  interdetto? 

Pas.  Il  fine  principale  degli  Inquifico- 
ri  di  proibire , che  fotto  pena  ai  feomuni- 
/ ca  j ò pure  altre  Cenfure  , nilluno  ardtffe 
praticare  Hcretici  fenza  elprefià  licenza 
dell’inquifitione,non  c tanto  cattiuo  quan- 
to altri  credono  j & ancorché  io  ho  (Inna- 
to quella  attione  tirannica  , c contro  lVfo* 
ordinario  della  ragione  Humana  , pure  al 
prefente  confiderata  la  cofapiù  nel  fondo» 
la  trouo  ottima»  e buona.  Per  primo  fan- 
no molto  bene  gli  In  qui  fi  tori,  che  lacon- 
uerfationc  con  Hererici  c mediana,  e par- 
ticolarmente agli  ficlcfiaftici  » per  poter 
■piano  piano  introdurfi  alla  conuetfione, 
c vedendo  che  molti  deboli  di  fpirito  , e 
non  bene  infirutei  deli’  vfo  della  Società 
humana,non  ardifeono  procurarne  la  cor- 
rifpondenza,  i Padri  Inquifitori  hanno  fil- 
mato à propofito  d’incitarne  i cuori  e {li- 
molarne il  ddidcrio  , col  mezzo  della 
proibirionc»  già  che  veggono  in  tutte  le 
altre  cofe  per  cfpcricnza , che  le  ccnfurc 

Tt  4 , 
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leruono  ad  accendere  maggiormente  la 
Voglia  alla  trafgrelÉonc  , onde  il  prohibi- 
rc  di  corrifponderc  con  Hcretici  , ciò  è vii* 
stufarli  à farlo. 

Go  b.  Bifogna  niceffuiamenre  che  fi  a 
cofi  j altramente  farebbe  la  maggior  bar- 
bina del  Mondo.  Chrifto  lafciò  nonanta 
nouc  Pecorelle  nel  deferto  » e corfe  tutto 
anhclantc  dietro  ad  vna  fola  che  s’era 
frnarrira.  La  carata  obliga  tutti  , c parti- 
* colatmentc  gli  Eclefiaflici  ad  affaticar/! 
con  fiidori , c con  lo  fborfo  del  proprio 
fangue  , per  la  conuerlione  degli  Hcreti- 
ci s c degli  Infedeli , non  trou%ndofi  .co- 
me credono  i più  efperti  Teologi  , zelò 
tra  gli  Fedeli , che  più  grato  di  quello  riu- 
fciilcà  Dio; ne  carità  nella  Chiefa  da  com^ 
pararli  à quella. 

Pa  $.  Et  in  canto  I Padri  Inquifitori  di- 
fendono con  tanto  rigore  agli  Eclcliaftici 
in  particolare , di  mantenere  amicitfacon 
Hercrici.  Che  Legge  diabolica  è quella? 
come  fi  podbno  conuertirc,  fc  non  fi  con- 
uerfano  ? e come  conuei farli  fc  con  tante 
cenfure  li  difende  la  focietà  ì 
Ma  a.  Credete  voi  che  quelli  Fratacci’ 

d’Li- 
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d’Inquiiìtori  (ha  detto  conriuCrenza  d’ai- 
cuni  pochi  bnpni  ) che  fon  qiia/I  tutti  dei- 
la più  vile  feccia  del  Mondo  per  la  nalci- 
ta , non  collumati  à trattar  > che  con  qual- 
' che  lordo  Cuoco , ò Cannauaio , che  fan- 
no in  che  cofa  condita  il  loro  officio  , c 
quale  fia  (tara  veramente  i’intcntione  de* 

• fonami  Pontefici  nell’inllitucionc’dcll’In- 
quifitione  ? Certo  nò  > che  non  ne  fanno 
nulla.  Ellì  credono  che  badi  à fpafTcg- 
giare  tutto  il  giorno  in  vaChioftro,  con; 
quello,  c qucll’aicco  Frate  del  tuo  Ordine> 
folle  più  ignorante  dell’  lnquificorc  ili  el- 
fo , c non  più  ; del  rellp  à Dio. 

Pas.  Ma  tu  non  dici  tutto, poiché  que* 
(li  Reuerendidìnai  Padri  , comprendono 
tutto  il  beneficio  che  fanno  alla  Chiefa 
in  vna  fol’  atno^e , ch’c  di  mandare  qual- 
che Spione  nella  Dogana  la  fera  fui  tra- 
montar del  Sole  , per  vedere  fe  folfc  arri- 
uata  qualche  Balla  di  Ljbri  , perche  non 
hauendo  altra  marcria  da  cfcrcitare  il  lor 
Carico,crcdono  di  far  miracoli, fc  pofiono 
rubbar  dalle  mani  de’  Doganieri  qualche 
. Libro  da  loro  difefo.  Ecco  tutto. 


Go  a.  In  qualche  maniera  gli  Inquiii* 

■ ..  xc  i.  . 


; 


# 


- 


Digitized  by  Google 


44*.  Il  Vaticano. 

tori  hanno  ragione  di  difendere  àgli  Eck- 
fiaftici  la  corrifpondcnza  con  gli  Hcrcti- 
ei,  perche  conofcendo  cflì  per  cfpcrien- 
za , che  quali  tra  tutti  Preti,  e Frati,  ò al- 
meno la  maggiore,  e maggior  parte,  re- 
gna vn*  ignoranza  coli  grande  , che  molti 
non  fanno  render  conto  •»  in  che  condite 
la  Religione  Chriftiana  , e quali  fono  le 
virtù  Teologali*  de  ali*  incontro  poi  fa- 
pendo  benidimo , che  gli  Herttici  fono 
coli  bene  influirti  della  lor  Regione,  ( in 
fauor  della  quale  li  Scaldano  con  mag- 
gior* affetto  per  la  fua  propagarione  di 
quel  che  noi  facciamo  per  la  noltra  ) che 
vn  folo  baltarebbc  nelle  difpute  à metter 
cento  di  noi  altri  in  vn  facco , per  euicar  la 
perdita  della  Gioftra,  proibirono  tutte  le 
occalìoni,  che  poteifero  introdurre. i Fra- 
ti nel  duello  con  Heretici,  i quali  confa- 
peuoli  di  tutto  ciò , tirano  argomento  in- 
fallibile della  bontà  della  lor  Religione, 
e cauano  molti  concetti  per  trattener  su  i 
Pulpiti  i loro  Popoli à fpefe  di  tanti  man- 
gia pane  di  Frattacchioni  ignoranti, che  fi 
cro.uauo  tra  noi  altri  Carolici  Romani. 

M ar.  Hanno  ragione  di  dir  che  il  no-. 

Rio 
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ftro  Clero  manca  dipelo,  di  carità,  e di 
virtù , anzi  di  cuore , già  che  non  ardifcc 
fai  fi  vedere  innanzi  gli  occhi  del  più  mi- 
nimo Artigiano  che  viua  tra  gli  Herenci,fc 
non  fede  con  miuaccic,c  con  brauarc. 

Go  b.  In  fomma  gli  Eclertatlici  d’Ica- 

* lia  viuono  in  vna  gran  Cuccagna , perche 
tra  di  loro , chi  più  dorme  , più  guadagna» 
cflì  non  penfano  nè  alla  propagatimi  del- 
la Fede , nè  ali’  accrcfcimento  della  Reli-’ 

. gione  Catolica , nè  ad  altra  cofa;  pure  che 
la  Campanella  tuoni»  eche  la  Signora  ta- 
le , Moglie  del  tale  venga  al  Confeflìo- 
nario  due  volte  la  Settimana^  per  diuertire 
con  qualche  difeorfetto  il  fuo  Padre  Coa- 
fe flore  tanto  balta- 

• • Pas.  Particolarmente  gli  Eclcfiaftici 
di  Roma  , che  fono  i maggiori  poltroni, 
& ignoranti  del  Mondo  > parlo  in  gene- 
rale , perche' fi  sa  che  in  particolare  ogni 
regola  ha  la  fua  ecccttionc  ; ad  altro  ve- 
ramente non  penfano  , che  ad  accuinu-  - 
iar  danari  per  i loro  Parenri,^:  à procurar 
Carichi  honorcuoli  per  fodisfare  alla  loro 
ambinone;  del  relto  vadi  il  Mondo  doue  li- 

, vuole , c la  Chicia  doue  può  eh’- importa* 

* g«c(toàloroj  Tc  & 
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Go  b.  Viua  in  quanto  à quello  il  Cle- 
ro di  Francia,  di  Germania,  ambidui  i 
quali  polTono  vantare  il  titolo  Apoftolico,. 
vfando  grandiflìma  diligenza , vn*  immen- 
fa  carità,  fk  vn  perfettiUìmo  zelo,  per 
far  rifplendcre  ma^gioimente  la  gloria  di 
D io , nella  propagatone  della  Catolica 
Fede  , & à quello  fine  ftudiano  ì primi,  &c 
i fecondi  fondamenti  della  Religione  per 
poter  ben  proponere , c rifponderc  alle 
propolle  degli  Auuetfari,  &in  fatti  s’aflfa- 
ric2no  con  gran  frutto , noli  fperagnando 
in  qualli  li  a momento  i ludori , con  termi- 
ni di  dolcezza,  e di  piaceuolezza,ehe  fo- 
no i frutti  d'vn’  anima  che  tiene  Dio  nel 
feno  , per  guadagnare  il  cuore  di  qualche 
Protcftante;  ondepollono  dire  di  mangia- 
re vn  pane  benedetto  , mentre  feruono  ef- 
fectiuamcntc  , c realmente  la  Chiefa  di 
Chrifto.^ 


Pas.  Adonta  de’ nollri  Inquilirori , c 
erutto  il  redo  degli  Eclélìaftici  d’Italia , 
quali  c fecuriliìmo  che  non  fcruono  nc 
meno  la, metà  del  pane  che  mangiano,  vi- 
uendo  fpenfìeratamentepeggio  di  Secola- 
re piacdjc  à Dio  che  non  goddlero  con 
, - Éfipiicaù. 
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reiplicati  trionfi  nel  veder  ia  Chiefa  mal 
menata  per  loro  caula^ 

Go  b.  Addio  conuicnc  eccettuare,  e 
feparare  dal  buon  Grano  la  Zizania,  men- 
tre io  sò  che  lì  trouano  in  molti  luoghi 
g Italia*  e (opra  tqcto  in  Venetia  Eclciìa- 
ftici  di  vera  bontà  di  vita , che  hanno  à 
cuore  il  vero  leruitio  di  Dio  , c la  gloria 
della  fua  Santa  Chi  e fa,  c nongiàicaprici 
di  Roma,  c come  Religiofi  Zelanti,  e di 
* fana  dottrina  , conofcenio  il  loro  doue- 
re  procurano  ci’inlìn.uaifi  all’ amicicia  de- 
gli Hcretici,  per  poter  con  il  tempo  far 
rifplcnderc  col  fuo  roezo  l’opera  di  Dio, 
lidia  conucrfionc  d’alcun  d’effi,  à difpctto 
di  quei  Leoni  raggienti,  che  vegliano  per 
impedire  opera  fi  lanca. 

Mar.  Ver^goa  grande  per  la.  noftra 
vera  Religione,  poiché  da  rutti  fi  fa  che  i 
Predicanti  Procedami  , o fiano  Hcretici 
come  voglionoi  Padri  Inquifitori , tar- 
pavano nel  zelo  del  ben  publico  à Ca- 
tolici.  * ■ V. 

Go  b.  Come  forpalTano,  e di  gran  lun- 
ga di  più  a à tal  fegno  che  quando  tra  di 
loro  fi  publica  la  ritalucionc  d alcun  del 
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loro  Gregge,  di  cambiar  di  Mandra , per 
farli  Carotico , Cubito  che  fanno  i’efccu- 
tionc,  <5c  il  luogo  doue  il  fatto  c fucceflo,. 
fi  conuocano  i Confiftoti , fi  congregano 
le  Congregarioni  de  Pallori , c fi  vnifeo- 
no  inficine  le  raunanzede’  Diaconi  della 
Chiela  , per  vedere  con  qual  mezzo  fi 
potrà  ridurre  ali’  Ouilc  la  fmarrira  Pecora, 
e conchiudono  Tempre  eh’  ogni  vnd’elfì 
deue  procurare  di  cener  corrifpondenza 
con  Lettere  per  poter  in  quefta  maniera 
infinuarli  pian  piano  nello  fpirito  il  Tuo 
errorc/econdo  eh5  effi  preccndono,c  chia- 
marlo al  primo  fiato. 

Ma  r.  Coli  fi  delie  fare  veramente,  ef- 
fe n do  ogni  vno  obligato,  c per  l’ordine 
della  natura  , c perii  Carica  precetto  diuino 
d’vfar-  carità  verta  quei  p rollimi  che  ne 
tengono  il  piùdibilogno,  e neceflìrà 
Pas.  Quefta  carri  donerebbe  i ? !P  le- 
dere particolarmente  nella  noftra  purifii* 
ma  Religione  » e 'fitti  gli  Eclefiaftici  di  la- 
na dottrina  lo  debbono,  te  i Padri  Inqur- 
fitori  non  ii  proibiftero  la  corrifpon- 
dcnza.  - - 

Mar.  E poi  di  qualprcteftofi  feruo* 

no- 


.*•  - *- 
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no , d’vna  ragione  eh’  e direttamente  con- 
tro la  volontà,  e legge  di  Dio  > mentre  di- 
cono, che  gli  Herecici  fi  deuono  lafeiare 
fenza  conuerfarli , perche  elfi  non  fono 
più  proffimi,  ma  rubelli  della  Chiefa.  Che 
diabolica  ragione  è quella/ 

Gob.  Diabolica  appunto,  già  che  fi 
burla  del  precetto  di  Chriflo,  che  ci  lafcip 
regiftrato  neir£uangelio,  fio c r o il  Tuo  pro- 
prio efempio  , Non  veni  vocare  lujìos  , Jed 
Peccatore s ad  penirentiarn . 

Mar.  Che  dici  Gobbe  ? Chrifto  co- 
mandò efprefiàmrnte  agli  Apolloli,  e per 
confequenza  a’  Minillii  della  lua  Chiefa, 
Ite  predicate  Euangelium  omnì  Creatura* 
Hora  tra  quelle  Creature  , non  furono 
compre!!  i Giudei  ? Certo  fi  , c verfo  que-? 
(li  fi  llarga  più  ardentemente  d’ogni  altra 
Nation»  il  zelo  Apofloliccs  anzi  la  Chic- 
fa  Romana  cofiuma  di  tenerli  nel  fuo  Se- 
no / lènza  fcrupolo  che  i luo*  Eclefiaftici' 
cónuerfano  , e viuono  con  effi  loro.  Di 
gratia  fi  polfono  tròuar  rubelli  pici  federa- 
ti , & infami  de5  Giudei , quali  non  con- 
tenti d’hauer  crocififib  il  loro  fop renio  Re 
c CKacorc,haunopoi  feguitoà  bcllemiar- 
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Io,  con  profaniflìme  beftemie,  c pure* 
Ob'aft o vuole  , che  lleno  trattaci  cóme 
prollìmi , c comc  tali  chiamarli  con  rei- 
piicate  efortationi  alla  fede  j ad  ogni  mo- 
do i buoni  inquiiitori  difendono  efprefla- 
mcnte  agliEcielìaiìici  di  Roma  farmacia 
con  Heretici  , che  viuono  moralmente 
bene  , e che  con  ogni  dolcezza  conucrfa- 
110  nel  Mondo,  e tengono  in  gran  vencra- 
tionci’Euangelio.  • 

Pas.  L’ignoranza  degli  Inquifìtori  c 
caufa  di  quefto  male  che  fonìe  la  Chicfa» 
perche  temono  dii  come  il  demonio  , di 
non  eflcre  obiigati  à rendere  conto  delle 
loro  operaiioni,  già  che  non  fanno  in  che 
confido  il  loro  douere  , fuori  di  qualche 
minaccia.  Se  intanto  torno  à dire  la  Chic- 
fa  loffie  , e gli  Heretici  godono,  e con  ra- 
gióne. Ma  per  dirla  come  pafFa,  fon  ftuf- 
fo  degli  vni , e degli  altri , Se  io  crouo  che  '• 
. noi  damo  della  buonapafta,  dr  darci  coll 
gran  briga,  per  vna  còla,  che  non  fi  può 
drizzare  } meglio  è di  far  come  Ci  fa  dal 
comune  viuere,  e lafciarvfuere  > ancorché 

- j 

gli  Inquifìtori  fiano  nemici  di  quefta  maf- 
iìma,  per  dfer  troppo  pregiudiciof  a adoro 

ùitercfli. 
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Mar.  Guadagnatemi)  forfè  meglio  di 
vifitar  le  noflrc  Droghe , che  di  criueliarc 
quelle  attioni  , che  ci  vorrebbe  vn  Saa 
Pietro , & vn  San  Marco,  per  ridurre  in 
vno  flato  di  perfectione  Apoflolica. 

Gob.  San  Marco  è flato  già  à render 
videa à San  Pietro,  ma  non  fo  quello  han-  * 
no  conchiufo  inficme  > fo  ciac  San  Marco 
*gli  parlò  coli. 
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Fatta  da  San  Marco  , à San  Pietro. 

fiondi  caro  San  Pier  mi  fin  vegmto 
Per  dime  tre  parole  del  Corion  • 

E bafiirue  el  rnantel  dì  oro  tejjit 9 
Sani  che  ve  fon  fialt**amigo  bon » 

E che  i se  tratta  de  fatti  vofiri 
Ho  feri  tei  librici  veneration. 

Ande  in  le  Segrefiie  andò  in  tei  Chioflri , 

E la  nel  faringei  de  ignei  M ejjali, 

E e eh'  orni  Prete,?  Frate  ve  lo  mofiru 
Lege  de  Chrifio  per  tutti  ì Annali 
E trottare  che  ci  ho  caffi*  per  tutto 
Corri  el  fiottai  le  letrein  siti  boccali . 

Va  mi  ri  ha  uè  calta  do  ogni  cofir  utto, 

E quando  piu  d’vn  Aiuto  haut  fina. 

Non  fin  rnaifla  per  palefarlò  vn  muto. 

E per  dir  itela  po  corri  ella  fi  a 

Mi  pur  vii  tante  penne  ho  lagerae 
Quante  Rede  vu  in  Mar  gl'  haue ficca.  . 
Ma  vo<i  fio  che  vel  dìgha  le  brigaoc, 

Se  tanti pefei  haui  chiappa  Zumai, 
Quante  gran  fiartafafee  ho  loqarac. 

H « 
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Ho  fatto  vna  fattoci  do  dannai  ' 

E vnagran penitenza  dafajfin. 

Senzl  batter  mai  nel  anima  pecai. 

Mo  ( f e ve  veggio  ben  ) tanti  co  uà  triti 
Ch ' ho  jpefl  in  carta , e pò  tant  ho /a da, 

' Quante (Ielle  ve  mcftra  el  del  turchìn. 

Se  tratta  eh'  ho  prouà  doggìa  di  Cao 
Tanto  che  me fon  fatto  vn fjmnternà. 

E tanto  in  te  i mie  libri  ho  fadigao. 

£pb  vii  la  fatte  come  la  fa, 

E fi  confiderajfwo  i me  (lènti 
Me  douere/li  dir  fin  obligk. 

Ve  recor  deli  mo  <jnnnt  armate  menti 
Ve  jnand  e Barbar  offa  in  fin  a R orna 
Per  flrenmere  al  Papato  el  Culo , e i dentiì 
Ve  recor  deh  mo , che  per far  doma 
La  Sedia  de  quel  vojlro  fuccef  òr 
Ai  Romanefchi  el  pettine  la  chioma  ? 

Ve  recèrdeh  che  manco  vn  cagador 
Non  fe  trouà  in Jìà  vcjlragran  Cittae 
Per fiampojr  del  Nemìgoel gran furor? 
Ve  recor  deh , che  tutte  le  Contrae 
He  Romolo y e Quirin  le  gieran  piene 
H' Archebuxi , de fpade s z,ente  armae? 
Ve  re  cor  deh  che  in  le  campagne  amene 
S 'è  cauado  a ì Romani  dal  Nemigo 
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/ canali  de [angue  dalle  vene  ? 

Ve  recor  deh  che  'nera  in  gran  intrigo 
Quel  voflro  fucce/]‘or3fi  per  fortuna 
N ol  tr ouaua  vn  S.  Marco  vojlro  amigoì 
Roma  etera  de /angue  vna  laguna 3 
E quel  nel  Adria (ì aua  in  la  Cucina 
C on  le  pignate  a bafionar  la  Luna. 

Quando  la  mia  Cittae  la  mattina 
Che  la  fané  eh * el  Papa  era  la  dentro , 

Ha  preparò  al  Nemigo  la  ruuina 
Caro  San  Pier  fon  /chiotto  » e fi  non  mento, 

Ch'  el  Doygwio  con  tutti  i Sena  dori 
’ 1 cor/e  a vendicarlo  pili  eh ’ el  vento * ' 

/ ha  canai  a Federigo  i mali  humori , 

E con  dolere  de/lo fiomunicao 
lue  ha  re  flit  nido  i vt/ìrih  onori. 

Che  di  tu  rnò  S.  Pier  ? non  fai  oblìgao  ì 
Non  fite  ha  dir , che/li  fluori 
Mai  dall*  altre  Corone  haui pronao  l 
E pur  Jempre  con  rni  tncft  i liuort 
Che  mai  voli far  Papa  va  Venetien 
C* ha  piu  botae  de  lalrri,  e c ha  piu  h onore  - 
Sei  vieti  vn  Barb  ir  in  metXo  Villana 
El  par  eh’  el  v Zenio  fi  gl  inclina 

Per  t ornar ghe  le  Chiniti  in  te  le  ettari* 

Se  parie  d'vn  C arpeggia  dà  Berlina, 

Vh 
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/libito  trutte  co  i Cardinali 
Furio  goder  del  Papa  la  Cufina. 

V ile po  alzar  due  mazzi  d’ Orinali 

Ludo  nifi,  e Grimaldi,  e non  /due  r 

- ' Ch’elxèvn  metter  in.  fedi  a ol'  0 (he  dati?  /~ 
Aio  caro  vu/te  co/e  non  le  fe , 

E non  tue  he  alla  Chie/à  ìl  mal  Frane  e/ e 
Col farne  Annidale  hi  n , Buglìon,  d'Etree. 

*Uù  voli  pur  Vtdon  el  Cremonefe 
'Uh  cerche  Gabriello , & Azzolin, 

E pur  che /ian  tr  i lari , el  ve  pai efe. 

Ve  piaxe  quel  Cre/centio  Babuin 

Frate  disfatto  y e quel  Simon  Carpe  gnu 
L'vn , e l'altro  Simon  laro,  e aJJkjJia. 

Ve  piaxe  quel  RofJ'etto , eh'  in  la  fregna 
L'ha  /prega  tutto, e l'ha  /prega  e l tafehin. 

Per  far  vn  di  tutta  Bolo  ria  pregna . 

, Ve  piatte  Chigi,  e Carlo  Barberìn 
Quello  che  xe piu  tondo  della  luna 
Quello  xe  vn puitanicro,e  vn  gru  Zerbiri • 

Ve  piaxe  quell'  Smeli  eh' va  a per  vno 
Ha  [iter zeri k tyefinto , e piu  ragazze 
Col  mettergli  el  bamboccio  cn  te  la  Cuna ? 

Ve  piaxe  quei  che  tendan  alle  barda/Je 
v Righi , Nini , Colonna,  e l' Azzo  li  ri 
Gajìaldì  che  cattaua  le  Jconaffe  ? - 

''N  % t 
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Car afa  laro  ver  de  ferratoli  3 

Langrauio  Brentador , Spada  raga'^go 
Bad.cn  eh' imponevi  tute  el  rofjoli. 

Ve pi.ixe  vn  Pio  y che  x'efol  pio  al  C ... . 
VI  ir  ardi  chexevn  Conto  tranejìio , 

A!  hi  ci  che  non  cfolovn  papato  ? 
Raggi  che  de  Cernei  x 'e  impouerio , 

Lieta , P al  lane xin , N crii } Fran'gon 
Lengue  che  taguan  de  Dornene  Dio ì 
Ve  pUxe  Rocci  quel fi  gran  bnjfon. 

Che  per  far  rider  leso  amìghe  / Ielle 
Parane  pianz.tr  Roma  vn  di  da  ben? 
Ve piaxe  quell'  Altìer  che  le  Gabelle 
In  fin  sii  i Cagadcril’hà  imientae 
Per  metter  ì Re  man  sii  leflampelle ? 
Ve  piaxe  Oliar  d y ch’ha  impeflà  elfegae 
Nel  Brefia  r Ve  piaxe  Aragona 
Ve  piaxe  Ronfi r meyjo  renegao  ? 

Ve  piaxe  quella  razzia  sfondradona 
Del  Mar  efc  otto  che  firia  Papeffà 
La  Carnata  Puttana  3 e M alfcal'Zgn, 
Ve  piaxe  e (Homodci,  che  itttela  fefjà 
N on  (ha  ca^ado  mai  el  so  cotal 
Percheighe  piaxe  la  potridafpeffaì 
Ve  piaxe  Boncompagni  quel  fi  inai 
P ortocarrer , Bonnifì y e Cafonata 
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Vifi  diva  chi Jì  Specchia  la  /’ orinai  ? 

Ve  piaxe  £ Alberici  Cui  de  Gatta , 

Muffimi , e Comi  doi  V oìpon  antighi 
Granili  a eh'  ha  pefcà  in  su  la  pi  (mata? 

El  Faccbinetto y e Cibo  ausi  do  amighi 
Che  per  do  Satraponi  da  Palazzo, 

Epnr  rio  vai  quanto  che  vai  do fighiì 
Ve piaxe  quel  Corfm  vifo  de  C ... . 

Caraccioli  y Odefcalchi , e Sigìfrnondo 
Do  Galline bagnae , vn per  fracaffioì 
Ve  piaxe  ì Ro figlio  fiche  nel  Mondo 
Son  tegnui  per  matti  da  Cadena , 

' E Spinola  quel  porco  coffi imrnundo  ? 

Ve  piaxe  Retz  eh * ha  infrancefa  la  fchcnat 
Vn  Piccolhom  y che  a dirne  la  Xaxon 
Se  rnangnereua  vapore  in  vna  Cena? 
Bafadonna y Del  fin  ze  l Ottobon 

1 non  ve piaxèy  ma  non  hanigran  torto 
Che  s ì non  p afgan,  manco  i fan  debon. 
Quel  che  me fe  reftar  Jbaffio  y e morto 
El  xe  eh'  in  tanti  voftri  Porporaì 
Haui  vn  horn  da  ben,  ma  l'uarde  forte* 
Tarlo  de  Barberìgofempre  mai 

Tratta  qua  Zofo  vn  Cardinal fincero 
Senz  odio  yfengafel  yfenza peccai. 

Tafo  y e me fiaft a che  v ho  ditto  el  ver > 
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Ma  re  cor  dea Jìà  fintene  mìjla 

Che fe  vìi  fe  l' Ape [io lo  S,  Pier  - 

Anco  mi  fin  San  Marco  Evangeli fla. 

\ ' 

Mar..  In  fomma  i Venctiani non  fan- 
no nc  trattare,  nè negotiare  co’  Pontefici, 
anzi  i>è  meno  parlare  co’ Romani,  fenza 
mettete  Ini  Tapcto  in  foana  di  rimprouc- 
ro  l’Hiltoria  d’Alcfandro  III.  con  Federi- 
co Barbatola,  appunto  come  Tela  Chiefa 
rilancile  qualche  obligo. 

, Gob.  £ qual  maggior’ obligo  di  que- 
llo ? l’clponere  à rifehio  rutto  lo  Stato  , c 
la  liberta  della  Republica  contro  le  forze 
d’vn’ ImperadoLc  vittoriofo  , che  liaucua 
- feco  tutta  la  Germania,  c buona  parte  dell’ 
Italia,  per  riponcre  vn  ramingo  Pontefi- 
ce nella  Sede  dalla  quale  poco  prima  n’c- 
ra  (lato  (tacciato , non  ti  par  forfè  nulla? 

Mar.  H qual  maggior  rimuneratione 
di  quella?  La  Signoriadel  Mare  Adriati- 
co (opra  il  quale  molti  Nobili  Gòucrna-  ' 
tori  delle  Galere  Venere  » trattano  per  lo 
più  alcuni  Vafcelli  ftranieri  di  Mercanti 
amici,  peggio  di  quello  farebbero  i Cor- 
fari  di  Turchia  j ti  par  poco  ? 

V Go3. 


Parte  Se  cono  a.'  457 

(job.  Tu  parli  appunto  da  Romano 
Marforio  Caro , perche  tu  credi  che  tutti 
fanno  come  i Nipoti  de1  Papi,che  fi  vedo- 
no dell’ altrui  fpoglie  ? / 

Pa  s.  Tacete  di  gratia  l’vno , c l’altro, 
c lafciamo  da  parte  quefte  materie  odiofe, 
per  non  far  come  i Medici,  quali  bene 
(pedo  fi  difputano  , (opra  quella,  e quell*1 
altra  opinione,  mentre  l'Infermo  crucia, 
c tormenta. 

Mar.  Sò  che  noi  manchiamo  nella 
politica,  quando  ci  mettiamo  à cozzare 
con  i Vcnetiani,  perche  hanno  la  teda 
più  dura  del  ferro,  & amano  meglio  che 
piegarli  vna  volta  romperfi  cento  ; e mol- 
ti Pontefici  fono  dati  obligiti  di  farne  l*e£r 
perienza  à fpefe  dell’  honor  delia  Chiefa.. 

Gob.  Chi  fi  fa  Pecora  il  Lupo  la  man- 
gia caro  fratello.  Nel  principio  i nodri 
antichi  Senatori  quando  fi  rrartaua  materia 
Eclefiadica  , per  non  entrare  in  difputc 
con  la  Sede  Apodolica  , cagliauano  co- 
me Agnelli  alla  volontà  de’  Pontefici , di- 
mando viltà  quel  eh’  era  zeJo  , onde  poi 
infuperbid  mefcolauano  il  fagro  col  pro- 
fano . pretendendo  di  poter  con  l’auttoiii 
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tà  fpiricualc , data  da  Chrifto  à San  Pietro^ 
diftruggerc  non  che  diminuire  la  foprani- 
tà  temporale  , dara  dal  Ciclo,  e dalla  Na- 
tura àSan  Marco,  di  che  accortili  poi  con, 
refpcricnza , e diuenuti  maeftri  à proprie 
fpefe  , ftimolati  dall’  vlo  della  ragione, 
^limarono  i fucceflori  a piopofiro  di  re- 
flringerc  la  potenza  fpiritualedi  San  Pie- 
tro , per  conferuare  in  libertà  i’auttorità  di 
San  Marco  , che  ne’  pnuilleggi  della  fo- 
pranitàairolura  non  riconofcc  altro  fupc- 
riore  che  Dìo  Colo. 

Mar.  Dirò  quello  fo!o,chc  i Tuoi  Pan- 
taloni -,  hanno  fatto  pagare  à cento  Papi, 
con  mille  pillole  amare  , quel  poco  di 
conferita  di  Rofe  che  diedero  in  tempori - 
bm  illis  ad  Alefandro  III.  Altro  non  vo- 
gliodire,  le  non  che  viucrò  Tempre  fchia- 
uode’  Signori  Venetiani , perche  in  fatti 
fon  buoni  politici  , mentre  amano  con 
fiiifceratezza.il  proprio  bene. 

Pas.  Dio  voltile,  che  i nollri  Anti- 
ccllori  hauedèro  fatto  lo  fteflb , e che  ali*  • 
hora  che  hau^uano  l’auttorità  in  mano, Se 
il  piiuileggio  dJ  eligc.re  i Pontefici,  che  * 
Uà  uè  lieto  h^uuto  anche  il  cuore  di  perde- 
re 
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re  più  tolto  la  vita,  che  vn  tal  Diitto,pei> 
che  al  preferite  il  noftto  Popolo  godereb- 
be vn  fccolo  d’oro  , & i Nipoti  de*  Papi 
quello  di  Ferro. 

Gob.  La  memoria  del  bene  perduto» 
non  (crue  ch’à  rendere  piu  acerba  l’afflic- 
tionc  del  cuore , tanto  più  quando  il  male 
cifremediabiié. 

Mar.  L’altra  notte  io  haueuo  fogna- 
to, che  i Cardinali  haucuano  fatto  vn  Papa 
Venetiano  , il  quale  fubiro  fubito  haticua, 
fatto  rifolutione  di  trasferir  la  Sede  Apo- 
ftolica  in  Vetietia , ma  tutti  i Nobili  s’c- 
ra»o  fatti  ali’  incontro  col  ringtatiarlo 
della  buona  volontà  , dicendoli  che  re- 
Rafie  pure  in  Roma,  già  che  il  loro  hu- 
more  s accordaua  meglio  con  quello  di 
San  Marco,  che  di  San  Pietro  j che  ftra- 
uagantc  fogno  in  Ve:  o. 

G o b.  1 fognici  fin  fon  fogni , ma  pe- 
rò è veriflìmo  che  i noftri  Venetiani 
non  vorranno  mai  altro  Papa,  di  quello 
eh*  c in  pittura  nella  Sala  del  Palazzo  Du- 
cale. Le  Droghe  di  Roma  non  fono  , nè 
faranno  mai  proprie  al  notti  o palato , co- 
me in  quello  de’  Romani. 

Vu  2 
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Mar.  Peri  Romani  fiano  dunque  , e 
<?*>iì  ragione  (e  coli  effi  l’hanno  voluto  i 
intanto  vediamo  vn  poco,  fc  folTc  poflì- 
bile  di  trouame  alcuna  frefea , che  ci  gio- 
ualTc  à qualche  cofa.  Voglio  che  vincia- 
mo quella  qui  che  mi  viene  à cafo  nel- 
le mani. 

Pas.  Le  cofe  accidentali  bene  fpeUo 
riefeono  di  miglior  perfettionc  dell’  al- 
tre di  lungo  tempo  premeditate  , e pon- 
derate. 

* Gob.  Perche  la  Fortuna  ha  maggior 
parte  dell’  arte  nelle  materie  cafuali.  Ma 
non  bifogna  perdere  il  tempo , vediamo 
vn  poco. 


% . /T 
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Petitio  ne  sfatta  ab  Eminentifìmi*  C ar- 
diti alibus  in  C omitii*  Vaticani*  de  an- 
no 1676.  propter  obitum  Sanile 
memori  a Clementi*  Decimi) 
cum  re(bonfionibu*  Dati* 
eornm  petitionibus . 

BAkBERlNFS  DECANI.  Per. 
quinquaginta  annos  & amplius  laborau». 
Domine  in  Vitieatua , veniet  rempus  ac- 
ccptabilc  Coronationis  mcx. 

RESPONSIO.  Receptfil  copìcfàm  mer- 
ce de  m in  tempore  tuo.  Vade  in  Pace. 

CARPJNEVS  SENIOR.  Immacula- 
tus  in  omni  tempore  gloiia  mea  Regnimi 
tuum  erit. 

RES  P.  Legern  me  am  non  intellìgù  d Ca- 
thedrafapie  iti#  expellam  ìnjìpìentes. 

CAhRIELLIVS.  Multa  patfiis  fum  de 
in  exilium  mitfìis  fub  Tirannide  Pharaonis 
cxpe<5fco  retributionem. 

RESP.  Perditio  tua  ex  au ariti*  , dorma 
mea  immaculara  efl  > & facio  flagellar»-  de- 
funicul te.  .. 

. Vu  3 
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F'RSINI^S.  Ddióta  Iuucntucis  meae  nc 
mernfmrHs  Domine,  multa  fune; enim.- 

R£SP.  Iratuifum  aduerfiu  te  & gentem. 
tuarn,vade  retro  , & noli  ampliti*  peccare , 
quia  forte  mifèrebor  ìnìquìtatwn  ttiarum . 

GRlMALDVS.  Natus  in  lucida  im- 
maculatam  {idem  tuam  fcruaui  quammec- 
ccdem  habebo. 

RES  P.  Amen  Amen  dico  t ibi, qui  a G alita 
es , non  bah  ehi*  par  te  m mecurn . 

F ACCHINETTV'S.  Domine  torà  na- 
fte laborans  nihil  ccepi  laxabo  retcs  in 
nomine  tuo. 

RES  P.  Et  tu  de  illis  es , nam  loquela  tua 
tnamfefiurn  te  facìt  , ora  fili  , ne  ìntres  in 
tentationem. 

’ ROòSETTFS.  Traditi  Bencfaftorcs 
meos  fed  adhuc  mifencordias  cuas  cxpcfto 

RESP.  Inda  ofculo  filium  tradii  ,in  de- 
fperatione  morieris. 

CIBO.  luftitiam  (Impcr  dilexi,  & Om- 
ni tempore  clamaui  aduerfus  iniqua  ageii-* 
tcs  , Cathedra  luftjjròe,  cric  requiesmea. 

RESP.  Inimici  mei  clamane  aduerfus  te 
de  rTerra,fed  de x ter  a me  a faluabit  te. 

. QDE$CALCHIrS.  Ab  ado  le  Geenna 
. / . ma’ 
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mea  cuftodiui  mandata  tua  ,*  & paupeiuro 
tuorum  non  oblicus  , Domine  rembuc 
mi  hi. 

RES P.  Si perfiueraucrù  habebi*  partem 
meciiin  in  Paradifi , bac  erit  gloria  tua  s CT 
cantabi*  mignatta  Dei  internimi. 

LVDOVlSiVS.  Si  in  vinea  tua  non  la- 
boraui , Stulcitia  fuic,  non  mea  voluntas 
mi  fere  re  mei. 

RE  S P.  Remìfijtt peccata  inulti*  r emittori - 
tur  tibt  peccata  multa. 

HOMODEVS.  Bona  mea  ded  i itili  fe- 
rie or  di  as  expetto. 

RESP.  In  Cathedra  jipoftoli  P etri  nun- 
ejuarn  fiderunt  infìpìentes  , recepifli  mer- 
cedern  tuam. 

OriOBOmS.  Dcli<5ta  mea  cibi  non 
fune  abfcondira  , fedmaior  eli  mifericoi> 
dia  tua  quam  iniquitas  mea. 

RESP.  Exuberantiam  rnìfericoràuirum 
mearurn  [preuìjli  y non  pare  am  ampliai  indu- 
rato cordi. 

ALBlTlFS.  Palam  loquurus  funi  de 
te  , &:  de  lege  tua  dottrina  femper  ftecic 
fuper  cande!abro,ad  confundendos  mimi- 
cos  nominis  cui  quas  mcrces  parata  c(l  à te. 
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RESP.  Dottrina  tua  diuerfiefl  k corde , 
non  omnia  epua  docuifii  fecifii»  re  de lingua 
loquatur  verìtatern. 

PlVS.  Armatus  & Rogatus  cuftodiui 
dccorem  domustuaj. 

RESP.  Vidi  mas  anticjHM  dìlexi , r e cefi 
Jifli  ab  illis  perduto  tua  ex  re. 

MAlDALCHlNVS.  in  follitudmem 
reccflì  ve  fcruarem  mandata  tua , fed  parce 
Domine  feruo  tuo  peccatori. 

RESP.  RecejfiJH in  detertpu  Cathedra  ve* 
ritatis  clan  fi.  fluitisi 

RAGGIVS.  Miferere  Domine  Terni  tui 
ad  Ecclefiam  redeuntis. 

RESP.  Reucrtere fili  & ora , nec  irafear 
ampliti*  aduerfiu  infipuntiatn  tuarn. 

RETZ.  Tu  (bis  Domine  quodconuer- 
fus  ad  te  honorcs  mundi  defpexi. 

RESP.*  Verge  fili  tu  vie  coronari  in 

Calie. 

CAROLVS  BARBERINFS.  Manda- 
ta tua  femper  cuftodiui , manfuetus  tan- 
quam  Agnus  coram  tradentes  te , quid  er- 
go ciit  mi  hi? 

RESP.  hi  man  fine  tu  din  e tua  morierie  ^re* 
quìes  tua  in  Archiprefitìteratu • • 

' 'r  land - 
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LjNDGRAnrS  DE  H ASSI  A. 
Domine  vias  meas  malas  cogncui  feci  non 
irafearisin  hoc  tempore. 

RESP.  Semi  tni  ne  qui  filmi  tradì  derunt 
te  dejperata  efi  Jdlns  tua , non  mìferebor  am- 
fitta. 

, AZZO  LINKS.  Fides  mea  foie  fufpe-’ 

étamundo  ego  bene  credidi  de  terctribuc 
mihi  gloriam  in  Thiara  magna  ve cogno- 
fcanc  omnes  hdem  meam. 

RESP.  Nottu  in  Judaa  & Hierufalem , 
ornne  ver  barn  rnalurn  dixerunt  aduerfia  te , 
vade  retro  Sat Ioana. 

CHiGIKS.  Dcli&a  Patrum  noftrorum 
ne  memineris  Domine  » cor  enim  noftrum 
purum  cft  óc  candidum. 

RESP.  Mentirà  & tu  de  eadem genera- 
tone rn  eadem  damnatìone  e s fiat  efìfiat  ejì. 

BONKlSJKS.  Pacem  ruam  oftende  eura 
fcruo  tuo  y 6c  nc  irafearis  amplius. 

RES  P.  Nepotes  tui  tram  meam  expofhé- 
lant , adbuc  tratta  firn  , & ira.  mea  valli  de 
dijperdet  te  in  curfit  gloria  tua. 

VIDONKS.  Si  mandata  tua  cu  ilo  dilli, 
& vias  tuas  exquifmi  omnibus  diebus  viwe 
rocce  cur  itafccris mihi/ 

Vu_5 
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RESP.  Orbis  terranimtenet  vitltum tuu,. 
Benefattore*  fui  àerelicjucrmt  te  , ora  alì- 
cjuantiilwn  donec  veniarn  & forte  non  tra- 
filar ampliti*-  . 

FRANZONV'S.  A Telonio  receffi  n 
fcquerer  tc  concedcmihi  retriburionem. 

RESP.  Non  ornnes  Apofiolì  fàlui  fatti 
funtyorafree/uenter. 

BARBARIGVS . Iuftitia  mea  & Pietas 
mea  nota  coram  gentibus  , probarus  tan- 
. quam  aurum  in  fornace  pone  me  domine 
s in  arsa  federò. 

RESP.  Patria  tua  & gens  tua  perdent 
te  in  gloria  mundi , fid  ego  retribmrn  tìbt  in 
gloriti  Celi. 

’BICHIF'S.  In  deferto  folitudinis  cx- 
quilìui  miferationcs  tuas  , & fempcr  Ppe- 
raui  s fac  domine  vt  quiefeam  in  fede 
magna. 

RESP.  Mens  tua  bona , ejuiefee fed  in  lo* 
co  vbi  es  vt  falueris . 

DE  ARAGONA.  Concilia  impiortmv' 
dcfpexi,  ne  reccderem  à vi; s tuis. 

RESP.  Fili  fati*  peccafii  dum  regnaflì 
penitemìam  age , & exfpetta  mifericordtac 
ifl  Cecile»  - li.  31 

pie 
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PICCOLO MIN  EVS.  Pietatem  Alici 
quorum  meoruin  rcnouabo  in  Ecclcfia 
tua. 

R E S P.  Non  es  dig.ns  vt  ìntres  fkb  te- 
Uum  meurn. 

BONELLVS-  Lnzzarus  fcruus  tuus  in* 

■é 

'firmatili:  ad  mortcm. 

R E S P.  Quid  mi  hi  dete'ifepulturarn  tìbi 
paraflì  ex  'Vane unum  recordare  quod  eros 
morierii. 

BONCOMP AGNVS.  Deus  meus  Deus 
meus  ve  quid  dcrcliquifti  me. 

RESP.  Cor  tuurn  terrenis  Trìumphans 
per  ibis  in  illis  & non  habebis partem  rnecum • 

CARAFFA.  Imiocens  ego  finn  fai- 
uum  me  fac  & deduc  me  ad  docendum  in 
cathedram  admirabilcm. 

RESP.  Confilia  fufpecla  gentibm  , fi  fi  e 
gradarti  vbì  es  , ne  renouentur  infaufia  tao- 
rum. 

NlNrS.  Mifcricordias  tuas  magnas 
in  asccrnum  cantabo.  Si  decus  magnimi 
paiabis  feruo  tuo. 

RESP.  Recede  a me  & ora  fatis , nefeis 
entrn  epuìdpetis. 

ALTERiVS*  Mifcncordis  ture  Do- 

V « 6^ 
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mine  pataucrunc  mihi  Tfionum  fac  ne 
commouear.  ■ , . 

RESP.  Omvts  aduerfm  te  & gente mtuam 
cogitant  mala  , fatu  regnajli  cane  ne  pereas 
cum  gente  tua. 

CORSl'NVS  Cor  meum  purum  in  om- 
nibus vijs  meis  Iuftitia  & veritas  retribu-  - 
tio  mea  foiium  magnutu. 

RESP.  Non  orane  quoti  lucet  cjl  aurum , 
lequere  candide , nam  & tu  de  illis  es. 

CARACClOLV'S . Laboraui  in  a:dibus 
mcis  & tu  aliquando  conuerfus  ad  me  pa- 
ra mihi  ftoiam  candidali*. 

RESP.  Recepfii  qmd  tanni  eft, recor  da- 
re quod  cito  morie  rii. 

DELVHlNV'S.  in  nomine  tuo  ceci  vi- 
denr, Claudi  ambulane  , fi.  tu  vis  fac  vt  vi- 
dcam-&  afeendam  ad  montem  dubicacio- 
nis  mundi  hoius. 

RESP.  Ecclefui  mea  non  eget  ampliai  mi - 
raculis  confitta  tua  al  iena  a vijs  meis.  * 

DE  COMiTlBV'SSì  Regcs huius  mun- 
dicxaltabunt  me  tu*Rtjt  Regum  mifercrc 
mei , & introduc  me  in  ateam  feederis 
cum  lubilatione. 

* RESP.  Confilia  Regum  vana  recede  fi- 
li 
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lì  nondurn  venir  hora  tua. 

SP  INO  LA.  Ego  quoque  Innocens  ma- 
nibus  &c  mundo  corde , tu^fcis  , cuftodirc 
in  die  exaltationis  mese. 

R E S P.  Regnurn  tuurn  non  ejì  de  hoc 
mando- 

S ABELLVS.  Deliba  carnis  conturbant 
olla  mea,  led  quiefeam  lì  aCcendam in  ioc  u 
tabernaculi  admirabilis. . 

RES  P.  Conuertere  oculos  tuos  ad  me  ne 
ampliai  vìdeant  vanir atem  , & ne  ali  quid 
deteriw  tibi  continoat. 

LlTTA.  Erumnas  mulcas  fubftinui 
piopter  tc  in  perfecutionibus  validis , 
non  deflexi  a viis  tuis , nec  timor  mortis 
conttfiEauic  vt  immaculatus  ingredcicr 
templum  fan&um  tuum.„ 

RES  P.  Fortitudinem  tuam  dìlexì , cor 
meurn  non  derelìquìt  te  in  femitùs  tuie  , fed 
gens  inimica  Galli s contradicit  defideriù 
fui*.  • 

ROSPJGLIOSF'S.  Tu  fcis  Domine, 
quia  amo  tc  &:  proximi  mei  dilexerunt  de- 
corem  Domus  tuse,  fac  ve  intrem  portas 
illius  cum  lsetitia. 

RESP.  Infirmiti,  tua  eget  prò  batìc  a Pif 
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cina  y ne  egritudo  inficiat  Ecclefiam  meam* 
G allorum  medicina  non  efi  fitti*.  + 

CERRVS.  Peccata  mea  fragilitas  car- 
nis  , & in  Iudiciis  forfan  falficas,  Domine 
ne  ftaruas  mihi  hxz  peccata. 

R£SP.  DelìBa  carni*  remìtturnur  tìbì » 
& rejìhiiendo  oh  lata  in  Inaiai*  f or  fra  ccro- 
vaberis. 

ACCIAIOLI.  Cuftodiui  leges  man- 
datomi!) tuorum  & in  Iudiciis  ca  feruaui, 
• apcri  Domine  Thdaucos  Ecclefire  & fac 
ve  difpenfem. 

RESP.  Operatone*  tua  in  randa  incepta 
proferitene. 

BON ACVR$IV$>.  Anni  adolefcennx 
meas  iuucntutis  ac  viriJiratis  infirmi  fed  in 
fcneótuce  cafliis  requiefeam  in  tempio 
fanófco  tuo. 

RESP.  Multa  capita  venìent  in  adiuto - 
rìurn  titurn , fed  fruftr a quia  non  habes  ve- 
Jìern  nuptialern  * 

SIGISMFND.  CHIGIVS.  Dura  in 
adolefcencia  mea,  mandata  tua  feruaui, 
qux  erit  merces  mea. 

RESP.  Dum  tempo*  erit  rctribuarn  tìbì . 

* J>ALLAPrlCClNfrS>  Ego  aurem  in 

infirmi- 
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infirmitatc  mca  fperaui  in  mifericordia  fa- 
tas  meain  cathedra  Pctri. 

^ RESP.  lnfirmitas  tua  efi  incurabili* , 
Thefauros  Ecclefia  non  cambiabunt  campfi - 
res  terra,  recepifìi  vi  tra  meriturn. 

BV'GLIONV'S.  Dilucido  experre&us 
-cantabo  glorias  cuas  lì  afcendcro  cathc- 
dram  fapienrix. 

RESP.  Cantar*  Galli  fignurn  nega  (ioni* 
me&gens  louìufmo di  lontre  afèlio  Vetri. 

PORTOCARRERVS.  Spirims  carnis 
inFc&us  non  colaphifabit  me  fi  miTcricor- 
dias  fuse  deducent  me  in  tabernaculum 
magnimi. 

RES  P . leìunìum  & p enit ernia  filuabunt 
te , folue  debita,  nam  tabernaculum  rneinn 
non  ingreditur  ioabens  macularn. 

* CARTltfEVB  irtiiOR  Abfolue  me 
Demine  à ncxu  exeomunicationis  c pro- 
mouentc. 

RESP.  Penitenti*  fòlernnis  ab  fi  lue t te, 
fed  prornotio  tua  fujpeUa  efl  costo  et1  mando, 
nec  B enefaftores  tui  credane  vultui  tuo. 

DE  MAXlMlS.  Tu  fcis  Domine  à 
^quanto  tempore  expeétem  retribucioncm. 

RES  p . In  pinguedine  terra  non  reqniejcu 
jpintm  rnem. 
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VlNCENTVRSlNrS  Dealba  Domi-  . 
ne  amiótum  meum , & dola  candida  pre- 
cinge me. 

RESP.  Adolcfcentia fine  prudenti*  x R o- 
fa  tua  infipìens  non  affert  odor  e m fitaukatis  in 
Domo  me  a. 

CAS ADATTA.  Sine  macula  ingref- 
fus  fum  requies  mea  in  cathedra  magna. 

RESP.  Popklus  metti  clamat  de  terra 
contro,  de  te3  quia  ttrannìdem  Pbaraonif 
defendifli.  ' 

JSlERLlVS.  Proptcr  pccuniam  fum» 
quod  fum  , fac  Domine  vt  clauibus  pccu- 
iiùe-jefercncur  forcs  fan<5tuarii  ad  reci- 
piendum  me  in  cathedra  lenedtutis. 

RES  P.  Petrus  iterarti  in  nomine  meo pr&- 
Jìernet  Sìmonem . 

BASADONNA.  Mifererc  mei  Deu* 
fecundum  magnani  mifericordiam  tuam, 
quia  dolores  mortis  circumdederunt  me. 

RESP.  Th  labiis  me  honoras  cor  antera 
tuam  longe  e fi  a me  vade  retro  noli  me  tange- 
re  fili  iti  ìncjiiìtatis. 

GVASTALDVS.  In  Cathedra  Moyfls 
federune  Scriba:  ik  Pharifei,  fac  domine  vt 
ii\ipfa  fedeara. 

EuBSR 

V-  V 
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RESP.  Seme  nequam  , vbi  The  filmiti 
tuui  y ibi  cor  titurn  & turpibfts  commercile  di 
laneajìi  pop  ubati  meum  altiora  ne  quafieris. 

BOSiSlUS.  Si  EccleCìx  tua;  lum  uc- 
cellai ius,  nonrccufo  iaborcm. 

RESP.  Regnum  tiiurn  non  efl hoc,reuer- 
tere  ad  domurn  tuarn. 

BADEN.  Fac  domine  vt  Rcligio  ni- 
gra  recupcrec  regnum  fub  vmbra  aiarum 
icrui  rui. 

RESP.*  P dtr  e s come  derune  vuas  acerba e, 
& derttes  filiorum  obflupuermt , relìgio  tua 
fitti s regnanti. 

EST'REV'S.  Inimicos  tuos»  & recc- 
dentes  àmandatis  tuis  > & raptorcs  The- 
faUri  Eccleiìae  tuaz  dilperdam  ami&us  ito- 
la candida. 

RES  P.  Pax  firnper  in  Ecclefia  mea  difi 
perdam  fi  mina  t or  e s ùz/viU  inimico  s rneos , 
nunc  non  cafligabo  cum  inimicìs  mete. 

F ELIX  ROSP.  In  paupcrtarc  magna 
femper  fpcraui  in  te,  cito  mihi  adiutor 
incus  concra  perfequentes  me»  Se  domum 
meam. 

RESP.  Beati pauperes  > in  tempore  op- 
portuno mernorabor. 
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- NlTylRDV'S.  Ic fu  Saiimor  meus  fai- 
ua  me,  Se  deifende  mejn  Predio. 

RESP.  Principe  s conuenerunt  in  vnurn 
vt  difperdant  te , peccata  ambitionis  tua  dar 
rnant  ad  me , vt  irafear  gr  non  parcam  am - 
pl  'ms.  , « 

COLVMN  A.  Ne  icafcarìs  Domine 
in  furore  tuo  valido  > & feelerum  meorum 
antiquorum  ne  mcmincris. 

RESP.  Noli  arnpltus  peccare  eftó  man - 
Jùetns,  ne  ali  quid  mali  tibi  conti? gat. 

CkEsCENTlNS.  inimici  mei  Dome- 
Ilici  , feci  hoc  Domine  ne  refpicias  > quia 
deponam  ilios  in  die  lcticiae  Se  exaltatio- 
nis  mcs. 


RESP.  Alrnd  ore  , aliud  corde  gerùfi 
gallai  non  a farge t dìluculo  prò  te  cadet  in 
via j rnel  oris  tui  venenum  ajpidum  apibm. 

ROC  C JNS.  Turpia  fempcr  defpexi 
candidimi  ve  iilium  requiefeam  in  domo 
tua,  Se  in  illafaciam  mirabilia. 

RESP.  Nondum  venit  bora  tua  , reci- 
pies  f or pim  gale  am  Inflitta  in  tempore  op- 
portuno. 

SPADA . Mifericordias  tuas  Domine 
cantarli  coiam  tc>  nunc  humerismeis  ac- 

• , coni' 
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commoda  Iugum  fuaue  Eccldìa:  tute. 

RES?.  ZV efiis  ìnfipiens  quid  petdi,  hit- 
meri  cui  lene s t onta- grane  nec  multitudo 
genti. i tua  allembit  onus , fed  gr  ambii  Jpon - 
firn  me  am. 

Ai  A R ESCO'TV'l ’S  Domine  tu  fcis  quia 
amo  te  rerribuc  mihi  in  hoc  tempore. 

R E S P . C ogitat'tones  tuas  dii exi  mmist  ejj* 
retribuam  tempore fin  Alalie. 

ALBRlTiV'S.  Cor  mundum  crea  in 
me  Deus,  vt  fine  macula  ingrediar  ad  cu* 
ftodiendam  Plebem. 

RES  P.  Et  tu  alienando  conuerfm  confir- 
ma fratres  tuos  , ne  perenne  in  via  mala. 

. OVARD.  Laboraui  in  Eccleiia  tua 
ornili  tempore , Se  in  perfccutionc  (idei 
pietas  mea  non  fuit  eximia  vt  cuftodiren- 
tur  mandata  tua. 

RES  P.  R ogaui  prò  te  ne  deficiat fides  titay 
vade  in  pace  & efio  fidelt <s. 
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Cardinalium  Panegiris  m Comitils 
Sedis  Apoftolicie  Anno  1676. 

Iarn  nona, pandatttr  magna  Spettacnla  Roma, 
*•  lam  mutata  nona e deflinat  Aula  vices. 
Ac  cip  e Mnfà  Chelin,decata  Encomia  Patru , 
Qnos  Detti  ad  prìmurn  felegxt  Imperinm 
Apes  inSrcmmate. 

Romano  in  Solioi  Tu  Barbarine  nitefias, 

V iticanm  Apex  molle  reddnnt , & Api*. 
fcpilcopus  Portuenfis. 

Carpineta  Re  girne  n Portw  e pere  et  ad  ijlum 
Portum  perneniat  paratila  cuntta  Petri. 
In  Coelo  Michael  bellum  prò  nnmine  fede. 

In  terra  Gabriel  foe  iera  parie  agat. 

Rofa  in  Stemmate. 

Qukm  bene  conneniet  ejttod  Pnbes  Romnla 
enret 

Vrfiiio  fèdem  condecorare  R o/à 
F dechenette  mit  is,  Tu  tot  tu  amzbilbs,  atqae 
Te  fine  felle  quìdern  felfina  progenuìt 
Epitcopus  Aquenfis. 
nempe  Vrbis  Aix 

Maxima  prò  merito  trudatur  mitraG  rimai  do 
Profitti  Aquerfis  adcfi}at^\Vìr  aqiittt  inefi. 

Epi-, 
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Epifcopus  Fauemincnfis. 

Santi  a è fide  tuo  s expetlat  Romafauores 
Ergo  Fauentinum  lingua  Rofetta  folurn 
Criminibtu  viri  [lo  s Ludo  nifi  fi  nere  nofli 
Hoc  vnnm  fuperefl  riempe  lì  gare  reo  s. 

O vtinam  Cybe  confienda  fublime  cacurnen 
V't  pa&eat  vitijs  pernicio/afames. 

lo.  Cap.  vit*.  ' * 

Termi  amati  dein  pafiìt  oues  , quìa  crimini* 
femper  . . 

Odit  Ode  fi  aleni  quam  cito  pafiat  oues. 
Raggi  nomen  habes  lllnflrei  ideoq-,  reuerfiu 
Numen  Pontificum  veftibns  iradia. 

Ornen  grande  duple#  tua  Retri  ciana  mi - 
nifirat  ," 

Cohorte  Cali  dicere  clauigerum. 
Pontificale  de  età  capiatvir  nurninep  lenta  • 
Efi  homo  Dem  homo , ac fimul  il  le  Dei  efl. 
Otthobone  malurn  te  dicie  verno  Dynafiurn» 

In  folio  V ehetum fai  venerare  fi  et. 

Et  quìa  liberior  non  efi , ncque  dotlior  ìlio, 
Pontificum  VìtUs  albicet  Albìtìtu. 

Exulet  impietas  ter  graffata  per  oras 
Et  rnox  Romana  regnet  in  Urbe  Pitti . 
Titularis  San&se  Mari  se 
v de  Populo.  « 


Il 


Vaticano.' 


Cbiqi  ItiYiÙ  y qua  nofnen  Papìiim  indie 
Et  Juper  Populos , lnquoq\  lurageras. 
Epilcopus  Lucanenils. 

Vndiq,  flint  Tenebra  Tonni  fi  Ecclefi.t  Chrifli 
Dndiqae  lucana  luce  mie  are  capti. 

Leo  in  Stemmate.  j 


Franco  Clernentifuccejfie  in  V rbe  Camerini  ; 
Sue  cedui  Roma  nmc  in  Epifcopo. 

Vicis  in  Stetnmatc.  * . 

Te  Viti fimilem  dixifli  Chrifli  Vìdonmn 
Exquirti  perfirnilare  tibì.  ...  - . > 

Barbatitm  nemo  ptitat  ex  pelare  rigor  em 
Si  Barbarico  con  flit aatur  honcr . 

Tuque  Aracone  venite  mìttit  Iberia  Papam 
Quarn  bene  Madritu flit  renoaare  Patre.  t 
Diaco  in  Stemmate.  * * 


Birbi  qui* poterti  Petro  tenere  rebeljfs 
Ecce  qìhs poterti  terrificare  Leo . *-  ~ 
Epiicopus  Camerinenfis. 


Boncompagne  tuo fìt fub  Cuflode  Dracone 
Orbti  vt  EJperidum  fiori  dm  orna  erat. 
Lina  Sacerdotum  primm  J aera  dona  litabti 
Et  rigidtts  foedam  crirnina  licior  erti* 
Epifcopus Arctincnfis. 

Are  te  ad  SolìumPemu  tranfinit , & tcce 


Cor  fin  pus  pariter  tranfilti  Aretio . 


Com - 
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Comporne  nomen  vox  dìminutiua  Bottello 
Scd  vcx  componet  comparatila  Vetro. 

Vice  olornìneitmC  rttee  clar  ut flemma  per  or  fiat 
N ambite pracìe Jòlet  Crux /aera  Pontifìci:. 

Tu  fragile  oflendis  nomen  Caraffajed  aitine 
1 n gefìis  piane  vis  adamanti*  ouat.  *. 

Pro  P etri  folio  non  prima,  ac  Sceptra fecunda 
Detnlit  Alcerìus,  nunc  eat  V Iteriti*. 

Aquila  in  Scanniate. 

Extollant  Comìtem  Comiria  fèdi*  ad  alta 
A pennis  Agnina  concomitatks  eat. 

N ima  in  Aflyria  regaauit  ab  athere  maini 
Regnarti  nunc  Roma  Ninins  accipiat. 

Spina  caput  Chrìflo  redimiuit  , at  ìnfpice 
rnirurn 

. Spinala ferta  tibi  con  dere  Chriflus  amat. 
TùuUrisSanóH  CIcmcntis. 

Optio  Clementi*  Templum  Caraccìole  cofert 
Et  pofl  Clemente  efl  dìgnus  h abere  Tronti . 

Patriarcha  Aquileiae. 

A Roma  Marcurn  Patriarca  A q ni leio  recipit 
Delphìnu?nRo?na  nane  Aquileìa  dabìt. 

, u Aót.  Cap. 

Quamuis  id  Petrus  dixir  prò  paupere  nun~ 
■/quarti,  ' ' ’ . 

Non  habeo  argentimi  Ro/pigliofìis  ait< 
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Bonghìo  Belgarum  facrauit  fana  Tioiaram 
AJJumen  toto  ex  orbe  prophanafugat. 
Portocarrero  acclamar  Plebs  lata  Quirini 
larn  Gentìlitìum flemma  profatar  Aue. 
tpifcopus  Ferraricnlìs. 

Sollicito  greffu  mìttìt ferrarla  Cerrarn 
Vt  mox  Ronculidis  aurea f&cla  ferat. 
Marth.  Cap.  17. 

Pallauicinum  numerofa  pecunia  ditar 
Pifcantì  Petroy  d pìfie  moneta  data  efl. 
JMaxìmeP ontìfìciis  titulurn  te  nomine prafers 
Addarur  tirulo  vox  quoque  Pontificie . 
Jnf antem  Chriflu  coluit  Rex  Gajpar  in  Auflro 
Qwfqitts  colat  Chrìflum  in  Gafpare  Car- 
pineo. 

Ad  bona  dextererie}nec  te  d'Eflree  flnìflrurn 
Credam  cum  fummo  cinti  ai  honorefores. 
Ex  ordine  Oflìnenfi. 

Ad  quondam  lnfignemredcat  Diadema  Ca- 
Jinum. 

Et  fimul  occurrat , Baden  vt  rxcipiaf. 

Vt  c/ltìor  Bondi  fltprema  ad  fulmina  curras 
£n  tibi  flippeditat  nobile  flemma  routm. 
Noraen  Icfu  in  Stemmate. 
Pontificie  frontem  Diuino  nomine  Mofis 

pmauìt  lefit  voce  N ir  or  de  preas.  ' 

>*  ^ ■ r Ex 
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Ex  Dominicano  fra  ter  Granina  receffu 
Anulfiu*  fanttus  fit  Pater  & Dominiti . 

Jfitcidis  monfirauì  iter  variata  colnmna 
Chrifttada*  doceat firma  colnmna  vìam. 

Nerlius  eJìprimuSytuht  hnnc fioretta  pulchros 
Fruttai pofl  fiore s hic  Petre  parturìet. 

In  Vaticani*  tìbìprìmum  Altare  rependant 
Gajlalde  ex  tempio  condita  Tempia  Deo • 
Tres  luuae  in  Stemmate. 

Crefienti  trìplex  fai  Chrifii fnljìt  adortnm 
Ad  regmtm  triplex  iam  tua  luna  rnicat. 

A Adare  deducit  nomen  Adarìfcottu*  <&ìfto 
In  Mare  fit  nmytta  naufraga  cimba  Petru 

Qui  propriam fiedare fitim  defiderat  illi 
Roccia  Torrente rn  Nettari*  vita  facit . 

Porrà  in  Stemmate. 

Torta  tibìfanet  Abricì  nomane  ìndicatiRì 
'Ve  clanda* porta * atheris  > & rcjeres . 

Si  Petrus  Chrifium  iam  qnafiit  enfi  meri 
Spadatilitrinmpyotinus  enfis  adefl. 

'Te  Romania  apex  Nortfolti  pafeit  orti* 
Angelicia,  acfulges  morii us  Angelica*. 
Titulus  Sandra:  Mat  ite  in  via  lata. 

Et  Maìdalchinu* paratur  ad  lnclyta  Roma. 
Culmina  ynnrnq\  praefì^uia  vìa  larapatet . 

Qua  probcLatgramfacraia  c acumina  traàet 
f “ ~ Xx  ^ 
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Non  Latherana  eflffied  Luther ana fide  si 
Carole  fallaci  moribui  modo  dixerìt  Abbas 
Lofi  hac  Romatibi , concinat  Abba  Pater « 
Sex  dell*  in  Stemmate. 
lamfenio  fleìlis  folìtfm  rejplendtiìt  ergo 
Asoline  tuis  continuare  decer  . 

Titularis  Sanati  Nicolai  in  catcc 
vbi  olim  Tcmplum  pietatis. 

Qua  pietatis  erat  Ternplurn  tu  Jura  Sabelle 
Exerces  Tìtoli  namptetate  Reges. 

Mira  Sigifinundi  Iuueniles  expetit  annos 
llLefiigax  mundo  confiat  & emicuit. 

Eia  age  conflati  ter  Bonacurficurre  Brauirn 
In  Vaticano  Vertice  meta  tenet.. 

Stemma  tuum  binamgerit  Accìntole  Corona 
Sed  mox  multìplicat  'Trina  Corona  de  cut. 
Qi-ùs pofihac  Roma  infa  lieta  tempora  credete 
Sifalix  alto  fe dere t in  Solio . 

Turris  in  Stemmate. 

A7  e lutea*  Cafanatta  Dei  ventura  Col  amba 
Appetir  in  Turri  nidificare  tua. 

Aquila:  in  Stemmate. 

Ex  Bafiadonna  bìceps  Aquila  eft  tua  Cdtfiaris 
il  la, 

. Eft  > at  erit  pefihac  TeJJèra  Pontificia 
Mafia  tuam  depone  Che  Un,  cantumque  Silefik , 

Nam 
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N arn  P atruw  lande s concelebrare  neqnis* 
Ve  felinm  teneat  Patrum  cfnicunqne  meretm 

lntertot  dignes  dignior  emine at. 

Gob.  Quelle  Droghe  Romane  fon 
.piene  Tempre  dVn  certo  Aromatico  che 
Tentc  del  minio,  c del  cinabro. 

Mar..  Perche  da  tutte  le  parti  non  fi 
vede  altro  che  porpora  , à fegno  che  noi 
altri  Romani  habbiamo  talmente  impor- 
porati gli  occhi  , che  quafi  c impoffibiic 
di  comunicare  al  cuore,  che  concetcfpor- 
porini,  cbizzari. 

Pas.  Nuli  colimene  ad  ogni  modo  ì 
Droghe  di  quella  natura  il  titolo  di  com- 
polìtione  Romana,  per  elTer  differenti  di 
forma , e di  fpecic  à quelle  che  fi  lambic- 
cano in  Roma,  c Te  non  folfepcr  ragione., 
ne  direi  con  libertà  la  ragione. 

Mar.  Da  quando  in  qua  Pafquino  c 
diiicnuto  fcropolofo  nel  Tuo  di Tc orlo 2 vuoi 
tu  forfè  pretendere  alla  Prelatura? 

Pas.  Amarci  meglio  nodrirnrid’alZèn- 
tio  , di  cicuta,  e d’ordiche,  che  di  Pane  di 
Chicfa,  d’Ho  (pitali , c d’ A Icari  Sagri. 

, Go  ».  Se  tutti  Tollero  di  qucfto humo* 

Xx  z 
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re  la  Chicfa  di  Chrifto  haurcbbc  quattro 
cento  milioni  di  più  à fpcndcre. 

Mar.  Veriffimo,  ma  molte  Famiglie 
di  Prencipimódarcbbono  Ncfpolc,  & ap- 
pena haurebbono  da  viuerc  alla  femplice 
Cittadincfca , perche  finalmente  molti- 
plicandoli il  numero  di  quelli  che  rpbba- 
no  per  dare  à loro  Nipoti  , e pagando  que- 
lli li  Datii > e le  Gabelle  à Prencipi,  le  ren- 
dite della  Chicfa  al  fine  dell’  anno  > ritor- 
nano nel  proprio  centro,  che  vuol  dir  nel 
luogo  di  doue  fon  partiti.  Ma  pure  Paf- 
quino  di  qual  ragione  parlala 

Pas.  Dico  che  quelle  due  Droghe  vl- 
timc  che  habbiamo  vifitate,  non  debbono 
qualificarli  in  modo  alcuno  Romane. 

Gob.  Al  contrario,  per  ogni  ragione 
dcuono  portar  quello  Nomc,c  Ce  non  fofi- 
Ce  per  altro,  per  rifpetto  delia  lingua. 

Pas.  Dunque  tu  credi  Gobbo  che  la 
lingua  Latina  hoggidi  fia  vna  fauella  Ror 
inaila  ? certo  che  tu  t’inganni,  e teco  s'in- 
ganneranno femprc  tutti  quelli  che  lo  cre- 
dono. Altre  voice  quando  fi  parlaua  del- 
la Lingua  Romana  , quello  s’intendcua 
della  Lingua  Latina  > ma  al  preferite  i Ro- 
mani 
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mani  fi  fono  in  coll  facto  modo  fcordati 
della  loro  narurale  fauella,  che  difficile 
mente  in  tutta  la  Città  di  Roma  s’incon- 
trano tre  dozzene  di  pcrfonc  eh’  intédono 
mediocremcnrc  l’idioma  Latino , e buona 
. parte  di  quelle  di  paefi  ftranieri , e lon- 
tani. I 

Gob.  Tumifai  ftupire  ? Ma  come  può 

eflcr  quello  , le  tutte  le  Bulle,  le  Lettere» 

li  Breui,  le  Difpenfe,  le  Patenti,  & ogni 

altra  fcrittura  che  nafee  dal  Vaticano,  e 

* 

Tribunali  di  Roma  , tutte  fon  compone 
in  lingua  Latina  ? 

Pas.  Due,  ò tre  Scrittorini  ftranieri 
fanno  il  facto , oltre  che  fon  come  certi 
Notati  che  li  trouano  al  Mondo , quali  vi 
mefcolano  ne’ loro  Contratti,  & inft rit- 
memi certe  parole  Latine,  che  fon  fempre 
le  ftclfe  mutati*  mutarteli s , fuori  del  le  qua- 
li non  fapprebbono  nelfoccalìoni  dir  due 
fole  parole  ancorché  fconcic  in  Latino. 

Go  b.  Quello  vuol  dire  dunque  , che 
nella  Corte  di  R.oma  abbonda  va’  cftraor- 
dinaria  ignoranza,  mi  ftupifeo  ? 

Ma  r.  Bilognalatciarrnidirc  àme  che 
ne  ho  efasiinatì  più  di  quattro  di  quelli 
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che  non  haueano  vìfto  mai  feda. 

Go  b.  Non  dubito  di  quefto,  perche 
gli  Artiggiani  , Contadini , e Mendici 
penfanoad  altra  cofa  che  allo  ftudio. 

Mar.  Ch’  Artigiani^,  che  Contadini,  ^ 
che  Mendici  ? Dico  de’  Prelati  più  qualifi- 
cati che  godono  le  rendite  d’vn  buon  nu- 
mero di  Benefici  lagri  , c che  fon  tenuti  à 
recitare  ogni  giorno  l’officio  diurno  , de  à 
celebrarla  Mefta. 

Gob.  E qucfti  tali  non  intendono  il  ■ 
Latino  ? per  me  ho  difficoltà  di  crederlo. 
So  bene  pelò  che  i notòri  Eclefiaftici  di 
Venetia  diftinguono  meglio  l’idioma  Spa-' 
gnolo  dal  Venetiano , che  il  Vencciano 
dal  Latino,  ma  quefto  poco  importa,  per-  ; 
che  pure  che  Tappino  Xlntrotbo , c Vite 
Miffk  efi , bada,  non  hauendo  à romperli 
molto  la  tefta,  per  far  Decreti,  Sentenze» 
e Priuilcggi,  ma  in  Roma  > feggio  della 
Santa  Sede,  di  doue  deuono  nafccrc  le 
inftruttioni , le  diftèfc , le  Teologie,  le 
Bulle  > e cofe  limili,  come  fi  può  far  che 
non  s’intenda  quello  che  fi  ferine,  e che 
non  fi  ferina  quello  che  niccllàriamentc^ 
bifognapariarc  j quefto  c impoffibile. 

Pafq. 

* 


; <*• 
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Pas.  L’ignoranza  è coll  grande  > nel 
fccolo  prci'cntc  in  Roma  ; eh’  appena  tra 
Settanta  Cardinali  fé  ne  trouano  cinque 
che  Tappino  ben  parlare  Latino»  e dicci 
capaci  ad  intendere  quello  che  leggono. 
De’  Prelati  poi  non  dico  nulla , mentre  vn 
Pontefice  zelante  con  difficoltà  potrebbe 
feiegliere  vn  buon  Segretario  di  Brcui , Se 
vn  fcritcorino  Copiila  per  la  Dataria.  Ma 
quel  che  importa  il  più, che  i Vefcotii  me- 
defimi  eh’ ordinano  gli  altri,  fon  più  degli 
altri  ignoranti  j di  douc  cauano  motiuo  gli 
Herctici  di  ftracciarc  la  riputatione  de’no- 
ftri  Eclcfiallici , co’  quali  volentieri  s’in- 
troducono à difputa  ficuri  di  maneggiarli 
alla  peggio. 

Gob.  Lo  credo  , perche  gli  Herctici 
fon  dotti  e dottiffimi, particolarmente  nel- 
la dottrina  di  Religione. 

Mar.  Inoltri  Preti,  e Frati  fuggono 
d’infinuarfi  alle  difpute , perche  fon  fiat* 
ri  di  perdere  , per  quella  ftelTa  raggicene, 
che  non  fanno  parlare  quella  lingua,  nel- 
la quale  fi  troua  fcritta  tutta  la  dottrina 
Apolloiica. 

Pas.  Quello  che  mi  difpiace  fomma-% 
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mente  > che  la  Congrcgationc  de*  Propa- 
ganda fide,  manda  in  paefì  Hereticali  pei 
la  congei fionc  degli  Hercdci  alcuni  Mik 
fionari , che  non  fanno  nc  meno  leggere 
rEuangclio  di  Chrifto , onde  per  lo  piu 
in  luogo  di  conuerdr  fon  conucrcid  con 
icorno  delia  Santa  Sede.  ' 

Mar.  Milionari  titolari , perche  non  _ 
fanno  alcuna  funtione^  elTendo  quefte  Ca- 
riche di  MìiTxonarie  dace  folo,  per  poter 
fotto  qucfto  prctcfto  fcroccarc  qualche 
Dottorato  , h fia  Magiftero,  in  modo  che 
quando  vn  Cardinal?  vuoi’  auanzarc  vii 
‘Frate  filo  dipendente,  fe  per  folte  quello 
fi  feontra  d’effere  ignorandflìmo  3 fenza  - 
fpcranza  di  porcrlo  per  il  mezzo  delle 
fcicn-zc  foilenarlo  al  grado  di  Dottore,  gli 
farà  dare  v na  Parente  di  Milionario  in  par- 
tìbia  infide  Hum per  io  ipatio  di  tre  anni,  c 
nei  fine  poi  deli*  vltimo  lo  fa  dechiarar 
Madlro. 

Gob.  Madoue  fi  ferma  durante  il  tem-  . 
po  di  tre  anni?  non  va  cfFctduamcntc  à 
predicar  la  fede  di  Chnfto  ? 

Mar.  Appunto.  Se  ne  paflèrà  in  In- 
ghilterra con  vna  fpada  in  cinto , trattan- 
do . 
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do  qualche  negotio  meccanico , pcrjalcu- 
no  de’  Cuoi  proemi  Parenti , doue  /guaz- 
za per  qualche  tempo  , c poi  affittito  da 
Tuoi  amici > accommoda  vna  fede  falfa, 
con  la  quale  fa  vedere  d*  hauer  conucrti- 
to  le  migliaia,  non  che  le  centinaia  dec- 
retici. 

Gob.  E con  quello  ingannano  l’inno-' 
ccnte  Congregationc  , col  cauarne  la  pa- 
tente del  Magittcro.  Veramente  è vna 
gran  vergogna  di  veder’  in  quelli  tempi, 
ila  tra  Frati , ha  tra  Preti  regnar  tanto  lì- 
gnoranza,  à fegno  che  in  vn  Chioftro,  6 
in  vn  Capitolo  di  Cathcdrale  , tra  vn  gran 
numero  d’Afini  > con  difficoltà  vi  fi/con«- 
tra  vn  buon  Cauallo , degno  di  comparire 
in  Piazza  con  la  gualdrappa. 

Ma  r . Gli  Oltramontani  che  vengono 
in  Roma , con  la  lingua  Latina  in  bocca, 
credono  di  trouar  lino  i mozzi  di  Stalla 
de’  Cardinalìcon  Sant’  Agoftino  in  tetta, 
e cou  Cicerone  nelle  Labra , onde  rutti 
tremanti  fui  principio,  non  ardifeono  fa- 
miliarizzarli, maquando  poi  con  Tocca- 
tone di  chiedere  -Tinformarione  di  qual- 
che curiofità , cominciano  à conolccrc  il 

s : 
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contrario,  Se  ad  olferuare  minutamente, 
chela  maggior  parte  de*  Ptelati  che  fono 
nella  Corte,  non  pollcdono  tanto  Lati- 
no , quanto  balli  à rispondere  advna  fem- 
plicc  domanda  ordinaria,  pigliano  animo, 
c pereuitar  le  difpute  di  materia  di  Reli- 
gione, pericolofe  in  Italia  à caufa  dell’  ln- 
quifitione , li  danno  à parlar  con  tutti  La- 
tino , perche  fanno  bcniflìtno  che  quan- 
do i Preti , e Frati  intendono  pronunciar 
quella  lingua  , fuggono  come  fa  il  Diauo- 
lo  della  Croce» non  fapcndorifpondcre. 

Pas.  I noftri  Eclefialìici,  parlo  del  ge- 
nerale, fon  come  i Papagalli  quali  parla-* 
no  vna  lingua  che  non  intendono  , c di- 
cono quello  che  gli  fanno  dire  , ma  non 
fanno  quello  che  dicono.  Coli  buona 
parte  de’  Preti , e Frati  leggono  il  Breuia- 
rio  , Se  il  Milfale,  e quel  che  importa  che 
fanno  quali  tutto  per  cuore , o Ila  alla  me- 
moria » fenza  intendere  il  fenfo  di  cinque 
parole. 

Go  b.  Hor  fc  non  fanno  quello  fi  di- 
cono i Religiofi  , come  potranno  faperlo 
tanti  peucri  Fedeli , che  viuono  nella  no- 
ftra  Cacolica  Religione , appunto  come 
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Papagalli  nella  Gabbia  di  ferro  arruotato. 

M a r.  In  due  maniere  fi  può  rimedia- 
re à quello  male  , ò coli’  obiigarc  rutti  à 
renderli  polle  (Tori  della  lingua  Lacina^eli’ 
iffccdo  modo  come  polledono  la  lingua 
materna,  ò pure  traduccndo  il  Millale,  Se 
il  Breviario  neiridioma  volgare , per  po- 
ter c/Icr  bene  inrelo  da  tutti,  eflèndo  vna 
cola  quali  empia  d’obìigarc  vn  femplicc 
fedele  à parlar  come  Pappagallo , lenza 
fapcr  di  che  materia  parla. 

* Pas.  Siilo  V.  che  conofceua  il  male, 
e che  nonhebbe  mai  altro  feope  , che  di 
didìpare  gli  abuli  che  sciano  introdotti  in 
Roma,  e nella  Chicfa , pensò  di  portat- 
ili il  mcdlario  rimedio  , hauendo  cradoc- 
to  , c poi  fatto  ftampare  la  fagra  Bibliain 
lingua  volgare , che  farebbe  Hata  ?n*  ope- 
ra fantiflìma perii  Fedeli , fc  il  fuo  pende- 
re folle  liuto  abbracciato  da  tutti , & i 


Pontefici  fuccelTori  in  luogo  di  dannarla 
come  opera  hereticale , Phaucflcro  publi- 
cata  in  tutti  i Regni  Chriftiani , & augu- 
mcntatoil  numero  con  rciplicacc  inftan- 
ze  , coll’  obligar  ogni  Fedele  a tenerne 
copia  in  Cafat 

. X x & 
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Mar.  La  buona  unendone  di  quello 
gran  Pontefice  fu  coli  malamente  inter- 
pretata > che  molti  fi  diedero  à fpacciaria 
per  Hcrctico  $ anzi  vn  Cardinale  hauendo 
veduto  detta  Biblia  in  volgare  , efeiamò 
ad  alta, voce  > o la  C biffe  di  Dio  perirà,  à 
queftoPapa  morrà  ; e perche  di  là  à qualche 
tempo  occorfc  la  Tua  morte  > non  lenza 
fofpetco  di  veleno , i malcuoli  fi  diedero 
fubito  à publicar  che  quello  era  fiato  vn 
miracolo  dei  Cielo  ; qua.fi  che  folle  vn  de- 
litto il  inoltrare  à {empiici  la  via  del 
Ciclo. 

Gob.  Vn’  altro  Cardinale  che  mori 
nel  Ponteficato  d’Vrbano  Vili,  il  quale 
haucua  imparato  à leggere  dopo  riccuuta 
la  porpora,  frollandoli  vn  giorno  in  com- 
pagnia d’alcuni  Dotti , eh’  à cafo  s mtro- 
dulFero  àdifpute  Teologiche  a il  Cardina- 
le fentcndo  cheparlauano  Latinogli  dille» 
Tarlate  volgare  perche  la  lìngua  Latina  e? 
•vna  lingua  di  Pedanti , altramente  andate 
con  Dio  a difettar  nelle  Scole. 

P a s.  In  tanto  fi  conftringono  con  ri- 
gorofi  Decreti  i prencipi  > i Rè,  gli  Irm- 
pcradori,  & i Monarchi  à pregare  Iddio 

eoa 
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coir  vna  lingua  Pedanrcfca , ite  in  tutta  la 
noftra  Chicfa  fi  fanno  le  funcioni > e non 
s ‘intendono. 

Mar.  Quando  fu  (labilità  quella  leg- 
ge da  Pontefici  Romani  di  non  fcruiifi 
nella  Chiefa  d’altra  lingua  che  Latina,  la 
Città  di  Roma  fi  (emina  ancora  dell’  here- 
dicà  Ciceroniana , c pochi  erano  quelli 
che  non  l’intcndcflero  à perfctdonc  j ol- 
tre che  gli  Eciefiaftici  ch’infiemc  co’  Pon- 
tefici concorfcro  alla  formadone  del  De- 
creto erano  tutti  fapientiffimi , onde  giu- 
dicauano  gli  altri  da  loro  (ledi  j ma  al  pre- 
fcntc  che  il  numero  degli  Eciefiaftici  è 
crcfciuto  infinatamente  , c che  nell’  ab- 
bandanza  delle  ricchezze  poco  fi  curano 
di  tormentarli  il  capo  nel’  cfercido  delle 
Lettere,  fidourebbe  cambiar  di  metodo,, 
c di  forma. 

Gob.  Son  baie  fratello  caro,  gliEcle- 
fìaftici  che  fono  la  maggior  pane  igno- 
ranti , non  vogliono  i Popoli  piu  dotti 
di  loro  , perche  temono  che  quelli  inten- 
dendo bene  la  fagra  Scrittura,  non  fodero 
per  muoucrii  dtibbii  > c queftioni  à quali 
non.  faprebbono  che  rifpondcrc , mentre 
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il  loro  fcopo  c d’accumular  danari , d’a- 
uanzarfià  dignità,  c di  renderli  fuperiori 
à Prencipi  ifteffi  , non  già  d’infegnarc  gli 
Ignoranti. 

Pa  s.  Non  polfono  inftruire  gli  altri, 
quelli  che  hanno  tanto  bifogno  d’vna 
quotidiana  corrcttione. 

Mar.  A propofito  di  correttionc, 
ecco  qui  vna  Droga  di  quefta  natora  che 
forfè  non  gli  difpiacerà. 


• 


LA 
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LA  CORETTIONE 

Fraterna. 

N on  fi  toflo  al  forino  Eterno 
C hiufie  i lami  il  E è del  Tebro 
1 Cli  ogni  freno  in  gufa  d’Ebro 
- Ruppe  il  Volgo  all'  Afro  intorno . 

E v enfiando  ad  onta  e /corno  > 

Di- Color  che  pria  regnano 
, D'  alta  rabbia  il  Tofico  amaro 
E>i  Romani  e gli  frantevi 
Ernpion  f aria  di Improperi. 

Scioglie  ogn  vn  l'ali  al  defire 
D'altrui  far  il  Conto  addojfio  , 

E fa  giunger  fin  all'  ojfo 
Dando  il  Crittico  a ferire, 
iV on  Condanno  lo  l'arguire 
Del  tuo  projfimo  il  difetto 
Ma  finz!  odio  ver  l'og  netto 
N è Uuor  di  Detrattione 
E drfii  dee  la  Corcttione . 

Ha  la  Satira  per  fine 

Di  troncar  publìci  abufi  • 

E contien  d'ogni  racchiufi 
Le  Jhlubn  dificipline * 
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10  la  rofa  entro  lejpine » 

11  forrnento  infra  la Jpica 
Pòrgerò  con  rnano  Amica  > 

Per  moftrar  come  fi  fd 
Corettion  con  Carità . 

Verbi  gratta  il  dir  cioè  fum 

Huom  di  fiacco  il  buon  Clemente 
Ch'  efi'er  buono  doppiamente 
JE  fiachezjut , e non  virtù 
Ch*  ombra  egl*  era , e nulla  piu. 
Perche  apprenda  il  face  e fiere 
Che  non  e vero  Pafiore 
Ch * all*  ouìt  cura  non  ha 

Queft  t vera  Carità*. 

Il  fog  giunger  e dipoli 

Ch* ei  fu  Papafiol  di  nome y 
Che  mai fippe  il  che > il  come 
degl*  ag  grani  fatti  a noi  y 
Perche penfi  a cafifuoi * 

£ mai  punto  non  fi fidi 
Di  Alini  firii  e fimi  infide 
Chi /ùl  Trono  afeenderà 

Quefi  è vera  Carità * 

Il  bìafirnar  quindi  le  tante 
Adoptioni  y e t tanti  viefii 
Al  firn  regno  fi  funefii , 
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Ed  Ingrati  al  gran  Tonante % 

Ch ’ al  beneficio  adottante 
Verfiatiar  la  va  fi  a boriti 
Ofiìurarono  la  gloria  y 
Mofiri  rei  d’ Infedeltà  y 

■Quffi  è vera  Carità . 

Sento  qui  che  mi  ripiglia 

Che  in  di/correr  dvn  Defont 9 
Sembra  lungi  dall  affunto 
Tramar  ben  mille  Miglia 
M à vedrà  fi  il  finfio  piglia  3 
Che  miei  fine  eri  accenti 
A i p ofiiccì  fiioì parenti  y 
Mentre  il  fi  tono  à colpir  và 
Qneft'  è vera  Carità, 

Tublicar  che  (àuto  zelo  ; 

Dì  Clemente  in  fieno  ardea3 
Mà  chi  ffander  lo  douea 
Il  cnopn  d*  Ingnobìl  Telo 
Che  odiofio  al  Mondo  al  Ciclo  y 
Del  Gouerno  ficelfi  vn  Duce  > 

Ch’  ecclijjar  la  vera  Ine  e 
Ha  potato  à fìta  bontà 

-Quffl’  è vera  Carità * 

Arrecar  con  ciò  pretende 
Duplicato  benefitio 
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Ch J ad  vn  tempo  sferico  il  vìtio 
'E  inflruire  i fàggi  intendo , 

Che  gl'  errori  altrui  leggendo 

accorti 
iborti  , 

E indentar  poflerìtà 

jQuefi'  e vera  Carità * 
'Anzi  quei  che  di  natura 

A chiunque  otterrà  il  Regno 
E (legger  vn  che  fia  a f degno 
Si  ha  da  porre  attenta  cura  , 
Conftglier  che  con  mifara 
Ter  à'  Aflrea fidar  il  brando 
Darfi  dee  breue  comando 
Limitata  autorità 

Queff  e vera  Carità • 
A Coflor  cti  han  fèmpre  atefo 
A predar  per  ogni  via 
Dato  hauer  tutto  in  Balia , 
Quant%  è mal  dal  Mondo  intefò 
Che  fefearfifon  di  pefo 
Ben  pefar  fanno  à lor  prò  3 
£ s’io  nota  qui  faro 
Lor  vorace  ani  dita  > 

Quc(ì  e vera  Carità* 
E er  eh  e p enfino  à rifare 


Sei  regnanti fìano 
Di  non  far  firnili  * 


49? 


Parti  Seconda. 

Gl'  infiniti  eflrernì  danni , 

Che  nel  corfio  di  tane  anni  ~ 

Han faputo  altrui  recare , 

S’ io  comincio  d efimìriare 
Il  Malefico  PalugTo , 

Il  cui  flomacco  di  firui&o 
Digerir  il  ferro  sa 

Queft  e vera  Carità , 
Dico  il  ferro  poiché  l'oro 
E del  candido  metallo 
Dirfipuote  fen^a  faUo  j 

Ch'  ìnefaufto  hahhia  vn  Teforo> 

E / io  qui  piango , e deploro 
Che  ne  meno  ha  perdonat  o 
Al  pria  tanto  acreditato 
Sacro  Monte  di  Pietà 

Quefi  è vera  Carità . 

. ' P onderar  eh ’ in  altri  te?npì 
Non  dìfpo?igeno  gl ’ anali 
N untiature  mai  venali 
O vi  fiano  pochi  efimpi  > 

Se  non  c Callunìa  d'empi 
Ch'  à vn  Prelato  di  Certtello  '•> 
Cagiono  qualche  Martello  t 
V v JhJJuro  cor  fb  già 

QuefP  è vera  Carità * 
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Dar  vn  conto  f otto  voce 
Per  non  far  al  vero  ingiuria 
Di  quel  Altra  che  in  Etruria , 

Diede  il  volo  fi  veloce  7 Airoldw 
Due  lift  a ben  feroce  ) 

Ch'  atterrir  può  il  Regno  fligio 
E che  in  lui  fimpr  a prodigio 
P aflorale  Dignità 

(fìtte fi  è’ vera  Carità . 

E lafcUfli  vfeir  di  bocca  . 

Che  s*e  data  gran  materia  ) ]STantio  di 
DieùrUrebtfutl  d’iberitfi  s ' 

De  iprouenti pane  fiocca  ) r ° 

E eh'  il  polfi  à egri  vn  fi  tocca  . 

Ch'  h abbia  C.tt  ■ica  Iticrofit 
Che  fifeano  in  ogni  co  fa 
Partecipi}  per  meta  _ t 
Quefi  è vera  Carità <* 

Qui  nomar  pih  d’vn  potrei 
Come  Bufi}  il  Capitano  3 
Quel  famofi  Chrifivmo 
Gran  Guerrier  fenzA  trofei  > 
f0  Ne  in  dir  forfè  mentirei  > 

• Che  in  qualunque  apalto , o affitto  3 

S’ ha  portione  fitto , fitto  . v 

Che fcl  pongo  in  dubietà 

. Quefi 
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Quell'  e vera  Carità . 

Il  toccar  poi  dipajjàggio 
Le  lr endemie  de ' lr accubiti 
Cofi pingue  y e innumerabili 
Come  [offe fito  retaggio 
Che  douriano  in  auant  aggio 
Conuer  tir  fi  dello  flato  , 

Di  Gabelle  fi  granato , 

Che  fi  [pianta , e fi  disfa 

Que[l'  e vera  Carità . 

"Toccar  poi  nel  Mar  fivafto 
D Elemofìne  abboìlito 
£ con  fcandalo  inaridito , 

Per  foftegno  al  fafto  luffa 
Quanto  mal  riffuona  il  taflo 
D' vfurpata  componenda 
Pfilamar  cti  è coffa  h orrenda 
Il  fraudar  la  pouertà 

Quefl'  è vera  Carità. 

Ma  dell'  alte  immenfi  prede 
C hi  pub  far  luti  il  Catalogo  , 
Dirli  dunque  che  il  Decalogo . 
Certi  acquìflì  non  concede 
Che  vefltgjo  non  fi  vede  , 

In  lui  piu  di  rettitudine 
Che  pago  di  ingratitudine  > 


5oi  ^ Il  Vaticano.1 
Chi  gli  die  felicità , 

Queft  e verni  Carità. 

Quell'  vfar  conr'tfpondenza 
Doppo  al  fUuìo  ilgenerofo 
Ch'il fàgir  hoggifaflofi,  ì Q a,  ch; 
Biporti  siti' Emine» swj  S, 

General  /òpra  intendenza 
Dello  fiato  hebbe  per  lui , 

Hor  s’io  dico  che  à coflui , 

Fu  il  far  ben  /implìcita 

Que/T  è vera  Carità . 

Che  al  gran  Giacomo  dell ’ Oftro 
Ver  honor,  Eroe fublìrne 
Per  cui  mezzo  all’ alte  cime  ? Rof  • liofi. 
Egli  afcefe  al  danno  nofiroy  ) L a 
Mai  non  di  è l'ingrato  rnofiro  - u 

Di  amor  minimo  Argomento 
Replicar  ogni  Momento 
E ridir  vna  Crudeltà 

Ouefi’  è itera  Carità. 

S' hebbe  al fin  purpereo  ammanto 
Il  dignifjìmo  felice 
Gratitudine  fautrice 
, Di  Clemente  ti  habbia  il  vanto. 

> Gridar  qui  eh’  ogn  vn  sa  quanto 
Se  gl'  oppofe  il fiero  Ottidio 


Parti  Seconda, 

Che  negolli  ogni  fuffidio 
Di  pe/jjiQH  fua  ferita 

Qae/l'  e vera  Carità. 

Rinfacciarli  eh'  à impedire 

Che  il  buon  vecchio  foJJ'e grato , 
V ’.rfo  chi  t banca  inalbato  , 
Hebbe  Jempre  le  fùe  mire 
Ch * egli  in  fi  l'idea  /colpire. 

Sol  douea  di  quei  Nepoti 
Per  virtù  per  gloria  noti, 

E ìrnrnitar  lor  qualità , 

Qaeft'  e vera  Carità. 

Dar  di  volo  qualcti  occhiata 

A i Mimfiri  eh'  egli  ha  eletti  , , 
Parte  inh abili  ,*&  inetti. 

Parte  gente  di  brigata , 

Chiamar  gratin  fignalata , 

Ch * e di  Spinola  il  valore  > 

Degno  al  certo  d'altro  honore , 
Regga  al fin  della  Città 

Quell'  e vera  Carità. 

Dir  che  fciolfi  egli  à fito  danno 
Vn  Marino  per  'Teologo 
Per  tutto  vn  cert  Aflrologo , 

E vn  Piccinper  tor cimano  , 

Quel  Piccino  d'ogni  inganrro  , 
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Fetidijfima  fineina , 

Zaccaria  fienfal  Molina  , 

A trattar  venalità 

Qitcft’  è vera  Carità . 
Che  le  firade  tran  fifone , 

* Piazze  j Vicoli  > e Cantoni 
Al  Palalo  i Carettonì 
Traean  rena , e tatto  lazzi. 

Polite , e fango  di  Carezze, 
Sepelia  l'Fftate , el  Verno 
CÌoe  vn  porcile  Sempiterno  , 

Sì  vedea  di  qua , e di  la 

Quefi  è vera  Carità . 

S*  io  iauifi  che  fi  f trilla 

Ch'  ei  li ficrigni  ha  ben  rtuifii 
Mori  il  Papa  , e il  reputi ftì , 
Pati  ha  fin  d'vna  Spilla  , 

E che  cjucfto  in  ver  figlila 
Tutti gi  altri  fatti  aitanti. 

Ma  che  vn  degl'  aurei  contanti. 
Render  poi  bifognerà , 

Ou,efi‘  è vera  Carità . 
Ma  Ho  prendo  in  ejueflo  libro 
A voltar  cjualch * altro  figlio 
Se  i cofiumi  metter  voglio 
Dì  quel  Cjafparo  nel  Cribro , 


Parte  Seconda. 
Se  Cacato  firal  lo  vibro  , 

Di  rimprouero  mordace , 

All  ardente,  e itnpura  face 
Di  fua  gran  dishonefià 

9 Q**Jl  e vera  Carità.. 

D et  e far  C empio  frapazzo  , 

Che  f ac  eoa  alla  conforte  , 

Caiifa  à luì  di  tanta  forte  , 

Ogn  or  fe  quel  cerasi pazzo , 
Ch’  ogni  illecito  filalo 
P erfttiar , chiùfe  le  porte 
A ì lamenti  di  chi  j vecchio 
Fu  di  fede , e di  honeflà 

Óaffl  * vera  Carità . 

S io  con  rabbia  à lui  mi faglio , 

Che  canno  Roma  in  Bordello , 
Che  di  Vergine  Macello  , 

E dijpofefe  jb ar aglio , 

Che  vorrebbe  aprir  ferr aglio , 

Con  le  regole  Ottomane , 

Et  batter  tante  Sultane 
fittane  n habbia  vn  Muflafà 

Qfffl  c vera  Carità . 

AIT  Ingordo  Generale 
Auertìr  delle  Galere 
C he  ifmi  comi  ip  riuedtre • 

y? 
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Si  prone  da  ben  d' occhiale , 
Ch'vn proce j]o  Criminale , 

Ter  cominciarlo  apparecchia 
Contro  lui  Cinica  vecchia, 
Delle  fue  rapacità , 

Queft  è vera  Carità. 
Chi  fa  gir  fonra  lejlelle 
Alto  grida  il  GaUiotto 
Ch'ei  Mercanta  col  bifeotto - 
Scorticandogli  la  pelle 
Con  cere  altre  cofe  belle, 

• Trafficati  fnoi  Legumi , 

Sul  formaggio , e su  il  Salumi, 
Sino  ancor  fui  Baccalà 

Quffi  e vera  Carità. 
Do  conojco  , e pur  lo  so 

Dir  noi  voglio  per  vn  che , „ 
A'ia  trattiamo  in  buona  fe 
IL  or  eh*. in  vena  dolce fle , 

Se  alni  fa  cattino  prò 
Lo  jpacciarlo per  vnfaìfo 
Si  lamenti  à Pietro  il  fcalfo. 

Con  cui  ha  gran  parità 

Quefla  e vera  Carica , 
li  cqfgar  con  ì Monarchi 
T<fta  a tejla  io  non  lìtendo , 


Parte  Seconda. 

Non  fi  dire  nè  comprendo , 

Corn  in  ciò  egli  s imbarchi  , 

Con  penfier  di  fami  carchi , 

Ada  'nel  bailo  ei  refi  a corro  , 

Hor  eh  ilfito  Clemente  è morto  , 
Dico  il  Signor  'Tata 

i c> 

Quefla  è vera  corica. 
Agli  efleri  , e Cittadini 
Egli  feppe  con  la  mano , 

Forte  j fermo , e non  pia  n piano , 

, Rubbar  gl i ori , & i quadrimi 
Con  i fitoi Jpiriti fini , 

Voi  volete  eh * io  noi  dica, 

Aia  So  mafie  o non fon  mica 
Per  tener  l'ambiguità 

Quefla  è vera  Carità . 
Quanti fion  cheppia  non  pompo 
Sopportar  li  mali  tanti  , 

E fa lagnano  de  Santi 
Sin  nel  fondo  del  lor  fonno 
Tutti  chiamati  empio  Donno 
Quel  p<  (liccio  di  Nipote  , 

Et  efir  ! arnan  con  le  gote 
Alla  fita  perueefaPà 1 

Qu  (l  i è vera  Carità. 
Che  fi  mai  tuli  va  ragiona 

< X i i 
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Dt  i metanici  guadagni , 

Fatti  già  con  fuoi  Compagni 
Ton  fanguigno  ne  rifitona 
Ch'  ei  ben  sa  qual  sua  annona 
Fece  traffico  e negotio  , 

Ne  rnaì  ftar  fividde  in  otto , 
ha  fita  gran  Voracità 

Queft  è vera  Carità. 
Che  con  troppe  mala  gratta 
Fa  del  grande , e fiuta  tondo , 

In  di/cor  erre  del  Mondo 
Della  Fiandra , e dell ” Al  fitta, 
Ch'  ei  Guerrierfolper  dijgratia , 
A deporre  il  ferro  vada , 

Cerche  à lui  del  par  la  fpada  t 
Ch * al fomar  la  fila  flà , 

Queffi  è vera  Carità . 
Che  firmando  vii  tributo , 

Ogri  office] trio  in  volto  tetro 
Corri  haueffievnpaì  di  dietro  , 
Non  rendea  giamai  faluto , 

Che  cosi  fintlfo , efgrugnuto , 

Se  néra  figlio  di  Caronte , 

F Augelìn  di  fieoettifite , 

Fiuto  incaca  dr  Beltà 

Queffi  è vera  Carità • 


r*  ■ V "’**■ 
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£ fiufar  pero  lo  voglio 
S’ ei  l'accetta  cerne  J fero  • 
effer  forfè  Altiero  , 

Mi  torrà  di  queflo  imbroglio , 

So  ch'il  Capo  ì ha  come  foglio  3 
Sofpettofo  cornevn  Moro 
Et  àguifit  d*vn gran  Toro  , 

SpruzzA  a tutti  ferita 

Qutfi  è vera  Carità. 

Di  fi  dolce  Correttìone  , 

Ne  ha  qui  la  prima  parte  , 

Volgeremo  poi  le  Carte 
Su  diuerfe  altre  perfine. 

Chi  mi  die  grata  att emione , 

Rafihi  e fiuti  per  adejjb 
Sinch'  io  pojfo  per  eh*  appresi  , 

Il  refiante  fi  farà 

Con  f iflejja  Carità. 


Yy  $ 


Digitized  by  Google 


|io  II  Vaticano, 

CORRETTTONE 

* — »-* 

Alla  Corretione  Fraterna.  * 

( • 

Quanto  fere  bei  hurnori  , 

O fattrici  nefandi 
S al  li  Viflri  Controbandì 
Ter  sfogar ■ egri  littori 
Date  titol  ed  honori 
Di  Fraterna  Corettìone , 

A dir  inai  delle  perfine 
Con  rabbìofà  auidità 

Quejla  è finta  Carità . 

Corettion  che  cefi  fio. 

Non  fikpete  voi  no  no  , 

Ma  fèntite  vel  diro , 

La  Fraterna  Carità  3 
Vuol  che  al  proffimo  Ji  dia 
Correttìon  del  vitto  à parte 
Lo  finerdar  dì  molte  Carte 
Sotto  Jpecie  di  pietà - 

Qgefia  è finta  Carità 
Tubile ar  che  al  noflro  nafi 
Non  conwen  che  piu  s'aduli 
Sua  progenie  ejjèr  de'  muli 

Qh' e i 
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Ch * et  nafee  dia  dui  ter  vafi 
Che  natura  lo  fè  a cafo 
. Ch' arrotando  le /ite  falci , 

Regalo  fon  ajpri  calci 
Chi  lo  pofie  in  dignità 

Queft  e finta  Carità 
Carità  volea  che  voi 

Replica/le  lon  Clemenza  , 

Dando  vrì  occhio  ali*  Eminenza 
Da  fortuna  a cafifuoi 
Rende  il  nafeere  da  noi  , 

Ben  oprar  filo  fi  può 
Dune} uè  vn  Mnl  Nobilita 
La  Mule  fica  ferita 

Qutfia  è finta  Carità. 

Jl  ridir  eh'  efii  à rubbare 

Tutt  intenta  h ebbi? e l ingegno  > 
Che  pigliò  con  pazzo  impegno , 
Con  li  Ri  # duellare  > 

Che  volea  Monti  /pianare , 

Ch' ' elegea  Minifirì  indegni 
Che  piglio  continui  impegni 
Renino  fita  Santità 

Qucft  e finta  Carità. 

S'e  i Padronfu  dechiarato 
Dal  Pontefice  Clemente 

Yy  4 
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Con  ampi  filma  Patente, 

Perche  dunque  il  Prencipato 
Della  Chtefa  à Lui  fibrato 
Non  fi fiumi  > e non  s’adora  m 

Nel  jm  petto  che  fùapora 
Zina  gran  venalità? 

Quefla  e finta  carità • 

Il  cornando  à ogni  vno piace  * 

Sia  Spagnolo  , o pur  Prancefit , 
Sia  Romano  o vero  lnglefi 
Turco , Moro  , Scita , o Trace 
Perche  dunque  a voi  dijpiace 
Ch’ei  fuperbo  alfio  lo  corno 
Col pe  fiere  di  far  fcorno 
Ai  tre  Rè  A vgualità 

Quefla  è finta  carità . 

S’ ei  rubhbche  non  fu  filo 
Dir  douea  tutte  le  genti 
Li  Ncpoti  precedenti 
Pian  battuto  quefio  fuolo  , 

Non  poteafidar  vn  volo 
Dà  vn  Mulefio  baffo  flato 
Alt  Altezza  , al  Principato 
Senya  vfar  rapacità 

Quefia  è finta  carità. 

E vna  brutta  Corettionc 


Par 
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Far  Jàper  con  larga  mano 
Che  de  fitti  buon  ruffiano 
Sol  Goff  al  di  era  il  Guidone , 

• Condottar  di  fier  Simone 
Far  Car pegna  il  p onerino  , 

Por  in  /cena  anche  Piccino 
Per  fattor  d'ogni  empietà , 

Qn/ff'  è finta  carità . 

Se  à rubbar  il  guida  vn  cieco  » 
fr * Barone  à romper  Leggi , 
VnStreggoneà  Sacrileggi , 
Qual  lo  vedi  al  guardo  Bieco  > 
Se  coflor  finfiro  feco 
Fu  Nafin  dunque  ingannato  , 

E pero  tu  fei  (pittato 
In  dannar  fimplìcità 

Qn/fl’  è finta  carità . 

Il  far  qui  del  buon  Poeta  , 

1 E il  far  qui  del  Generale 
Pe  fracajfo  col  cotale 
Che  Lauruccia  Man/ueta 
Se  ne  flètè  Cheta  cheta » 

Jilli  torti  fi/ft  e falda 
Sin  che  n hebbe  pifiia  calda 
La  fua  gran  flupidità 

Q*efl'  e finta  carità . 

..."  • . . Yy 
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ci  manco  fu  riuerenza 
Dcue  dir  eh  e fio  alla  Moglie 
Non  volendo  alle  fitte  voglie 
Eoli  vfiafe  mai  violenza , 

Richic  dea  mà  renitenza 
Incontrarla  in  ceni  giorni, 

Ne’  qual'  ella  in  voti  fitorni. 
Ofjria  al  Ciel  la  caftità 

Quejì  e finta  carità. 
In  ridir  rnofiri  Cordoglio 
Che  di  Vergini  AI accello , 

Che  di  Spofie  fe  vn  bordello , . 

E di  Fedone  vn  ferraglio 
Se  il  parlar  io  non  ti  taglio  y 
Non  h attrai  nè  meno  impacci 
Ne  ridir  che  con  ragacci , 

, Commette fie  Enormità 

Oucfl'  c finta  carità . 
IdeJJèr  eoli  vn  può  fiuercetto  y 
È patir  di  corta  vìflà 
. . - Sìmìl fintole  contrifla  y 
Se  (rodea  vn  brugnoletto 
lì  fé  per  Jànirà  non  per  diletto  y 
Che  Aiontone  fi  tenibile 
Eojjè  poi  non  è credìbile , 

Deuì  dir  per  verità 
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. Qucfl'  e finte  carica, 

Numerar  per  ajfkjfino 

Per  ?nal  nato , mal  creato , 

"■  Mal'  ingamme  y mal  fi l dato 
E fgrignuto  , e bah  nino 
Il  chiamar  D.  Angelino  , . 

Poi /coprir  co  n gran  lindura 
i Affettata  fica  bravura, 

E la  fica  ritmicità 

Quefì'  è finta  carità 
Douei  dir  che  la  natura 
Defigno  ejHefio  modello 
Performer  vn  fiarpìnello 
- Non  di  Prence  la  figura , 

> Che  poi  egli  / indura 

Nel  non  rendere  il fallito  • • ^ * V 

Il  bracchier  che  fempre  ha  battuto* 

Gl'  ha  Iettata.  Ciuiltà 

Quell'  è finta  carità, 

Ed  oggi  di  non  fi  efittma 
Calcolar  le  ritte  retile , 

Far  d'inchini  lungti  effónde  , 

A chi  vino  nella  /chiama. 

C'ha  pefier  di  far  la  fpiama  > . * 

Alt  Oaile  di  San  Pietro* 

; Marcia  via  per  altro  metro 

' rr  • •:  ' • • Yy  6 
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Sia giujfitia  o impurità , 

Quefia  è finta  carità • 
le  mi  burlo  di  coloro 

Che  fen  van  col  capo  chino  r 
Figurando  il  Babuino, 

Dotte  flà  di  gente  vn  Coro  > 

Se  noi  dico  già  mi  moro , 

Perche  poi , per  ingannare 
Il  fratello , & il  compare  , 

Senti  alcun  humanità  > 

Quefia  è finta  carità « 

' Al  Diauol  tale gente 

Che  non fan  eh*  idolatrare 
Come  pur  meglio  li  pare 
Sia  l'amico  >fìa  il  parenti  > 
Quefli  turbano  la  mente 
De  più  fiuti  della  Corte 
Mentre  gridan  forte  forte  , 

Viua  pur  fina  Santità 

Quefia  e finta  carità» 
Dorso,  via  pajjiamo  aitanti  , 

E fie  vuoi  corregger genti  s 
Muta  ftile  e fa  altrimenti  > 

Che  fi  no  poi  tutti  quanti 
'Tacer un  tuoi  veri  fanti  , „ 

Di  fuirica  Cartine 


P A T E~S  E C O « 9 A • 

Far  fi  de  la  correttione , 

Corti  io  fei  per  fintiti 

Qaefi  è finta  carità. 

Ma  mi  viene  il  gran  prorito 
Di  dannar  ad  alta  voce 
V va  lingua  che fol  nuoce 
Ad  vn  feffo  fi  gradito 
Donne  mie  a fetuir  v inulto 
^Quattro  verfi  che  dir  voglia 
Contro  vn  tal  mijjcr  imbroflie 
Che  ha  tacciato  l*  honefia 

Queff  e finta  carità. 

Spiace  à rne  fintir  ferire 
Di  voi  belle  il  caflo  petto 
, O del  matrimonio  il  letto , 

Con  punture  da  morire  \ 

Piglierò  fi  fi  l'ardire 
A di/petto  d*  ogni  Critico  » 
fai  fi,  finto  , e non  veridico 
Dirò  pur  la  verità 

Come  il  vuol  la  Carità. 
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5r  le  Dame  coti  /incera 
Verità  li  loro  falli 
‘T’hanno  detto , e tU  li  /balli , . 

Ti  condanna  alla  Gallerà 
Quella  legge/i  filiera 
Che  non  vuol  che  fi  ridica 
Lì  trafittili  dell ’ arnica 
Quando  gl’  hanno  in  confinone > . 

S tatti  cheto  ciccatone* 

Se  t ha  detto  la  Regina 

Doppo  occifo  jidonaldefihi 
Santinelli , altri  piu  fr  efichì  ' 
Inuefliano  la  guaina , 

E mutando  poi  farina ■ * 

Vcccllando  ad  vccel grofia 
Incontrai  in  capo  rofio 
Che  mi  dà  confi  lattone  ■ 

Stani  cheto  ciccatone 
La  polìtica  ci  infogna 

Si  propaghi f angue  reggio , 
Mertapiu  chifà  alla  peggio  s . 
Perprouar  s’ ella  s’ impregna 
tier  di  lode  ella  e ben  degna 


Se 
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Se  a fefltjja  non  manco. 

Se  con  molti , e piu  prono 
Propagar  gener attorie 

Statti  cheto  ciccatone 
Che  t importa  di  ridire 
La  DucheJJa  Baffanello 
Si  contenta  che  Panello 
Pepe  conte  pofs * oprire. 

Ma  lo  fa  pof eia  morire 
Qua ‘là  al  Maflro  di  Cappella 
Con  ridire  fon  Zitella 
Niega  aprire  il  C amero  ne 

S tatti  cheto  Ciccatone, 
Sella  poi  fece  Signore 

Della  Camera  fuo  ALJlro, 
Non  entrare  in  ejttefl  impi  afro 
Co fi piace  a quell'  h umor  e 
< N on  ha  mai  perfo  l'honore 
Se  il  terren  coltiuat  hà 
Sol  per  fua  necejfda 
Dunque  tu  feì  vn  minchione 
Statti  cheto  Ciccatone . 
Se  sfilato  ha  il {Ito  marito 
Olim  Prencipe  Sane  Ili, 

\ E filati  ql'  ha  i granelli 
Di  V rnefro  il  gran  prorito  s , 
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S* ella fi 4 con  appetito 
Di  goder  Antonio  Lami, 

Danno  pena  poi  a tanti 
Che  t importa ft a pajfione 

Stati  cheto  Ciccatone. 
Degna  figlia  di  tal  madre 
Imitato  ha  le  veftigia. 

Mando  qaefi  all'  acqua  /ligia 
Canditone  olimfuo  padre , 

Ter  goder  con  voglie  ladre 
Il  defonto  Ciò  : Qualtiern 
Imitar  fimilpenfieri 
Ha  lafiglia  ìntentione 

Sfatti  cheto  Ciccatone 
U acqua  Jparteyanche  amoreggia. 
Con  più  d'vno  Caualiero 
Checca  pofcia  juo  Staffiere 
Il  ella  Camera  fefieggia, 
ìndi  poi  far  la  coreggia 
Allo  ftuol  d appa] fonati 
Che  Iterando  i mattonati 
Afai  verranno  k conclufione 
Stani  cheto  ciccatone. 
Ha  Gìuditio  fio.  fi-mora 
Nel  goder  fi  il  fer nitore. 

Che  sfocato  poi  l amore 
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Può  affettar  modefli  ancora , 

N on  fi  parla  e fi  l nuora 
Sia  infio  roborel'honore. 

Ne  fi parla  a tutte  l bore 
Del  nitrito  fino  barman ^ 

Statti  cheto  Ciccatone. 
Se  fu  Chigi  , e poi  Crrfino 
Se fu  Oiori , e poi  S ampi  eri, 
JHoragode  Cavalieri 
Mette  capo  fai  Cojfino , 

S’e  tuffano  Burattino , 

Dopo  amico  Sinihaldi 
Lane  elio  ti  aizA  le  falde 
Anco  ad  vno  eh ’ e barone 

Statti  cheto  Ciccatone, 

Se  fu  prima  hor  non  farà 
Se  da  te  fi  confeffo 
Penitente  ella  chiamo. 

Dunque  hor  piu  non  lo  fard. 

Cefi  credo  in  verità 
Se  prouato  à chi  la  refe 
Sottopoflaal  mal  P rane  e fi. 

Il goderfi  quel fifone 

Stat ti  chete  Ciccatone 
*Baldinotti  non  cento 
Chi  rhaaeffe  poi  goduta 
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■Perche  fimpre  fu  veduta  - 
Che  piu  d’vno  amareggiò 
Per  godere  o tjuefto  no . 

Per  hauergrojftr egallt 
Ma  vì  furori  certi  tali 
Che  attacoron  vn  tendone 

Statti  cheto  ciccatone'. 
Nonpoteapìu  ormare , 
r £ dieta  eh”  era  renella, 

Onde  p oi  cerco  candella- 

Dapoterfifirìngnre , 

Non  occorre  rouinar ò' 

, f V 

Jl  peccate  qui  nen  c e 
1$ e vergogna  > no  diafe 
Migliore fuA  ceri  ditiene 

S tatti  chete  ciccai  otte. 
Che  ti  dijfe  la  Ginetti 

Col  cognato  hauer  vfato%. 

M a pero  ftnzja  peccate >* 

Pjfer /olito  ne  i ghetti 
Dì  dormir  ne  feffi  letti , 

Li  cognati  > e le  cognate 
Per  non  fa*  poi  !e  fritatc 
Di  venir  a aiiiijione 

S tatti  cheto  ciccatone. 
Hot  mi  piace flo  modello 
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Perche  pofiia  i figli  nati 
Non  fesa  fi  generati 
Dai  marito , o dal  Fratello 
Sian  di  q ite  (lo  o par  di  quello, 
Indi  à Balia  ancora  in  fino 
Tatti  chiarnan  Ito  paterno, 

77  n \ n ^ • 

«c Ji gode Jomma  vmone 

Statti  cheto  ciccalone. 

Jjà,  del  Drago fch'n.ìgnofa, 

Con  vn  Prencìpe  Aiariolo, 

Ch * è d'origine  Spagnolo 
Seppe  fareU  Atrofia, 

Poi  ti  dijje  chegratiofa 
Si  rende  con  buon gioaannì 
Ch'  in  amor  hebbe  mal * anni 
Per  Porli  vile  cafirone 

Scatti  cheto  ciccalone . 
Hor  conuien  che  virtù  Jùopra 
BongioHAnni , e fino  parente 
Onde  mal  non  può  dir  gente 
Ne  vederlo  andar  di fiopra. 

Se  il  Caflrone  pei  s'adopra 
Quefl'  e sforilo  , e binaria. 

Il  pajjar  malanconìa 
Virtuofia  è operatione 

Statti  cheto  ciccalone . 
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yccchiarelli  Ancora  tocca 
Di  dir  male  anco  ami  fitto 
Ato?fior fi  ronzigli  die  vn  boccio 
Che  moriva  per  faci  occhi 
Hora  tu  non  rh infinocchi 
Con  il  rìdere  in  oltre  ancora 
Che  pajforon  ad  vltriòra 
Dalla  fiala  invi,  cantone 
S tatti  cheto  ciccalo  no. 

Se  il  marito  è teatino 

Alala  gy*nia  porta  adojfi 
Dijjècato  fin  all  ojfi 
Con  lefinorfie  da  bambino , 
Dunque  e forza  che  deflìno 
Ch>  ella  manchi  à lui  la  fedi L/ 
Quel  fcìmioto forfi  crede 
Non  diftingua  vn  buon  boccone 
Statti  cheto  ciccatone* l*. 

Confeffion  non  più  lamento 
Anche  à te  rijponderb , 

E l' honor  diffonderà 
Con  far  ftrcffe  anco  ducente , * 
Refi  a hora , e mi  tormento 
Che  la  rima , e dijfecata, 

Ter  diffonder  tai perfine 

Stati  cheto  Ciccatone. 
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Go  b.  Droga  perfcrtidStna  per  il  mor- 
bo del  Vaticano,  ma  pochi  Prelati  hog- 
gidi  fanno  accommodare  il  lor  palato  ad 
vna  fi  fatta  Medicina,  e pochi  buoni  Me- 
dici vi  fono  efperti  nell'  ordinanza  dei 
Recipe. 

Pas.  Quello  fol  miracolo  baftarebbe 
nella  Chiefa  di  ChriHo  per  ridurla  nello 
(lato  d'vna  vera  perfezione  , cioè  di  tro- 
uar  perfone  capaci  , zelanti  , fpogliati 
d’ogni  paflìonc  humana , dotaci  di  virtù 
Angeliche  , c pieni  d’vna  cariti  fchictta» 
e non  affettata  , & in  fomma  irreprenfibi- 
li  nelle  loro  opcrationi , acciò  meglio 
s’impicgalfcro  nell’  officio  della  correc- 
tione  fraterna,  perche  per  parlare  con  fin- 
ceri  à , quella  c vna  virtù  che  manca  fino 
ali*  infinito  in  tutte  le  Religioni  del  Mon- 
do, c forfè  più  d’ogni  altra  nella  Carotica, 
nella  quale  dourebe  rifplender  con  mille 
raggi  d'amore  ; oltre  à quello  farebbe  ni- 
celìario  , che  lo  Spirito  Santo  soffiailc  vn 
poco  della  fua fiamma  celeilc,  non  fola- 
mente  nella  lingua  di  chi  deue  correggere 
gli  altrui  errori , ma  nel  petto  di  quei  che 
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hanno  bifogno  d’elfer  corraci  j mentre  il" 
mondo  e talmente  corrotto  nel  Secolo 
douc  noi  fiamo , che  ogni  vno  ftudia  mol- 
to più  il  vino  della  vendetta  » che  non  già 
la  virtù  della  correttionc , ha  per  riceuer- 
la»ò  ha  per  darla  al  profilino. 

Mar.  Altre  volte  ne5  primitiui  tempi 
della  Chic  la  fi  congregauano  arprchameii- 
tc  i Concili!  per  correggerli  gli  Eclehafti- 
ci  l’vn  l’altro  de’  propri  vidi , c difetti , c 
bene  IpelTo  molti  confcllauano  ad  alta  vo- 
ce i loro  errori , e poi  da  cucci  quei  Padri 
venerandi  ventilano  con  carità  correttile 
mentre  durò  quello  vfo  , Tanta  fu  la  Chie- 
fa,  e fantiflìmi  i Tuoi  Miniftri  fagli,  ma 
non  h rodo  mancò  > che  h vide  bandirò 
o^ni  buon’  ordine»  & chliaca  la  buona 
dilciplina. 

Gob.  Ma  di  doue  nacque  la  caduca  d* 
vn  fi  ottimo , e falutare  èfercitio , e P in- 
trodutcionc  ueila  Chiefa  d’vna  h gran  cor- 
ruMane? 

Ma  r.  Non  ci  vuole  gran  Teologgia 
per  intracciarnc  la  raggione , ch’c  d’vn  fol 
tronco  ancorché  diuilo  in  più  rami.  Sino 
che  gli  Eclehaftici  furono  manfucti , Se 

♦ . hu-  .• 
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fumili , che  vuol  dire  in  buon  linguaggio, 
che  abbracciano  l’ abito  per  maggior 
gloria  di  Dio  , che  viueano  in  vnoilaco  di 
mendicità,  che  andauano  vibrando  infer- 
mi , confidando  poueri  , e con  l’efempio 
delia  lor  propria  vira  edificando  i Popoli, 
à gara  i’viio  dell’  airro  lì  gloriauano  nei 
dechiararfi  Peccatori  di  nome, benché  San- 
ti d’ effetto , e non  vi  era  preggio  maggio- 
re nella  pcrfonad’vn  buon’  Eclcfiallico» 
quanto  quello  di  reputarli  il  più  indegno 
Peccatore  del  Mondo;  ma  non  fi  rofto  co- 
liiinciarono  à campeggiare  nella  Chiefa  le 
ricchezze,  gli  honori , le  Dignità,  gli  Of- 
£ci,le  Cariche, & i Titoli  Reggi, che  fi  die- 
de l’vltimo  tracollo  ad  ogni  modeftia. 

Pas.  E quel  ch’importa  d’vnatal  ma-, 
nicra , che  al  prefeme  fi  reputa  à vile  l’cf- 
ferc  (limato  huomo  da  bene  , e fc  altre 
volte  fi  gloriauano  gii  Bclefiaftici  dì  cllèr 
riputati  Peccatori  ancor  che  tanti, hora  vo- 
gliono eficr  (limaci  Santi  ancorché  Pecca- 
tori. Ma  però  vna  certa  Santità  alla  fog- 
gia moderna  , perche  pare  più  illuflre  fe- 
condo le  maffime  moderne  di  dare  ad  vii 
Prelato  il  titolo  di  Galani  huomo,  d'huow* 
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di  cuore , di  Soletto  di  valore  , di  perfino,  ca- 
pace di  mille  giri , e raggiri , di  Signore  d al- 
to merito,  e deftrezjzA,e  di  buon  Politico  Mac - 
chianeUiJìa  i che  non  già  di  qualificarlo. 
Sacerdote  d’cfempUrìtà , Bclefi.Jìico  di  San- 
ttjfime  virtù  > Prelato  digran  bontà  di  vita, 
e Sogetto  pieno  di  ma nfue indine,  di  modejìiaB 
e di  carità  , & il  primo  di  quefti  due  arti- 
coli fi  ftudia  con  maggior  diligenza,  c cu- 
ra del  fecondo.  , 

Mar.  Da  quel  tempo  in  poi  che  nac- 
quero nella  Chicfa  quefte  ftrauaganti  mu- 
tationi , forfero  nel  medefimo  tempo  an- 
cora la  fuperbia,  la  vanità , l’orgoglio,rm- 
foienza,  la  temerità , e la  lafcivia,che  con 
grand’  impeto  diacciarono  la  bontà  > il 
zelo , la  modeftia , la  manfuctudine,  la  ca- 
rità, c l’cdificationc  , di  modo  che  ogni 
vno  cominciò  à pretendere  d'efier  tenuto 
per  Canto  benché  cattiuo  , per  giufto  an- 
corché peruerfo  , e per  virtuofo  ancorché 
vitiofo,  à che  difficilmente  i Fedeli  pote- 
rono condcfccndcrc  , onde  i buoni  Ecle- 
fuftici  rifoluti  di  viacerc  coll’  introdutio- 
ne  di  quell*  vfo  che  più  s’accoraodaua  al 
loro  capriccio  > fi  diedero  à maneggiare  il 

ferro. 
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ferro  , e la  Croce  > che  vuol  dire  h giuftitia 
temporale , e fpiritualc  , per  poter  meglio 
elcrcitar  la  vendetta  contro  coloro  ch’ar- 
dillero  ccnfurar  le  loro  arcioni  perucrfe. 

Gob.  in  quella  maniera  dunque  fi  ven- 
ne a (cacciar  dal  grembo  della  Chiefa  quel 
Canto  vfo  della corrcccionc  fraterna  ? 

Pas.  Et  in  che  modo  » anzi  vedendo 
che  molti  Zelanti  Chulliani  » non  pote- 
uano  chiuder  gli  occhi  alia  villa  di  canti 
fcandali , fenza  qualche  rifentimento  , 6 
con  la  publicacione  della  penna, ò col  gri-J 
do  della  lingua,  (labilirono  il  Tribunale 
dell*  Inquificione , per  vegliare  partico- 
larmente à quello  articolo  , cioè  per  ca- 
ligate con  rigerota  vendetta  rutti  quelli 
eh*  ardilTero  publicare  i difetti  degli  Eclc- 
fìallici  ò in  carta , ò in  voce  ; e quello  ha 
poi  dato  a*  Preti,  e Frati  l’ardire  di  pecca- 
re con  libertà  , e di  commetter  fcandali 
alla  peggio  fenza  alcuna  vergogna. 

Mah.  In  Gomma  la  Correttione  frater- 
na è talmente  proibita  , e difelà , che  (t 
mette  à rifehio  della  vita  colui  che  mollo 
da  vn  puro  zelo  pretende  efercitatla  con 
la  penna , ò con  la  lingua.  Vaglia  il  v<to*. 
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min  farebbe  vna  vera  correctionc  frater- 
na di  prcfentaifi  alla  prefenza  d’vn  Papa 
limile  ad  Alefandro  Vi.  per  tralafciar  gli 
altri  più  di  frefco , c dopo  il  bacio  del  pie-, 
de  dirgli;  Santìjftmo  Padre , ivcftri  Nipoti 
deturpatola  voftra  gloria  ; vi  rendono  di - 
jòrezzjibUe  nel  Afondo  , vi  fanno  perdere 
quel  concetto  che  tutti  afpettauano  dalla  vo- 
ftra bontà  ; e mettono  in  derifione  , &ìn  op- 
probrìo  la  voftra  àuttorita  apprejjò  tutti  i Po- 
poli e Prencipi  della  Chriftianìtà.  Queftì 
perdono  con  mille  atti  dìnfolcn'ga  il  ri fpetto 
d Soprani  ; trattano  i voftri  Sudditi  , come  fi 
foftero  loro  proprij  fehiaui  ; vendono  Benefi- 
cij } & Indulgente  y ferina  particìparlo  alla 
Santità  voftra  ; fcandalizjcjmo  con  vna  vita 
federata , cr  e?npia  non  meno  i Fedeli  , che 
gli  H eretici  ; rinuerfano  ogni  buon  ordine 
della  Chic  fi y per  meglio  auarf/arci  loro  in -, 
terejft  y impongono  Datq , e Gabelle  al  mìfiro 
Popolo  y per  mantener  il  fafto  della  lorojur 
perbia  't  vuotano  di  tutti  i t efori  la  Datar ia> 
e la  Camera  flpcftolica , per  comprar  col  da* 
naro  Prencip atti  alla  lor  C a fi) f cacciano  dal- 
la Cortei  mefite  no  l 'i9  e la  riernp  iftono  di  Fur- 
bi » cr  ignoranti  per  ejjer  qtiefti  loro  Creatu- 
re') . 
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re , lafciano  impunito  ogni  vitto , abbattono 
ogni  virtù  , perfegnitano  L'  innocenza , pro- 
leggono  i colpe  noli , violano  i eh  io  (Ir  i flagri, 
& ìnfomma  non  vi  è colpa , noti  vi  è delitto , 
che  non  commettono  per  arricchirfi. 

Go  a.  Fcliciflìma  ChicfaSanca  fc  s’in- 
troducclFc  l’vfo  di  far  limili  Correttioni, 
che  po&rcbbono  in  facci  qualificarli,  vere 
Corrcccioni  fraterne , c delle  quali  il  Cle- 
ro d’ hoggidi  ne  cicne  vn  grandiflìmo  bi- 
fogno. 

Pa$.  Nell* ift elio  punto  farebbe nicef- 
fario  d’vlar  la  medefima  carità  con  i Ni-  * 
poti,  e col  mezzo  d’vina  fraterna  corrct- 
tionc  , auifarli  delie  loro  peflìme  colpe»', 
con  fenfi  di  quella  natura.  Credete  voi  for- 
fe , che  il  Sagro  Colleggio  de'  Cardinali  ha 
dato  il  Papato  al  vcflro  Zio , per  farlo  davo ì 
dijftpare , e difllr  uggerei  Siete  in  vn  ingan- 
no grandiffimo  yfe  voi  v hnagìnate  che  i Po- 
poli dello  Stato  Eclefltaftico  fino  flati  rimejji 
fitto  ilgouerno  del  Pontefice , accio  poi  venifi 
fero  dalla  voflra  rapacità , con  tante  Gabelle, 
Datij,  & aggraui  fpogliati  del  proprio  [an- 
gue , non  che  delle  proprie  fiftanze , e facoltà. 
Non  vi  accorgete  che  col  mezzo  di  tanti  la- 
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trocinij , tirannie  ,flrupi , incefli,  violar  ioni, 
fagri leggi , fimonie , deflruttioni  di  Famiglie, 
e maniera  di  zinere fi andai ofio , e pejfimoyvoi 
mettete  in  cattino  concetto  apprefjo  tutto  il 
Mondo  la  perfiona  del  vcflrc  pouero  Zio  che 
ne  innocente  f Non  vedete  che  fiandalitzati 
i poueri  Fedeli  , non  filamento  perdono  la 
Fede  che  li  fa  Chrifliani , ma  anche  quel fen - 
fio  cheli  fa  huornìni , non  potendo  nijjun  ccmr 
prendere  , come  vi  poffa  regnare  tanta  fiele- 
rateila  nel  petto  de  Nipoti  d'vn  Vice  Dio. 
Sara  poffbile  che  tante  Cafie  defilate  dalla 
voflra  auidìtd  j tanti  Orfanelli  ridotti  in  fla- 
to di  nùfieria  dalla  vofira  barbarie  tanti  Pre- 
lati di  merito  allontanati  dalla  Corte  dal  vo- 
flro  appajjionato  ìnterefje  j tanti  Sacerdoti 
quali  in  luogo  d' a ffaticarfi  per  lo  fieruitio  di 
Chriflo  y fon  cor flr etti  à f idar  per  empire  i 
voflrì  Erarifi  tante  Città  che gemìficono  fiotto 
il  giogo  della  vofira  tirannìa , tanti  Prencipi 
allontanati  dalla  riuerente  diuotione  filtra 
hauere  verfe  la  Sede  Apoflolica , dalle  voflre 
temerarie  infoiente  \ e tanti  Altari,  eTempij 
che  flanno  in  precinto  di  cadere  , per  ejjèr » 
flati  da  voi  /puntellati  affine  di  meglio  fiUc- 
mre  i voflri  Palazzi , che  non  vi  rnuouano  à 
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compajfione , che  non  tormentano  con  cento 
ftirnoli  la  vofira  confcienzjt , che  non  vi  mo - 
lefiano  a defifiere  dalla  continuatìone  di  tan- 
ti furti  j e che  non  vi  anifi.no  di  continuo  che 
tira  di  Dio  fi  /caglierà  ben  toftofopra  di  voi, 
Quel  pane  che  voi  mangiate  e carne  delle 
mefchine  Anime  del  Purgatorio  , quel  vino 
che  beuete  e fingue  di  tanti  infelici  Popoli , 
quei  M.  bili  preticfiche  fiperbarnente godete 
in  Cafa  , fono  fpoglìe  di  Santi  , quell ' ori , e 
quelle  gemme  che  con  tanta  auìdità  accumu- 
late negli  Scrigni  , fon  vifcere  di  H o/pi ta- 
li y e di  M endici  3 an^i  di  Chrifto  ifiejjo 
P e de  ne  or  e. 

Go  b.  Io  non  consigliarci  niSTunoben- 
chc  armato  di  zelo  diuiniSIimo  dimettete 
in  efecutione  vna  tal  Corranone  fraterna 
co’ Nipoti  de’  Papi,  perche  fon  Sicuro  che 
non  farebbe  benvifto  , oltre  che  non  da- 
rei vn  foldo  della  Sua  vita,  hauendo  la  for- 
za in  mano , e la  volontà  di  vendicar Si,on- 
d’e  meglio  tacere  che  parlare. 

Mar.  A quello  hanno  molto  ben  ri- 
mediato , & i Pontefici  che  fon  troppo  in- 
carnati co*  Nipoti , Se  i Nipoti  che  fon 
troppo  padroni  del  cuore  del  Zio  > pcr- 
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che  fubiro  che  fcnronotrouaih  nella  Cor- 
ee vn  Cardinale,  ò vero  yn  Prelato  di  foni- 
ìno  zelo , e di  bontà  di  vita , b che  ì'allon- 
tanano  , ò che  lo  petfeguifano,  in  modo 
che  diificili^cntcgli  rtfta  fiato  da  refpira- 
re,  non  che  cuore  da  correggere  le  arcio- 
ni di  detti  Nipoti,  tanto  più  che  nifluno 
ardifce  romper  quello  ghiaccio,  per  faper 
tutti  beniffimo  di  qual  tempra  fon  fatti  i 
Gouernatori  di  Roma. 

Pas.  La  Corremo  ne  fraterna  da’  Ni- 
poti de’  Papi  fi  chiama  critica , la  critica 
fatira  , la  fatira  hcrefia  , c contro  quella 
danno  Tempre  in  ordine  le  legna  nei  Tri- 
bunale deli*  Inquifìiionc  ha  iàntidima  , o 
iìa  riranniilìma. 

Gos.  Dunque  non  vi  c differenza  tra 
Ja  Correttione  f accrna,  c Phcrcffa  appicc- 
io i Nipoti  de’  Pontefici  Romani  ? 

Pas.  In  Roma  (ì  repuiarcbbe  più  hc- 
retico  vn  Cardinale  di  (anta  vita  , che  ar- 
didc  cfcrcitar  la  Correttione  fraterna  co* 
Nipoti  de*  Pontefici , del  modo  come  ho 
detto,  che  non  già  vn’  altro  , eh’  e(ercita 
à briglia  fciolra  vna  vita  d’Atco  , c che 
viuc  alia  sfacciata , fcn?a  Religione,  fen- 
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za  fede  » fenza  Dio  , lenza  alcun  buon 
efempio. 

Mar.  Per  clfcr  ben  villo  in  Roma  da 
chi  Regna,  bifogna  in  luogo  di  Corret- 
tionc  fraterna , adoprar  l’Adulationc  che 
piace  ; quella  li  ch’è  in  voga,  e che  pene- 
tra nelle  parti  più  recondite  del  cuore.  La 
politica  ordinaria. della  Corre  che  ha  già 
il  crine  bianco  inlègna  che  quinefeìt 
re,  nefiitvìuere  , ma  di  frcico  polleriore 
ì quella  le  n’è  introdotta  vii'  altra  la  quale 
dice  , che  la  vera  ane  di  regnare  è quella 
d'adulare , onde  tutti  abbracciano  vna  ta- 
le maflìma , per  po:er  furti  regnare , e tutti 
regnano,pcrchc  tutti  adulano,  e lifeìano. 

Gob.  Non  vi  è ad  ogni  modo  veleno 
che  habbia  maggior  forza  dVccidci  la  vir- 
tù dell’  animo  deli’  adulationc. 

Mar.  1 Pontcfìdpcrò,  cloroNipo- 
ri  trouano  la  v ta,  e non  la  morte  » perche 
s’ingralìàno  mentre  fono  adulati. 

Pas.  Nel  Vaticano  non  s’accettano  al- 
tre lingue,  ré  (ì  riceuono  altri  Libri  fe  non 
quelli  che  parlano  , e difeorrono  in  que- 
lla maniera  ; Padre  Santo , non poteua  nella 
Chicfli  di  Dio  fervere  va  ben  più  perfetto , 
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quanto  quello  dell ' Elettone  al  P onteficatè 
della  Santità  vofira  ; Gode  la  Chriftianità 
tutta  nel profirarfi  riuerete  a’ piedi  d’vn  Pon- 
tefice fi  gufi  o jfi pio  j fifanto.  Ni  ella  fina  per - 
fona  fi  veggono  epilogate  tutte  le  virtù  più  ce * 
lebri  y fi  minate , e Jparfi  ne'  petti  di  tanti  zj- 
lantijfimi  Pontefici , che  con  tanta  gloria  re- 
gnarono per  lo  innanzi  nel  Vaticano , poiché 
voi  pojjèdete  la  magnanimità , e magnificen - 
"%a  di  Sifio  i il  defiderio  ìmmenfo  di  J radicar 
l herefie , di  figgiogare  i Turchi,  e di  propa- 
gar la  Santa  fede  di  Pio  ; La  vigilarmi  in- 
torno alla  con fer uation e dello  Stato  Eclefia- 
flico  di  Martino  ; l'integrità  , e fincerìtà  d’ 
jilefindro  j la  Jàntità,  e purità  di  Celefiino ; 
la  dottrina  , & H giuditio  d / nnocentio  ; il 
tjelo  nel  conferuar  l auttorità,  dì  Gregorio,  la 
giuflitia  , e la  grauità  dì  Benedetto  ; la  corn- 
pofitione , e candiderà  d'animo  di  Leone , la 
clemenza  di  Stefano. 

Gob.  Taci  non  più  di  grafia , perche 
quefte  adul adoni  baftarebbono  à riempie 
di  vento  il  cuore  d’vn  cadaucrcm^zzo  in- 
cenerito in  vna  Tomba»  non  che  d’vn  Pa- 
pa viuentc  fopra  vn  Trono  , e chi  mai  po- 
trebbe impedii  li  di  glor  ificar  fc  ftc/To , e 
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di  ftimatfi  maggiore  degli  Angeli , non 
che  degli  Huomini  al  loffio  di  parole  di 
quella  natura) 

Mar  Balla  per  quello,  quando  non 
vi  lì  mefcolalfero  i lenii  di  peggiore  qua- 
lità. Bifogna  che  tu  Tappi  Pafquino,  chei 
Nipoti  non  peimcttono  d’entrare  all*  v- 
dicnzadcl  Zio  , le  non  quei  foli  Prelati  da 
loro  mcdclimi  inalzati  alla  Prelatura  , ò 
pure  che  gli  hanno  già  promelTo  di  follcr 
uarli  alla  porpora , quali  raprefentano  al 
buon  Pontefice  le  cofe  molto  differenti 
del  loro  elTcre,per  efempio , mentre  quelli 
rubbano,  & affcffinano  la  Chicfa  di  Chri- 
fto , mentre  lucchiano  il  fanguc  de’  Po- 
poli , mentre  mortificano  con  indegne 
proccditurc  incardinali  più  benemeriti» 
mentre  difguftano  con  vfurpatione  di  drit- 
ti i Minili»  de’  Prencipi  , mentre  fcanda- 
. lizzano  la  Chi iflianità  tutta  con  le  loro 
maluagic  opcrationi  » mentre  trattano  di 
dar  lo  fpoglfo  generale  allo  Stato  per  in- 
ueflir  loro  llellì  di  Signorie , e Feudi,  men- 
tre cercano  di  (comunicar  Republiehe,  e 
di  far  la  guerra  à Soprani  per  fodisferc  ai 
yna  càpricciofa  padrone , i buoni  Prelati 
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creature  de*  Nipoti  entrano  all*  vdienza 
del  Pontefice  facendoli  credere  le  co fc 
tutte  al- conti  ario  , col  dirgli , Santiilìrao 
Padre , pub  veramente  volfcra  Santità  lli- 
uiarfi  felice,  cflèndo  Rara  inutilità  da  Dia 
Benedettadi  Nipoti,  che  non  hanno  alno 
«cuore  che  la  gloria  di  Dio,  c della  San- 
tità veftra;  non  c credibile  con  qual  zelo 
s’affaticano  per  render  pienamente  lodis- 
fatti i Popoli  dello  S.tato  Eclcfiaftico,  pec 
introdurre  l’abbondanza  alla  Città  di  Ro- 
ma > per  render’  eterna  col  mezzo  d’ vii 
ottimo  gouerno  la  memoria  di  voftraSan* 
firà  nel  mondo , per  terrei'’  vniti  d'ari ecco 
verfo  Ja  Sede  Apoftolica  i Prencipi  Chri-* 
Riani , per  far  che  la  Ginftiria  lìa  vgual- 
menrc  miniilfara  à ciafcuuo , per  caliga* 
re  i trifti,  e premiare  i benemerenti,  c miU 
lé  alrreciancie  di  limile  fpccic. 

Gob.  Quando  i Iku  bermi  molcftaua- 
no  con  le  a»  mi  il  Duca  di  Pai  ma , i di  cui 


Amenti  barellano  refo  tanti  legnatati  fer> 
nhz^'i  alla  Ciurla  > come  ancora  la  uoftra 
Re-pubi' ca  , oc  il  Gian  Duca  , i legnaci 
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come  m’imagino  ? 

Pas.  Senza  alcun  dubbio  > e cofi  an- 
cora del  buon  Clemente  allora  che  il  Car- 
dinal Pai  uzzi  s’era  dato  ad  infolencare  li 
Reggi  Ambafciacoti  , con  vn’  orgoglio 
fenza  cicmpio  , c con  dupore  di  tutti  i 
Popoli  dcìla  Chridianicà. 

Mar.  Già  da  due  Secoli  in  qua  se  in- 
trodotta quella  maflìma  , la  quale  ha  ha- 
uuco  luogo  in  tutti  i Pontificati  > eccetto 
in  quello  di  Siilo  V.  che  non  vi  erano  pa- 
role che  facelfero  al  fuo  humorc , collu- 
mando  di  vibrar minutamente  date  dello, 
le  attioni  di  tutti  iGouernatori  dello  Sta- 
to , e particolarmente  de’  Tuoi  Parenti  à 
quali  non  iafeiò  mai  autorità  di  proueder- 
lìd’vn  quartuccio  di  callagne , fenza  tua 
cfprclfa  licenza  , c coli  non  potcua  ctlerc 
ingannato  dagl’  altrui  falli  rapporti  ; co- 
me ancora  di  Clemente  L X.  che  haucua 
Parenti  di  bontà  > di  zelo,  c didifintcrcf- 
fe,  onde  non  porcela  cflcr  male  informato; 
ma  in  quanto  al  redo  degli  altri  Pontefici 
da  due  Secoli  ih  qua  , fono  dati  kìfclice- 
mentc  ingannati  da’  Prelati  creature  de’ 
loro  Nipoti  > quali  coloriuano  il  nero  col 
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bianco  , c*faceuano  vedere  vna  rappre- 
fentationc  di  mille  miracoli  nelle  perto- 
nc  di  quelli , benché  per  a ino  folfero  ita- 
ci pieni  di  grauiflime  colpe , e d’enormità 
che  chiamauano  la  vendetta  di  Dio. 

Go  b . In  tanto  gli  Herctici  non  accu- 
fano  mai  i Nipoti  peruerfi , ma  i Pontefici 
innocenti»  nè  meno  quei  Prelati  che  fon 
caufa  del  male  ; perche  ì dire  il  vero  quelli 
tali  adulatori  » ò fiano  roffianiche  turba- 
no le  orecchie  de  Papi  ben*  intentionati» 
con  limili  roifianifmi  , addormentano  i 
fenfi  , e credendo  vero  tutto  quel  che  gli 
c detto  in  luogo  d’inforraatfi  più  minuta- 
mente dell1  attioni  de’  loro  Nipoti , gli 
augumentano  la  libertà  , e gli  lafciano 
Tempre  più  fciolta  la  briglia  nel  male , e 
quel  eh’  c peggio  con  inrentione  ferma 
di  far  del  bene  alla  Chiefa. 

Mar.  Noi  altri  Romani  con  tutto ì 
ciò  efclamiamo  Tempre  contro  i Nipoti» 
perche  Tappiamo  che  tutta  la  colpa  è loro, 
t non  de’  Pontefici  » quali  bene  Tpeflò 
commettono  mille  Tcelcraggini,  che  fan-  * 
no  coprire  in  modo  tale,  che  quantunque 
p ubliche,  ad  ogni  modo  non  le  fanno  mai 
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pcrucnirc  all*  orecchie  innocenti  del  loro 
Zio. 

Pas.  Si  può  dire  in  qualche  maniera 
che  gli  Hcrctici  in  qucfto  punto  fon  più 
fauii  di  noi  altri  Romani , perche  del  ma- 
le ne  acculano  la  for(a.  La  Chiefa  di  Dio» 
& il  Gregge  di  Chrifto  non  fono  ftati  dati 
in  cuftodia  a’  Nipoti  > ma  à Pontefici  » e 
quefti  fon  quelli  che  ne  dcuono  render 
conto  à Dio  , à Chrifto  » agli  Huomini» 
a Santi.  In  tanto  i Nipoti  fcorticano»  non 
che  tofano  il  Gregge  di  Chrifto  , c fpo- 
gliano  de*  tuoi  più  pretiofi  Tefori  laChic- 
fa  di  Dio  , in  quanto  che  i Papi  li  danno 
in  mano  il  Coltello,  e le  Chiaui  per  feor- 
ticare  il  Gregge  , e per  aprire  à loro  pia- 
cere gli  Erarii»  ma  fe  quefti all*  efempio 
di  Sifto  V.  E riferuaftero  Tauttorirà,  iìgo- 
uerno  , & il  maneggio  del  danaro , gli  al- 
tri farebbono  efenri  di  cadere  in  quel  ba- 
ratro di  colpe  nel  quale  cadono,  infe- 
gnandoci  refpericnza  generale , che  Toc- 
catone fa  Thuomo  ladro  » onde  remota 
cwfa , remouetur  effettuò  » dicono  i Filo- 
efperti. 

Go  b . Veramente  la  carne  è il  più  graa 
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nemico  che  habbia  l’huomo . che  forpaf- 
fa  nelle  temationi  al  Diauolo  iftettb,  e 
nella  pctfona  de’ Pontefici  fc  ne  fono  ve- 
duti mille  derapi,  de*  quali  ne  accennare) 
vn  folo , che  per  elici  frefeo,  viue  nel  cuo- 
re di  tutti } Alelandro  Vii.  mentre  fu  Pre- 
lato , e Cardinale  , come  quello  eh*  era 
poucro,  e fenza  facoltà  di  retto , fc  non 
quàto  gli  baftaua  à viucr  nel  fuo  grado  all*  - 
ordinario  , fi  mantenne  (emprc  in  con- 
cetto , e ftima  di  Santità , ne  mai  il  Demo- 
nio infernale  hebbe  forza  di  tentarlo  con* 
vittoria  nelle  fuc  virtù  dell’  animo  j ma 
non  fi  tofto  afeefe  al  Trono  Pontificio, 
che  fi  ("enti  pian  piano  tormentar  dalla  car- 
ne , e b etiche  nel  principio  vi  fi  opponcttò 
Con  yna  ferma  rifolutione  , e coftanza  al- 
le temationi  di  quefta  , con  tutto  ciòfù 
fòrza  di  cadere , dandoli  del  rurto  in  pote- 
re, e balia  della  fua  carne  $ e cofi  quel  me* 
defimo  Alcfandroche  vinte  tutto  l’Infer- 
no , che  per  canti  anni  haueua  tentato  in 
Vano  la  Santità  della  fua  vita , fi  vide  nell» 
fpatiodipochi  mefi  Aggiogato , e vinto 
con  tanto  fcandalo  dalla  fua  carne  filetta. 
Di  quelli  efempi  cc  ne  fono  dlt§crfi  > batta 

che 
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che  i poucri  Papi  hanno  vn  gran  nemico 
nel  banco  che  di  continuo  ii  tenta,  che 
vuol  dir  la  carne  cioè  i Nipoti. 

Ma  r.  Se  mai  Pontefice  fu  tentato  dal- 
la Carne  InnoccntioX.  ne  fu  vno,  hauen- 
donc  anche  aggiunto  della  pofticcia,  non 
che  della  naturale , allora  che  chiamò  al 
Nipotiimo  l’Aftalii , ben*  è vero  che  fi  co- 
nobbe, che  quella  pianta  mal’  appoggia^ 
la  fi  curua  in  breue  > c cofi  appunto  fi  of- 
fèruò  nella  perfona  del  mcJefimo  Aftalli, 
la  cui  fccna  tragica  viue  nella  mente  di  tut- 
ti j con  tutto  ciò  il  Cardinal’  Altieri  di- 
fprczzato  qucfto  efempio  accettò  il  titolo 
di  Nipote  , il  grado  di  Cardinal  Padrone, 
e la  (opre  ma  padronanza  di  Roma,  che  il 
buon  Clemente  X-  gli  diede  nel  bel  prin- 
cipio del  filo  Ponteficato. 

Gob.  Quando  vn  Papa  non  ha  Paren- 
ti fa  bene  per  non  reftar  folo  di  cercarne 
la  doue  fi  crouano. 

Pas.  Non  fu  neccflSrà , ma  inclinano- 
ne  diquefto  Papa  verfo  il  Paluzzi  nel  dc- 
chiararlo  Altieri. 

Mar.  Li  veri  Parenti  , e naturali  del 
Pontefice  a’erano  dichiarati  in  gran  nume- 
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io  dopo  la  Tua  efahatione  al  Papato , in 
luogo  che  non  fapeua  nè  meno  doue  pi- 
gliatile vn  fole  nel  tempo  ch’era  fimpli- 
ce»  c poucro  Prelato  » anzi  lui  medefimo 
A lafciò  dire  più  volte , che  non  credeua  d* 
hauere  nc  meno  vn  folo  Parente  in  que- 
llo Mondo , già  che  ne’  Tuoi  graui  bi fogni 
non  ne  haucua  mai  trouato  alcuno  » e par- 
ticolarmente nel  tempo  ch’InnocentioX* 
che  l’ haueua  ridotto  co’  piedi  nel  muro», 
come  A tuoi  dire  » e che  la  ncccflità  l'obli- 
gaua  à mendicar’  ogni  minimo  fauote , ad 
ogni  modo  mai  alcuno  fc  gli  era  prefen* 
tato  per  offrirgli  il  Tuo  feruicio , con  tutto 
ciò  entrato  al  Vaticano  tra  le  grandezze», 
(lupina  di  vedere  in  Roma  più  Parenti 
che  Cittadini , difputandofi  che  più  impot- 
taua  trà  di  loro  del  più  flrctto  legame  del- 
la confaiiguinhà. 

Goa.  Chrifto  fu  tentato  dal  Demonio  ^ 
nel  deferto,  &i  Pontefici  fon  tentati  da* 

*r 

loro  Nipoti  nel  Vaticano. 

Pas*  La  qualità  della  rentatione  non  è 
Amile,  dlrndoui  gran  differenza  confido- 
rato  il  tutto  tra  l’vna  , e l’altra. 

Goa.  Non  fo  in  che  » perche  final- 

mciue 
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mente  il  Papa  come  Vicario  rapprefenta 
le  parti  del  iuo  {opremo  Signore. 

Pas.  Taci  di  gratia , per  non  confon- 
derti nella  materia  , le  cofe  di  Roma  non 
caminanocome  tu  t’imagitii. 

Go  b.  Però  non  credo  d’ haucr  detto 
qualche  herefia , nè  faltatodi  palo  in  per- 
tica. Chtifto  fu  tentato  nel  deferto  dal  De- 
monio perche  volle  elfer  tentato^  il  Pa- 
pa non  farebbe  tentato  da’  luoi  Nipoti , fe 
non  voltile , ma  e, perche  vuole;  che  cofa 
dunque  Pafquino  hai  tu  ì dire  hora  in  con- 
trario 2 quella  propoli: ione. 

Pa*.  Dico  che  Chrifto  volle clTer ten- 
tato nel  deferto,  per  far  maggiormente  ri- 
fplenderc  la  fua  gloria  ; & i Pontefici  per- 
mettono d’ cllcr  tentaci  nel  Vaticano , pcc 
maggior  loro  feorno  , vituperio  > & af- 
fronto. 

Mar.  Ma  tu  lafci  il  più  bello  Pafqui- 
no , cioè , che  il  fine  del  Diauolo  nel  ten* 
tar  Chi  irto,  e quello  de*  Nipoti  pel  tentare 
il  Papa  è molto  differente , perche  il  De- 
monio prerefe  di  arricchir  Chrifto  nel  ten- 
tarlo d’ infinite  ricchezze  , & al  contrario 
i Nipoti  tentano  il  Papa  à quello  folo  fine 
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di  fpogliarlo  fin  della  Camicia. 

Go  b.  Ai  voftro  credete  dunque lafor- 
za  de’  Nipoti  (opra  il  Pontefice  Iprpaflà  di 
gran  lunga  à quella  dei  D mottio  lopra 
Chrifto  ? Ne  io  lo  nego , ma  bifogna  pen* 
fare  che  l’vno  c huomo  Lolo  Palerò  c Dio 
Etèrno.  ' 

P a s.  I Pontefici  farebbono  vn  bel  col- 
po , fc  in  luogo  di  darli  in  preda  delle  ten- 
cacioni*  fi  preualcllcro  dell*  armi  medefi- 
mc  di  Chvifto  , per  difcacciare  dal  loro 
lato  i tentatori  che  fi  allo  ipctfb  vanno  a 
tentali  i. 

Gob  Ben  detto  allo  fpclTo»  perche  fi- 
nalmente Ghrifto  non  fù  tentato  neldcler* 
to  eh’ viratola  volta  , c da  vn  lol  Demo- 
nio , Se  al  contrario  il  Papa  mille  volte  il 
giorno  j da  cento  , c mille  Dianoli  di  Ni- 
poti. 

pAs.  E per  qucfto,quandovn  Nipote 
va  à dire  al  Pontefice  Tuo  Zio  > io  voglio 
che  voi  mi  date  la  facolta  di  poter  met- 
rere  vn  buon  numero  di  Pennoni  (opra  la 
tale,  c tal  Chicfa,  per  poter  con  maggior 
decoro  mantenere  il  grado  del  Nipotìf- 
mo,  allora  quello  gli  4cue  rilponderc,^- 
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de  retro  Satana*  , fin p rum  efi  non  tentabis 
Dominion  Deum  inum.  Quando  vn’  alerò 
viene  per  foliccitario  à darla  Porpora  à 
Sogetii  indegni  del  Canonicato  > d’vna 
fcmplice  Cachcdraic,  per  meglio  rinfor- 
zare con  Creature  dipendenti  dai  fuo  ca- 
priccio il  prop  io  partirò  nei  Conclaue, 
allora  con  vn  f .n:o  zelo  gli  deue  dire , vet- 
de  retro  Satana*  , fcripmm  e/l  non  tentabis 
D ornimi m Deurntman.  Quando  quefto  Ni- 
pote comparile  alla  iua  prefenza  per 
chiederli  Cariche  fopra Cariche,  Dignità 
Top  ra  DignicàjOffici  fopra  offici  col  far  re- 
ftar  fuori  tanti  Sogettimeritcuoli  pcrinuc- 
ftir  felteflò,  e la  fua  ambinone, & ingordi- 
gia de*  più  prctidfi,  e profhceuoìi  honori 
della  Corte , allora  con  faccia  brufea  de- 
ue mandarlo  via  fuòri  della  Camera  dicen- 
dogli , vaile  retro  Satana*  ,firiprum  efl  non 
tentabi * Dominum  Deurn  timm.  Quando 
quell1  altro  va,  perdarg  ì ad  intendere  vna 
cofa  per  vn’ altra  ,,  e che  con  mille  fallì 
prete  iti  procura  di  colorire  focto  apparen- 
za di  zelo  publico,  i Tuoi  fini  particolari, 
allora  coraggìofamenrc  bifogna  dirgli, va- 
de  retro  Satana*  > fcripium  (fi  non  tentabis 
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Dominion  Deumtumn.  Se  à cafo  vn  Nipo- 
te con  la  fperanzi  di  cauar  danari  viene  k 
proponevi!  la  vendita^  qualche  officio, 
la  pcrfccutionc  di  qualche  Prelato  inno- 
cente , ò la  guerra  contro  qualche  Prenci- 
pc  benemerito  della  Chieta , allora  allora 
con  vn’  animo  generofo  deue  sfrattarlo  di 
Roma,  non  che  del  Vaticano^con  quelle 
parole  , vado  retro  Satana*  firiptum  ejl  non 
tentabù  Dominion  Deurn  tuum.  Se  vn’  al- 
tro lo  sforza  ad  aggrauar  di  Datii,  e Ga- 
belle non  folamente  la  Città  di  Roma,ma 
tutto  lo  Staro  Eclchaftico , per  render  mi- 
feri  , de  infelici  i poueri  Sudditi  di  Santa 
, Chiefa , allora  con  petto  di  ferro  , c con 
voce  di  Pallore  zelante  delie  dirgli , va  de 
retro  Satana s , firiptum  efl  non  tentabis  Do- 
minion Deurn  tuum. 

Mar.  Quel  Pontefice  che  trattarebbe 
in  quella  maniera  i fuòi  Nipoti,  potrebbe 
vìfit , verbo  , & opere  qualificarli  vero  Vi- 
cario di  Chriilo  , e gli  heretici  li  più  oflx- 
nati  concorrerebbono  à piegar  le  loro  gi- 
nocchia innanzi  i Tuoi  piedi  lantiffimi»  ef- 
fendo  yètiffimo  che  la  maggior  parte  del 
loro  fcandalo  confille  di  vedete  fcortica- 

rc 


’ Digitized  by  Goójgle 


Parti  Seconda.  5^9 

re  il  Gregge  di  Chrifto,  & affiggerla  Chi: 
ftianità  da'  Nipoti  de1  Papi  , con  vn  bene- 
placito cofi  ampio  de’  medefimi  Pontefici, 

Gob.  Mentre  i Cardinali  fon  Cardi- 
nali , non  s’intendono  che  deplorare  cofi 
fatte  miferic  nella  pouera  Chic  fa  , e poi 
appena  entrano  al  Vaticano  , che  fi  (cor- 
dano di  quante  mai  lagrime  di  finto  zelo 
verfarono  nel  loro  Cardinalato. 

P a s.  Tcftimonio  ne  (la  Alefandro  VII* 
che  con  lagrime  di  (angue  rimilo  le  ftor- 
fioni  , & i latrocini  che  commetteuano 
alla  Chiefa  i Barberini , e poi  Donna  O- 
iimpia,  ad  ogni  modo  diuenuco  Papa  cam- 
biò d’humore , e di  metodo. 

Gob.  io  non  fo  come  il  rimorfo  della 
confcienza  non  rode  l’anima , e le  vifcerc 
de’  Pontefici  notte  , e giorno , perche  fi- 
nalmente mentre  fono  fiati  Cardinali» 
hanno  intefo  > e veduto  lacerare  da  milio- 
ni di  lingue  , e da  migliaia  di  Libri  la  ri- 
putatone de*  Papi , c ftracciare  con  empie 
mormorationi  il  grado  della  lor  Sancirà 
titolare, non  per  altro,  che  per  lafciare  la 
briglia  fcioltaà  loro  Nipoti  d'aflaffioar  la 
Chiefa,  e fpogliar  i poucri Fedeli  fin  del- 
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la  pelle , onde  diuenuti  poi  Papi  tflì  mc- 
dclimi  dourebbono  altcncrfi  di  coli  fatte 
colpe»  per  fuggire  quegli  fteffi  rimprouc- 
ri,  che  con  le  proprie  orecchie  hanno  cau- 
te volte  inrclo  bialìmargli  Anticclfoii. 

P a 5 . Gli  Abiti  Pontificali  tengono  la 
virtù  di  far  fc  or  dare  tutte  le  cofe  pallate,  di  . 
doue  nafee  che  molti  Cardinali  prometto- 
no miracoli  Se  vn  gouerno  il  più  felice 
che  habbia  mai  veduto  la  Chicla,  mentre 
viuono  nel  Cardinalato , ma  non  lì  tolto  » 
pallano  alPouteficato  che  lì  (cordano  di 
tutte  le  promcilè  giurare  prima. 

Ma  r.  Il  cattiuo  efempio  e vn  gran 
Demonio,  perche  riduce  in  vfo  anche  il 
peccare.  Si  fono  crouati  Papi  che  hanno 
fmembrato  la  Chiefa  de’  migliori  Prenci-  . 
pari  per  darli  à loro  Nipoti , e quello  poi 
ha  fatto  che  i loro  Succcllbn  hanno  detto, 
fe  gli  altri  han  dato  Prcncipati  a’  loro  Pa-  . 
remi , perche  non  farà  lecito  ancora  à noi 
di  dar  delle  Rendite  , e dejle  Cariche  ì Se 
i Gefuiri  con  la  lor  confcicnza  larga  ap- 
prouano  il  turco. 

Go  b . Non  entriamo  di  gratia  più  su 
l’articolo  de’  Gefuiti  per  addio,  perche  la 

mate- 
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materia  ci  porcarebbc  ali*  infinito»  va’  al- 
tra volta  nc  parlarcmo  più  ampiamente» 
per  hora  io  voglio  andate  in  cala  del  no- 
ftro  Ambafciatorc , doue  ho  dato  ordine 
che  fiano  indrizzate  le  mie  lettere  , per 
fcncir  quell*  è oceorfo  di  nuouo  inVenetia 
dopo  la  mÌ3  partenza, 

P a s.  E con  ragione,  ma  di  gratia  Gob- 
bo caro  non  far  lunga  dimora,  rodandoci 
ancora  le  migliori  Droghe. 

Gob.  Procurare  di  fpedirmi  al  più 
coilo  che  farà  potàbile,  cauto  più  che  non 
amo  molto  di  far  la  Corte. 

Mar.  Ancoralo  anderò  vn  pocoà 
fare  vn  giro  per  la  Città,  e fopra  tutto 
verfo  le  porte  del  Conclauc , ad  intende- 
re quello  fi  dice  de*  Cardinali,  fc  hanno  la 
volontà  di  tirare  all’  infinito  l’cletione. 

Pas.  Et  io  vi  afpettarò  in  Cafa  con 
gran  dcfidcrio  tutti  carichi  di  buone  nao- 
ue,  e d’altre  Droghe. 

IL  FINE 

Della  Seconda  Parte  del 
Vaticano  Languente. 
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